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Una dichiarazione congiunta conclude i colloqui di Mosca 


Primi snira 


di 



Ricordando l’insurrezione popolare del ’45 


Pettini e Nilde Jotti 


Andreotti ha discusso con Cemenko celebrano il 25 Aprile 
come ricreare un clima di fiducia tra la gente di Genova 


Il colloquio è durato un’ora - Discussa l’ipotesi di una dichiarazione di «non ricorso all’uso della forza» tra 
NATO e Patto di Varsavia - Si è parlato anche delle Olimpiadi - Migliorano le relazioni economiche 


Gli incontri del Capo dello Stato - Il presidente della Camera tra gli operai delle 
fabbriche colpite dalla crisi - Il suo discorso centrato sul ruolo dei lavoratori 


È difficile, ma 
occorre continuare 


di GUIDO BIMBI 


ON nascondiamoci la ve- 
^ ^ rità. La ripresa dei ne¬ 
goziati di Ginevra non è cosa 
di domani. Chi misura su 
questo metro le iniziative di 
politica estera cosi come chi 
diffonde ottimismo o è scioc¬ 
co o è in malafede. Intorno a 
quei tavoli si sono stratifi¬ 
cate barriere di incompren¬ 
sioni, di pregiudiziali, di osta¬ 
coli. E perché i negoziatori 
possano tornare a sedervisi 
occorre che gli ostacoli siano 
rimossi ad uno ad uno con pa¬ 
zienza e tenacia, comincian¬ 
do col ripristinare quel mini¬ 
mo di fiducia reciproca, «es¬ 
senziale — come si legge nel¬ 
la dichiarazione congiunta 
diffusa al termine dei collo¬ 
qui tra Andreotti e Cernenko 

— per una ripresa del pro¬ 
cesso distensivo e per una j 
normalizzazione della con¬ 
giuntura internazionale*. Chi 
oggi fa della retorica intorno 
al fatto che il ministro degli 
Esteri italiano sia stato il 
primo ad essere ricevuto, e 
con particolare riguardo, da 
Cemenko non valorizza la 
portata deiravvenimento, 
anzi finisce per immiserirlo 
in strumentalizzazioni dal 
fiato corto, al pari di chi, co¬ 
me i nostri socialdemocrati¬ 
ci, ritiene «giunto il momento 
di dire, con estrema chiarez¬ 
za, che questa non è e non può 
essere la politica estera» non 
solo «di questo governo», ma 
addirittura «di questa repub¬ 
blica». Noi siamo di parere 
contrario. I colloqui mosco¬ 
viti di Andreotti possono co¬ 
stituire un contributo alla ri¬ 
mozione di quegli ostacoli, 
alla costruzione cu quel clima 
di fiducia di cui si diceva se 
segneranno davvero l'inizio 
di un dialogo e se non saran¬ 
no inquinati o paralizzati da 
posizioni oltranziste, esse sì 
ispirate a bassi calcoli politi¬ 
ci interni, quali quelle e- 
spresse ieri dal vicesegreta¬ 
rio del PSDI. 

Ma deve essere ben pre¬ 
sente a tutti la difficoltà del¬ 
l’impresa che non può essere 

— sarebbe ridicolo pensarlo 

— solo italiana, o di singole 
diplomazie in ordine sparso. 
Per aver successo deve esse¬ 
re europea. Se una prima in¬ 
dicazione dunque va tratta 
dai colloqui itafo-sovietici es¬ 
sa è una indicazione di meto¬ 
do che conferma una sempli¬ 
ce verità, cioè che dialogare 
è necessario proprio nei mo¬ 
menti pm difficili. E anzi che 
sono queste difficoltà ad e- 
saltare un possibile ruolo eu¬ 
ropeo, un ruolo da protagoni¬ 
sti politici naturalmente, non 
solo da portavoce o, nel mi¬ 
gliore dei casi, da mediatori. 
Le opposte rigidità di USA e 
URSs accrescono i pericoli, 
ma aprono spazi nuovi all'i¬ 
niziativa politica dell'Euro¬ 
pa. Non è forse questo che è 
uscito confermato dal recen¬ 
te viaggio di Craxi e Andreot¬ 
ti a Budapest allorché è e- 
merso con indiscutibile chia¬ 
rezza che tra gli stessi alleati 
dellURSS c’è una ricerca di 
rapporti, di scambi, di coope¬ 
razione per far barriera a pe¬ 
ricolosi ritorni alla guerra 
fredda? 

Certo non è impresa facile. 
Perché se è vero che in tanti 
settori della politica e dell'o¬ 
pinione pubblica europea ed 
americana si agitano fer¬ 
menti nuovi, filosofie nuove, 
concezioni nuove «Iella sicu¬ 
rezza fondate sulla «partner¬ 
ship» o responsabilità collet¬ 
tiva, è anche — e soprattutto 

— vero che la filosofia pre¬ 
valente è più che mai quella 
della «sicurezza unilaterale» 
per cui ciascuna «ielle grandi 
potenze punta a costruire 
propri sistemi di armamenti 
sempre più sofisticati, propri 


modelli di difesa da imporre 
all'altra. Quale segno se non 
questo ha tutta la critica rea- 
ganiana al processo della di¬ 
stensione? Che altro signifi¬ 
ca se non questo l’automati¬ 
smo dell’installazione degli 
euromissili in Europa occi¬ 
dentale? 0 la pretesa di in¬ 
tervenire con le armi in Cen¬ 
tro America per decidere chi 
deve governare e come? Che 
altro significa se non questo 
installare nuove armi per 
trattare da posizioni di for¬ 
za? E non è forse questa la 
stessa filosofia che ha presie¬ 
duto alla installazione degli 
SS 20 e all’intervento in A- 
fghanistan? E non è forse ve¬ 
ro — infine — che mentre 
prevalgono queste concezio¬ 
ni di «sicurezza unilaterale» 
si aggrava l’insicurezza di 
tutti? 

E allora, se questa è la si¬ 
tuazione, non cj sono scorcia¬ 
toie. C’è invece l’urgenza di 
metter mano ad un lavoro di 
lunga lena. Chi in questo la¬ 
voro vede solo un cedimento 
alle manovre sovietiche per 
dividere la NATO perde, o fa 
finta di perdere di vista il 
problema. È curioso come 
questi esponenti del pensiero 
più oltranzista ritengano 
sempre che solo gli europei 
minaccino l’unità della NA¬ 
TO. Gli americani mai. 
Preoccupati, come i nostri 
socialdemocratici, che il mi¬ 
nistro degli Esteri debba es¬ 
sere «la persona più indicata 
ad ispirare fiducia a Washin¬ 
gton», finiscono per sorvola¬ 
re sul fatto che gli europei 
vengono messi continuamen- 
! tedi fronte a scelte politiche, 
economiche e militari unila¬ 
terali da parte dell’ammini- 
strazione Reagan la quale, 
mentre cerca di ricondurre 
gli alleati sotto l’ala della 
nuova supremazia america¬ 
na, non risparmia nemmeno 
accenni sprezzanti a un pre¬ 
sunto «declino dell’Europa». 

No. Per questa strada non 
si ritorna ai tavoli di Ginevra 
dove le pregiudiziali incro¬ 
ciate si sono dimostrate e- 
stremamente rigide e anzi ne 
vanno nascendo perfino di 
nuove. Se infatti gli occiden¬ 
tali continuano a non essere 
disposti a conteggiare i mis¬ 
sili francesi e britannici che 
pure, come aveva detto una 
volta Craxi, «non stanno sulla 
Luna», i sovietici ora chiedo¬ 
no, come condizione per la ri¬ 
presa dei colloqui, lo sman¬ 
tellamento dei Cruise e dei 
Pershing 2 già installati. E 
proprio alla vigilia del viag¬ 
gio di Andreotti a Mosca han¬ 
no fatto sanzionare questa 
nuova posizione dai loro al¬ 
leati riuniti nel Patto di Var¬ 
savia. Ma, ed eccoci al pro¬ 
blema, all’indicazione di me¬ 
todo cui dar seguito concreto, 
se Ginevra è bloccata altri 
negoziali sono ancora aperti. 
E non sono pochi anche limi¬ 
tandoci a citare quelli elen¬ 
cati nella dichiarazione con¬ 
giunta italo-sovietiea: quello 
sulle armi chimiche; la con¬ 
ferenza di Stoccolma per il 
disarmo in Europa; la confe¬ 
renza di Vienna sulla riduzio¬ 
ne delle forze in Europa cen¬ 
trale; la moratoria sugli e- 
sperimenti nucleari e, perfi¬ 
no, la messa al bando delle 
nuove armi spaziali. 

Se è vero dunque che sbloc¬ 
cando Ginevra si può sbloc¬ 
care tutto, non è vero il con¬ 
trario. Non è vero che si deve 
solo attendere che Mosca ce¬ 
da e tomi a trattare. Non è 
vero che finché Ginevra è 
bloccata non si può far nien¬ 
te. Si può fare qualcosa. E 
quelli che abbiamo indicato 
sono solo alcuni dei terreni 
possibili di iniziativa e di ac¬ 
cordi capaci di invertire l’at¬ 
tuale grave tendenza. 










MOSCA — Andreotti e Cernenko faccia a faccia durante l'incontro tra le due delegazioni 


Rabbioso attacco 
PSDI su tutta la 
politica estera 

Pesanti accuse ad Andreotti dal vice di 
Longo - Chiesta la rottura con la Libia 


ROMA — Sulla politica estera si scatenano gli oltranzisti 
della maggioranza. Appena passate le festività pasquali, il 
PSDI ha aperto una durissima polemica (reclamando un 
prossimo scontro » chiarificatore•) con un pesante attacco ad 
Andreotti, proprio mentre il ministro concludeva a Mosca il 
suo giro di colloqui con i dirigenti sovietici. I socialdemocra¬ 
tici mettono sotto accusa — con un editoriale del vicesegre¬ 
tario Ruggero Pulctti, che compare oggi sull’*Umanità» — 
l’intero indirizzo delia diplomazia italiana e, in particolare, le 
più recenti iniziative del responsabile della Farnesina. Il suo 
viaggio ncll’URSS, per esplorare le possibilità di ripresa del 
dialogo est-ovest, non è piaciuto affatto al partito di Longo. Il 
PSDI si era già messo in prima fila, nei giorni scorsi, a prote¬ 
stare per il voto fa\orcvoìe della delegazione italiana — alla 
sessione dell’Unione interparlamentare — sulla risoluzione 
di netta condanna per la condotta aggressiva di Israele nel 
Medio Oriente e per l'appoggio indiscriminato fornito dagli 
USA. •Andreotti non è la persona più indicata ad ispirare 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — »Un bilancio «li 
questa visita? Direi che ho 
verificato che nei sovietici 
c’è il desiderio di superare 
una fase di forte diffidenza. 
Mi sono riconfermato nell’o- 
pinione che prima di stabili¬ 
re quale negoziato debba ri¬ 
prendere e dove, occorre sta¬ 
bilire dei punti fermi e 11 tipo 
di approccio ai problemi sul 
tappeto*. Così Giulio An¬ 
dreotti, senza abbandonare 
il linguaggio piuttosto erme¬ 
tico con cui ha comunicato 
con la stampa italiana in 
questi giorni, ha riassunto i 
risultati del suo lavoro a Mo¬ 
sca. In questo frangente ha 
parlato di «quale negoziato*, 
più avanti ha fatto cenno al¬ 
l’esigenza di un «nuovo ne- 
goziato*. confermando anco¬ 
ra una volta che egli aveva 
nel suo bagaglio l’idea di e- 
splorare con i sovietici quale 
•altra direzione» (oltre a 
quella — impercorribile oggi 
— che dovrebbe riportare a 
Ginevra le due massime po¬ 
tenze) è possibile battere. 

Anche il suo incontro con 
Constantin Cernenko si è 
i 

Giulietto Chiesa 


(Segue in ultima) 


Marco Sappino | (Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 

GENOVA — Sotto il sole, con 
i primi tuffi in mare, in una 
giornata semifestiva (ma 
forse ancor più •festiva», 
•perché qui la liberazione — 
come ha voluto precisare il 
sindaco socialista Ccrofolinl 
— è arrivata con un giorno 
di anticipo») Genova ha ri¬ 
cordato la lotta contro il na¬ 
zismo e il fascismo, i suoi 
morti, i suoi sacrifici, gli atti 
di coraggio e di eroismo, le 
origini della nuova repubbli¬ 
ca ed insieme le lotte e i dolo¬ 
ri d’oggi. Perché Genova è 
una città in crisi, come ricor¬ 
da il silenzio del porto semi¬ 
vuoto e come ricordano gli 
operai delle fabbriche, con i 
loro striscioni e le loro paro¬ 


le, al presidente della Repub¬ 
blica Sandro Pertini e al pre¬ 
sidente della Camera Nilde 
Jotti. Italcantieri, Ansaldo, 
Cantieri navali, cioè le tappe 
di un lento, apparentemente 
inesorabile, declino, segnato 
da distese dì eontainers im¬ 
mobili, da un paesaggio di 
fabbriche raccolte di ferri 
vecchi, soprattutto dalle lot¬ 
te di oggi, gli operai che di¬ 
fendono con il loro posto di 
lavoro il futuro di una città 
che non si vuol dare per mor¬ 
ta. Ed anzi, che sotto le cro¬ 
ste della crisi, sembra rivela¬ 
re ragioni di vitalità e dì ri- 

Oreste Pivetta 
(Segue in ultima) 


LA RESISTENZA NEL ‘44, DIARI DI UN ANNO PRIMA DI MA¬ 
RIO SPINELLA. ARMINIO SAVIOLI E EMILIO SARZI AMADÉ 

A PAG. 7 


Cosa dice oggi 
la Resistenza 


Quarantanni fa, di questi giorni, la guerra di liberazione del 
popolo italiano contro il fascismo e il nazismo entrava nel suo 
periodo decisivo. Cominciava quell’anno cruciale che si sarebbe 
concluso con l’insurrezione nazionale vittoriosa dell’aprile 1945. 
I caratteri salienti della Resistenza si svilupparono e consolida¬ 
rono proprio nella primavera del 1944. 1 comunisti li vogliono 
rammentare con lo stesso spirito con cui allora ne furono pro¬ 
motori e protagonisti. Si stava realizzando nelle formazioni 
partigiane una grande leva di massa di giovani. Guidati da Luigi 
Longo e Ferruccio Parri decine e decine di migliaia di volontari 
della libertà si accingevano sulle Alpi e sugli Appennini, nelle 
campagne e nelle citta, a quelle grandi battaglie cne avrebbero 
liberato intere zone, dato vita a repubbliche libere, impegnato il 
nemico in aspri combattimenti. La guerriglia si stava trasfor¬ 
mando in guerra di popolo. Dopo reroica protesta contro la 


I (Segue in ultima) 


La Direzione del PCI 


Latitanza di poche ore per i camorristi in fuga 

Catturati i tre «pentiti» evasi 
dalla caserma di PS a Napoli 

Achille Lauri era riuscito ad arrivare a Ravenna - Pasquale D’Amico e Salvatore Zannet- 
ti ammanettati a Casoria, in casa di un’amica - Le indagini affidate al prefetto Nicastro 


Non è durata neanche due 
giorni la latitanza dei tre 
pentiti evasi nella notte tra 
Pasqua e Pasquetta da una 
caserma di PS a Napoli. A- 
rhille Lauri è stato ripreso 
per primo: era riuscito ad ar¬ 
rivare fino a Ravenna, dove 
dopo un inseguimento dura¬ 
to un’ora l’hanno arrestato 
nel primo pomeriggio. Gli al¬ 
tri due. Pasquale D’Amico e 
Salvatore Zannetti, non ave¬ 
vano fatto invece molta stra¬ 
da: si erano rifugiati nell’ap¬ 
partamento di un’amica su¬ 
bito fuori Napoli, a Casoria. 
Erano senza una lira e senza 
documenti, ma D’Amico era 
riuscito a procurarsi una pi¬ 


stola. Alla vista dei carabi¬ 
nieri i due hanno tentato u- 
n’ultima disperata mossa, 
prendendo in ostaggio la 
donna e minacciando di uc¬ 
ciderla. Ma poi, al momento 
dell’irruzione, si sono arresi 
senza reagire. Proseguono 
frattanto gli accertamenti su 
come sia potuta avvenire la 
clamorosa fuga, con arnesi c 
stile da operetta, ma ciono¬ 
nostante efficaci. Nella gior¬ 
nata di ieri il ministro degli 
Interni ha inviato a Napoli il 
prefetto Renato Nicastro, di¬ 
rettore della polizia crimina¬ 
le, per indagare e presumi¬ 
bilmente gestire il delicato 
problema dei -pentiti». 

A PAG. 5 


Licenze pasquali 


Roma contro Dundee (TV2, 15.25), Juve contro Manchester (TV1, 20.25) 

li mercoledì delia sfida incrociata 

Corsa della Liberazione record: 413 al vìa 


Alle 9,30 di questa mattina il circuito di Caracal'.a sarà 
teatro del trentanovesimo Gran Premio della Liberazione, 
una gara ciclistica che vedrà sulla linea di partenza il fior 
fiore del dilettantismo intemazionale. Ben 413 atieti, in 
rappresentanza di 2/ nazioni, hanno aderito alla corsa or¬ 
ganizzata dall’Unità. È un record di partecipazioni, un pri¬ 
mato assoluto per l’intero mondo ciclistico. Il percorso è 
costituito da un anello di chilometri 5,300 da ripetere 23 
volte, un tracciato abbastanza impegnativo, aperto a varie 
soluzioni, per cui non si esclude un colpo d’ali, un arrivo 
solitario. Tanti i candidati alla vittoria e molto incerto il 
pronostico. L’anno scorso si è imposto l’emiliano Golinelli 
davanti al tedesco Barth e anche oggi uno del nostri ragazzi 
cercherà di respingere l’assalto dei numerosi e quotati av¬ 
versari stranieri. nello SPORT 


Timorati come siamo del¬ 
l’ordine repubblicano, c rì- 


Eppure — siamo onesti — 
In fondo in fondo al cuore 


spettosi come pochi della ri- ! giocherellone che ancora a- 


A Managua 
dopo 
l’attacco 
«contras» 


Trincee scavate per le strade, 
spiagge affollate, processio¬ 
ni e messe nella tradizione 
della Pasqua: ‘.1 nostro invia¬ 
to in Nicaragua, dopo la 
grande paura della massic¬ 
cia offensiva di San Juan del 
Norie A PAG. 3 


Così la 
fame fa 
strage di 
bambini 


Aperta con il rapporto del di¬ 
rettore, Grant, la dieci giorni 
a Roma del Consiglio d’am¬ 
ministrazione Unicef. Tre¬ 
mendi I dati, 40mila bambini 
muoiono di fame ogni gior¬ 
no. Appello alla collettività 
internazionale A PAG. 3 


sicata e santissima pace che 
ancora ci è concessa, ci ver¬ 
rebbe da dire che il primo 
che lira fuori la storia della 
•Perfida Albione », per giunta 
oggi che è il 25 aprile, vada 
schiaffato per tutta la gior¬ 
nata dietro la lavagna, così 
non può neanche godersi la 
suda incrociata staio-britan¬ 
nica Roma-Dundce (Rete 2 
ore, ore 15,25) e Juve-Man- 
ctiester (Rete I, ore 20,25), 


Le scuole 
chiudono 
giovedì 
14 giugno 


Anticipata di due giorni a 
causa delle elezioni europio 
la chiusura delle scuole. Ele¬ 
mentari, medie inferiori e 
superiori termineranno le le¬ 
zioni il 14 giugno. Per la ma¬ 
terne attività sospese dal 15 
al 19 giugno A PAG. 6 


bita quelì'impagabile tar¬ 
garne di massa che è il calcio, 
c’è una gran voglia di •gioca¬ 
re alla guerra ». Di assalti 
metaforici, sganassoni simu¬ 
lati, schioppettate sublima¬ 
te, siluri per finta: tutto rias¬ 
sunto nel magico rettangolo 
verde. Fu, del resto, un nume 
tutelare del pacifismo, Ber¬ 
trand Russell, ad augurarsi 
che Stati c Poteri la finissero 
una buona volta di far crcpa - 


Continua 
l’assedio 
dei libici 
a Londra 


Il governo libico ha annun¬ 
ciato che tratterà i diploma¬ 
tici e le sedi britanniche così 
come Londra tratta 1 libici in 
Gran Bretagna: doppia c- 
spulsione, quindi, ed even¬ 
tualmente doppia irruzione. 

A PAG. 7 


re la gente in guerra, e si de¬ 
cidessero a risolvere le loro 
infinite beghe con una bella 
gara sportiva. E un altro che 
non aveva certo soperchicrie 
da farsi perdonare, Herman 
flesse (un •H.J /.» persino più 
meritevole di Hclcnio ed lie¬ 
ti berto Herrerà), scrisse pa¬ 
gine memorabili sulla •su¬ 
blime serietà del gioco • e la 
sua capacità di creare lin- 

Michele Serra 

. (Segue in ultima) 


Quando 
Lisbona 
si svegliò 
libera 


Il 25 aprile del *74 il regime 
fascista portoghese veniva 
rovesciato dalla «rivoluzione 
dei garofani». Kino Marzullo 
ricorda quella ventata di li¬ 
bertà, Augusto Pancaldl 
traccia il bilancio di questi 
dicci anni A PAG. 9 


I giornali di ieri ci hanno 
dato due notizie che formal¬ 
mente non hanno nessuna 
correlazione, ma entrambe 
ci confermano come vanno 
le cose sul fronte della •Giu¬ 
stizia » con la •g’ maiuscola. 
Ci riferiamo alla Pasquetta 
di tre camorristi •pentiti » (di 
che?) che hanno lasciato la 
caserma dei carabinieri che 
li ospitava, e al rientro pa¬ 
squale del capo-mafia (non 
•pentito•) De Stefano resti¬ 
tuito dai giudici alla sua fa¬ 
miglia, decimata dalla guer¬ 
ra tra cosche rivali, in quel di 
Reggio Calabria. Chi volesse 
notizie su questo signore e 
sulla sua situazione giudi¬ 
ziaria può averle leggendo 
sulI’’Unità‘ di ieri il servizio 
del nostro Filippo Veltri. 

Procediamo con ordine. 
La •fuga • dei tre omicidi ha 
due possibili versioni: una 
fuga vera o una fuga-farsa. 
La fuga con le lenzuola è un 
copione cosi antico e cosi 
scontato che è legittimo ogni 
sospetto. Se fosse vera do¬ 
vrebbero essere arrestati 1 
responsabili del servizio che 
doveva custodire i tre •penti¬ 
ti-. La condanna dei rei do¬ 
vrebbe essere pesante anche 
per avere ridicolizzato lo 
Stalo. jYoì non sappiamo 
quale ruolo reale hanno avu¬ 
to i tre •pentiti-, cosa vera¬ 
mente hanno detto o hanno 
minaccialo di dire. La fuga- 
premio prima dei processi 
dove i •pentiti • avrebbero do¬ 
vuto testimoniare dovrebbe 
essere difficile da pensare, 
anche se c'è il precedente del 
•pentito » Fioroni che ha avu¬ 
to il passaporto e a cui è stata 
consentita la fuga prima di 
testimoniare al processo del 
7 aprile. Ma qui il caso è di¬ 
verso. Le persone incastrate 
dai pentiti non hanno un 
ruolo nella licenda politica 
italiana. A meno che— A me¬ 
no che non siano state dette 
cose che non sappiamo. 

Una cosa è certa: i tre as¬ 
sassini •pentiti » sono fuggiti 
e la giustizia, quella vera, 
con U •£• maiuscola, senza 
pompa, è stata ancora una 
volta beffata. Mentre scri¬ 
viamo apprendiamo che i la¬ 
titanti sono stati rlarrcstatl. 
Questo dovrebbe fare pena¬ 
re o alla fuga vera o alla fu¬ 
ga-premio senza garanzìe 
per il futuro. In ogni caso 
questa vicenda accresce I 
dubbi, che chi scrive questa 
nota ha sempre avuto, sulla 
estensione a mafiosi e ca¬ 
morristi della legge sul pen¬ 
titi. Una legge che ha fatto 
molto discutere e che ha sol¬ 


levato molti dubbi, ma I cui 
destinatari erano soggetti 
diversi, molto diversi, da 
quelli di cui parliamo. 

Abbiamo detto molte volte 
che la capacità di mistifi¬ 
cazione, di diversione, di ri¬ 
catto e di vendetta del mafio¬ 
si e dei camorristi è immensa 
e può rivolgersi in tutte le di¬ 
rezioni. D'altro canto i rap¬ 
porti tra costoro e il mondo 
politico, amministrativo e 
giudiziario sono tali da ren¬ 
dere possibile ogni giuoco e 
ogni uso dei •pentiti ». Co¬ 
munque questa è materia 
tutta da discutere. Oggi c'è 
da dire che la irregolarità 
della detenzione dei •pentiti » 
nelle caserme, per protegger¬ 
li dalle vendette , solleva seri 
problemi nella individuazio¬ 
ne delle responsabilità. Chi 
ha autorizzato la detenzione 
nelle caserme? 

E veniamo a De Stefano, 
che ha un curriculum crimi¬ 
nale di tutto rispetto e ha ac¬ 
cumulato un patrimonio e- 
norme (un mese fa, a lui e ai 
suoi familiari sono stati se¬ 
questrati beni per quattro 
miliardi). Il De Stefano ha 
meritalo .rispello* quando è 
sta lo deferito al •confino • as¬ 
segnandolo a Rimini ed An¬ 
cona (si vede che l’aria di 
mare gli fa bene), quando fu 
ri co velato in cliniche di lus¬ 
so e quando aveva già un'al¬ 
tra volta ottenuto la libertà 
provvisoria pagando una 
cauzione di 100 milioni (frut¬ 
to di sudato e onesto lavoro) 
Oggi scontava una pena (si 
fa per dire) di cinque anni e 
mezzo per •associazione a de¬ 
linquere finalizzata all'e¬ 
sportazione di sostanze stu - 
pcfacenti’. In questi giorni 
pasquali la Procura Genera¬ 
le di Catanzaro ha concesso 
la sospensione di sci mesi 
della pena — che, come ab¬ 
biamo uetto, era di cinque 
anni e sei mesi — sempre per 
•motivi di salute ». 

La Procura di Roma, In ot¬ 
temperanza ad una decisio¬ 
ne del Tribunale della Liber¬ 
tà (viva la libertà!) ha firma¬ 
to la concessione della liber¬ 
tà provvisoria c quindi della 
scarcerazione de! De Stefa¬ 
no. E in questo Paese c’è chi 
continua a dire che la giusti¬ 
zia è lenta, che ottenere la li¬ 
bertà provvisoria è ormai 
impossibile perché 1 giudici 
con !'• emergenza» si sono In¬ 
duriti. Ma di quale •emer¬ 
genza• si parla? Non certo di 
quella mafioso-camorristica 
che non è mai eslsilta. E si 
capisce perché! 

em. ma. 
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ROMA NeH'ngenda dei la 
vori parlamentari e ancor.t il 
decreto ad occupare d posto 
più importante Concludo d 
lurido ponte di Pasqua, Pattivi 
tà a Montecitorio riprende do¬ 
mani proprio con l’avvio dell'e¬ 
same congiunto nelle coimiih 
sioni Rilancio, Industria e La¬ 
voro del nuovo testo varato dal 
(inverno mercoledì della scorsa 
settimana Verrà, questa volta, 
convertito in lecite entro i (il) 
(dorili previsti dalla Costipino 
ne? K l'interrogativo che apitti i 
Iiensieri della maggioranza, do¬ 
po la scontitta già subita ad o 
pera del Pei e dell’opposizione 
di sinistra. Nessuno, per ora, 
azzarda previsioni Ma l'im¬ 
pressione prevalente all’inter 
no del pentapartito è che anco 
ra una volta la partita si gioche 
rà sul Ilio dei minuti. 

Otto giorni sono già volati 
via, e il tempo che resta non è 
molto. Soprattutto se si tiene 
conto che l’attività parlameli 
tare, nelle prossime settimane, 
anche se non fosse sospesa, co¬ 
me vuole la consuetudine, sa¬ 
rebbe comunque notevolmente 
rallentata dai tre congressi in 
programma: quello repubblica- 
nò (Milano, 27-30 aprile), quel¬ 
lo socialdemocratico (Roma. 
2-0 maggio) e quello socialista 
(Verona. 11-15 maggio). 

Il tempo a disposizione c 
dunque [loco, e l’iter parlamen¬ 
tare a cui questo decreto-bis 
dovrà essere sottoposto resta 
complesso. Terminato l’esame 
nelle tre commissioni di Mon- 
tecitoric. ci sarà la discussione 
in mila che comporterà anche 
l’esame e il confronto sugli e- 
mendamenti. Questo è il vero 
punto politico: il governo con¬ 
sentirà. questa volta, un reale 
dialogo parlamentare o tornerà 
a forzare lo scontro con l’appo¬ 
sizione della fiducia 9 Da qui di¬ 
pendono i modi detrazione dei 
gruppi di sinistra in aula. L.o 
stesso accadrà poi al Senato. 
Secondo i calcoli «Ielle forze di 
maggioranza, se il decreto-bis 
superasse al massimo entro 
30-25 giorni l’esame alla Came¬ 
ra. potreblie poi essere conver¬ 
tito in tempo utile dal Senato. 
In quanto al PCI, la lotta parla- 


domani alla Camera l’esame del decreto-bis 

In molte città il 1° Maggio 
sarà una giornata unitaria 

A Torino e a Milano la mobilitazione indetta dalla federazione Cgil-Cisl-Uil - À Venezia e in altre città sono in 
programma dibattiti e confronti con i lavoratori - Manifestazioni della Cgil - Gli appelli dei consigli di fabbrica 


Questa volta 
il Parlamento 
sarà libero di 
modificarlo? 

Ipotesi sui tempi del dibattito - Domani 
il CC del PCI sulle elezioni europee 


ritentare è indirizzata a cambia¬ 
re nettamente >1 decreto che, 
anche con le significative modi- 
tic he introdotte, resta inaccet¬ 
tabile e tale da meritare una 
•rinnovata, (erma opposizione*, 
secondo quanto affermato mer¬ 
coledì scorso dalla direzione del 
(tarliti* E; dunque logico che 1’ 
attenzione delle lorze politiche 
sta rivolta al PCI, impegnato 
domani e dopodomani nella se¬ 


duta del comitato centrale. 11 
CC comunista sarà dedicato iti¬ 
le elezioni europee, ma gli os¬ 
servatori sono concordi nel ri¬ 
tenere che dal suo dibattito e- 
mergeranno elementi signifi¬ 
cativi anche per quanto attiene 
ail’immincntc appuntamento 
parlamentare. 

Intanto, non sono mancati 
da parte socialdemocratica i so¬ 
liti accenni ricattatori alla te- 


Mammì: non ripetiamo oggi 
l’errore della legge truffa 


ROMA — «La Costituzione prevede procedure e tempi per la 
propria revisione che implicano maggioranze diverse e più 
ampie di quella governativa». Lo ita dichiarato ieri il ministro 
per i rapporti con il Parlamento, il repubblicano Oscar Matti¬ 
mi, conversando con i giornalisti a Montecitorio. »Ciò — ha 
aggiunto Mammi — vale anctie per le riforme istituzionali, 
dalla revisione dei regolamenti parlamentari alle leggi elet¬ 
torali». II ministro repubblicano, ammonendo quanti, all'in¬ 
terno della maggioranza, pensassero di imporre riforme isti¬ 
tuzionali contro l'opposizione, ha ricordato l’-infelice» tenta¬ 
tivo di correggere la proporzionale nel ’53 (n.d.r., la legge 
truffa) «senza un ampio accordo, attraverso spaccature e 
contrapposizioni frontali» e si è augurato che oggi nessuno 
pensi che quel tentativo -possa essere ripetuto». Importante, 
ha aggiunto Mammi, -è riuscire a distinguere i due tavoli: 
quello delle riforme istituzionali e quello della politica gover¬ 
nativa. contribuendo lutti ad un confronto aperto, senza pre¬ 
giudiziali». 


unta delle giunte di sinistra in 
relazione al grado di tensione 
tra PCI e pentapartito. Luigi 
Preti ha infatti detto che -il 
PCI deve considerare che se ri¬ 
prendesse una dura intensiva 
contro il decreto, non manche¬ 
rebbe di manifestarsi il con 
traceoipo negli enti locali. Il 
PSDI non potrebbe lare a me¬ 
no di prendere per parte sua le 
opportune misure: ed e legitti¬ 
mo pure ritenere che il PSI ab¬ 
bandonerebbe non poche guni¬ 
te rosse. In politica non si può 
incassare senza reagire». Per 
Preti, insomma, i comuni-t i do¬ 
vrebbero accontentarsi del 
•non trascurabile successo- ot¬ 
tenuto con la caduta del primo 
decreto Crasi e le modifiche va¬ 
rate successivamente dal Con¬ 
siglio dei ministri. 

Da parte comunista, da regi¬ 
strare un intervento «lei diret- 
tore di «Rinascita», Giuseppe 
Chiarante. In un editoriale, ri¬ 
ferendosi alle vicende del «le- 
creto. scrive che «in Italia il "re¬ 
vival” neoconservatore ha as¬ 
sunto, più che altrove, forme 
assai mediocri «li grottesca imi¬ 
tazione «li posizioni ed espe¬ 
rienze straniere». Qui. aggiunge 
Chiarante. non si è «neppure a- 
vuto il coraggio di sostenere a- 
pcrtatnente (come Reagan o la 
Tbatchcr) che era itene ridurre 
i salari e gli stipendi per «lare 
più spazio ai profitti e favorire 
così la ripresa economica, ma si 
è invece cercato di far credere, 
risibilmente, che tagliando 
qualche punto di scala mobile 
alla fine i lavoratori av rebbero 
guadagnato di più». 11 direttore 
di «Rinascita* tuttavia ricorda 
che il fatto che «ce: te suggestio¬ 
ni di indirizzo ncoliberale e 
neoconservatore stiano già mo¬ 
strando la corda non significa 
che la (tarlila è già vinta e che 
la strada è aperta per il rilancio 
di una sinistra rinnovatrice v 
riformatrice». Infatti, sostiene 
Chiarante. »i limiti pur grandi 
dell'avversario o l’oggettiva 
grav ità dei problemi non basta¬ 
no mai. da soli, (ter fare una (io- 
litica». né è pensabile che sia 
«sufficiente rifarsi alle idee del 
passato». 

Giovanni Fasanella 


ROMA — 1 Maggio muta¬ 
no: si è riuscito a realizzarlo 
laddove pai torto è stata la 
spinta dalle fabbriche, non 
se n*ò latto nulla in «juelle 
città dove : contrasti tra i 
sindacali hanno avuto il so¬ 
pravvento. A distanza di 
quasi tre mesi dal -pasticcio 
«li San Valentino» le confede¬ 
razioni sono ancora profon¬ 
damente divise e così, dopo 
quasi vent'anni. CGIL. CISL 
e UIL arriveranno alla festa 
del lavoro ut ordine sparso. 

Ma nonostante tutto, no¬ 
nostante la CISL già da tem¬ 
po sia al lavoro per prepara¬ 
re un proprio appuntamento 
nazionale a Verona, nono¬ 
stante la IJIL a Roma non 
abbia voluto sentire ragioni 
e abbia confermato la pro¬ 
pria assemblea al teatro ten¬ 
da -Seven Up», non mancano 
segnali positivi. Il primo, il 
piu importante viene sicura¬ 
mente «la Torino. Qui, nella 
capitale metalmeccanica. 


martedì prossimo i lavorato¬ 
ri si ritroveranno in piazza, 
tutti sotto le bandiere della 
federazione unitaria. CGIL- 
CISL-UIL hanno deciso «li 
■ non dividersi-, anche se non ■ 
tutto potrà essere come negli 
anni precedenti. Cosi il «tra¬ 
dizionale» percorso del cor¬ 
teo è stato modificato (sta¬ 
volta si concluderà in piazza 
Vittorio), ma soprattutto 
non è stato previsto il solito 
comizio di chiusura. Dui pal¬ 
co verrà solo letto un appello 
all'unità firmato «la lutte e 
tre le organizzazioni. 

Dopo Torino, Milano. An¬ 
che qui ci sarà la manifesta¬ 
zione unitaria, ma pure in 
questo caso sarà un primo 
maggio decisamente atìpico. 
Niente corteo, solo un eon- 
cenlramcnto in piazza del 
Duomo. Un 1“ Maggio in to¬ 
no ridotto, dunque, ma pur 
sempre un «segnale per com¬ 
battere le difficoltà del sin¬ 
dacato — come scrive la fe¬ 
derazione provinciale unita- 


i ria — ciie nessuno vuole sot¬ 
tovalutare-, ma che non pos¬ 
sono tare da freno all'inizia¬ 
tiva. 

Ancora. CGIL-CISL-UIL 
saranno assieme a Piacenza, 
Ferrara, a Forlì, a Ravenna, 
a Bergamo. Strana la situa¬ 
zione di Brescia, dove in 
piazza ei saranno solo la 
CGIL e la CISL (la UIL si è 
autoesclusa dalla manifesta¬ 
zione). Ma le iniziative uni¬ 
tarie non sono programmate 
solo al Nord: l'unità ha pre¬ 
valso anche a Sulmona, a 
Pescara, in tante località del¬ 
la Calabria, della Puglia e 
della Sicilia. 

Altrove, invece, le tre sigle 
non sono riuscite a mettersi 
d’accordo. Non ce l’hanno 
fatta a Bologna, nonostante 
un documento della federa¬ 
zione unitaria regionale che 
invitava a celebrare unita¬ 
riamente la festa del 1° Mag¬ 
gio, anche se delegava le 
strutture provinciali a pren¬ 
dere le decisioni definitive. 


Nel capoluogo emiliano sono 
riesplosi, in piccolo, i contra¬ 
sti emersi tra le confedera¬ 
zioni e anche all’interno del¬ 
la CGIL. Tant’è che proprio 
a Bologna la componente so¬ 
cialista del più grande sinda¬ 
cato si è dichiarata contraria 
alla convocazione di assem¬ 
blee con scioperi nelle fab¬ 
briche per una valutazione 
sul decreto-bis. 

Non si è riusciti a trovare 
una intesa neanche a Roma. 
Eppure dalla capitale, dalla 
città che ospita il -Palazzo-, 
dalla città dove hanno sede 
le tre organizzazioni, sareb¬ 
be potuto venire un messag¬ 
gio unitario di grande im¬ 
portanza per il movimento 
sindacale. Gli appelli di tanti 
consigli «li fabbrica che an¬ 
davano proprio in questa di¬ 
rezione sono invece caduti 
nel vuoto. 

Così come sono rimasti i- 
nascoltati anche gli inviti 
delle fabbriche campane. E a 
Napoli martedì prossimo ci 


saranno manifestazioni se¬ 
llarate. In tutte le città in cm 
non è stato possibile arrivare 
ad una sintesi unitaria, co¬ 
munque. la CGIL ha indetto 
proprie iniziative. E? non sa¬ 
ranno -iniziative «li parte-: 
né per il carattere delle ma¬ 
nifestazioni, aperte al contri¬ 
buto di tutti, né per i conte¬ 
nuti, perché serviranno a ri¬ 
lanciare l’iniziativa unitaria. 

Un capitolo a parte meri¬ 
tano altri appuntamenti, an¬ 
che questi programmati por 
la festa dei lavoratori. In 
molte città, per esempio a 
Venezia, CGIL, CLSL e UIL 
hanno deciso di convocare 
assemblee per discutere coi 
lavoratori. Saranno gigante¬ 
schi incontri, senza comizi, 
ma con un dibattito sicura¬ 
mente serrato. Insomma, 
laddove non basta la -media¬ 
zione- delle segreterie ci si 
affida ai lavoratori per ritro¬ 
vare l’unità. 

Stefano Bocconetti 


Tra ticket e ricette ammalarsi 
può costare 300.000 lire l’anno 

Entro il 30 aprile verrà presentato il decreto del governo - Sulla stragrande maggioranza dei farmaci prima 
gratuiti si pagherà il 15% e mille lire a prescrizione - Una maxi-stangata che non porterà nessun risparmio 


ROMA — La riforma del PSI. 
la centralità socialista nel cilin¬ 
dro politico, i contini della sini¬ 
stra, il «decisionismo-, la presi¬ 
denza Crasi. Sono questi alcuni 
dei temi trattati dal vicesegre¬ 
tario del partito. Claudio Mar¬ 
telli. in un -saggio, che verrà 
pubhhcato sull'-Avanti- di og¬ 
gi. Martelli alla vigilia del con¬ 
gresso di maggio a Verona ri¬ 
sponde alle critiche, alle po’,,-- 
miche. ai giudizi sollevati dalle 
•tesi, che taranno da base alle 
prossime assi-e nazionali del 
PSI. Picco alcuni dei passaggi 
del suo articolo. 

•Se la sinistra italiana rima¬ 
ne chiusa nei suoi confini attua¬ 
li. se non è in grado di con((UÌ- 
stare nuovi punti di vista e 
nuovi consensi, allora sì, è mol¬ 
to probabile che l’egemonia del 
PCI si prolungherà ancora. Se 
invece il PSI rinnova il messag¬ 
gio fondamentale della sinistra 
comunicando con altri ceti e ge¬ 
nerazioni, i confini della sini¬ 
stra si allargano e le vecchie e- 
gemonie appariranno inade¬ 
guate.. Da questa premessa 
Martelli fa derivare — in rispo¬ 
sta a una critica espressa alle 
tesi anche da parte comunista 

— il rifiuto di «in PSI proteso 
verso il centro dello schiera¬ 
mento politico. -Sinistra oggi è 
molte cose in più e diverse» — 
insiste uno dei due vice di Craxi 

— «rispetto a quelle che il PCI 


Per Martelli 
l’avvenire 
della sinistra 
è al centro 

Risposta alle critiche sulle Tesi con¬ 
gressuali del PSI - Il «decisionismo» 


rappresenta». Ma. non si può 
non sottolinearlo, l’argomenta¬ 
zione di Martelli non coglie la 
sostanza vera del problema a- 
perto. per il ruolo del PSI nella 
sinistra. Non è stato mai negato 
che si debita allargare «pianto 

f tiù possibile il Ironie delle al- 
ean/e. del campi* di proposta e 
di iniziativa politica e sociale 
della sinistra. Il punto è un al¬ 
tro: l’attuale linea e condotta 
del PSI non si segnala come 
una ricerca di nuova centralità 
per la sinistra e di allargamento 
dei suoi orizzonti, ma come il 
tentativo di candidare e cenge- 


| lare la forza socialista a nuovo 
i «garante» principale di un bloc- 
I co e di una politica moderati. 

Non si tratta, quindi, di un di- 
I segno che porta il PCI a «falcia» 
| re l’erba sotto i piedi a! PSI». 
I ma di una scelta che (non per 
caso) suscita la resistenza 
| preoccupata della DC poiché la 
] sostanza dell'operazione è data 
j dalla rincorsa al consenso r»o- 
! derato. 

| Do{k> aver negato che il PSI 
I sia diventato, con Craxi a Pa- 
I lazzo Chigi, un .partito del pre¬ 


sidente». Martelli rivendica ai 
socialisti Io «sviluppo coerente- 
di una solida tradizione -rifor¬ 
mista-, non inventata in tempi 
recenti. Semmai, dice Martelli, 
è la DC di De Mita che si è ri¬ 
scoperta una sua vocazione ri¬ 
formatrice. 

Sul «decisionismo-. Martelli 
riprende nel suo -saggio, le bat¬ 
tute di tono «futurista, rilascia¬ 
te negli ultimi giorni dello 
scontro sul decreto anti-salari. 
alla Camera. Tutto nasce, per 
Martelli, dalla necessità di un 
«rapporto accettabile tra velo¬ 
cità e politica, tra la velocità 
con la quale tutto muta e la len¬ 
tezza, la contraddittorietà, l'in¬ 
certezza delle decisioni politi¬ 
che». La polemica sul .decisio¬ 
nismo» del presidente del Con¬ 
siglio tocca, secondo Martelli, 
un «punto decisivo dell’infelice 
anomalia italiana: l'impossibi¬ 
lità per la maggioranza parla¬ 
mentare di «ìecidere senza 
scendere a compromessi cor. 1’ 
opposizione: a«fdirittura l'im¬ 
possibilità per il governo di ve¬ 
der giudicali i propri provvedi¬ 
menti entro tempi certi e ragio¬ 
nevoli-. 

Così, proprio all'avvìo dell'e¬ 
same del decreto-bis alla Ca¬ 
mera. il vicesegretario del PSI 
si ostina ad interpretare le pre¬ 
rogative del parlamento e il 
ruolo dell’opposizione- come 
fattori subalterni ella volontà 
dell’esecutivo. 


ROMA — -Basta che e’è la salute». II 
vecchio detto popolare suona ancora 
più vero Già. perché tra pochi giorni 
avere a che fare con medici e farmaci 
creerà un problema in più: far qua¬ 
drare i bilanci familiari visto che e’è 
da inserire una nuova voce, quella 
delle spese per medicine e ricette. 
Con la malattia, che quando arriva 
non guarda in taccia nessuno e col¬ 
pisce il povero come il ricco, anche il 
governo ha deciso di non fare -di¬ 
stinzioni-: entro il 30 aprile verrebbe 
presentato il decreto ministeriale 
che prevede il pagamento del ticket 
del 15% e la tassa di mille lire a ricet¬ 
ta su quasi tutti i farmaci, anche su 
quelli che erano nella fascia A, i co¬ 
siddetti -salvavita», e su quelli della 
C. antibiotici c chemioterapici, pri¬ 
ma a totale carico del Servizio sani¬ 
tario nazionale. Rimarranno gratui¬ 
te pochissime specialità, circa 200 
che. per ammissione dello stesso go¬ 
verno, sono nella stragrande mag¬ 
gioranza di uso ospedaliero. Tutto il 
resto finirà nella fascia B, quella ap¬ 
punto con ticket e tassa sulla ricetta. 

Cerchiamo quindi di vedere, con 
l’aiuto di medici e farmacisti, quanto 
costerà ammalarci. Prontuario tera¬ 
peutico alla mano, per l'ammalato di 
bronchite cronica saranno guai seri, 
non più solo per la salute. Le fiale di 
una nuova ccfalosporina che il me¬ 
dico di base gii prescriverà, costano 
li mila lire runa. Dovrà fare due i- 
niezioni al giorno, per una settima¬ 
na. Il costo totale sarà, quindi, di 
184.000 lire. Col ticket del 15% Lassi¬ 
smo, por la prima volta, dovrà paga- 
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re 27 mila lire più tre ricette. Totale 
30mila lire solo per l’antibiotico. Ma 
in questi casi il medico sarà costretto 
ad aggiungere una aminofillina (ne 
serviranno quattro scatole che ven¬ 
gono in tutto seimila lire), un bron¬ 
codilatatore (almeno tre, che vengo¬ 
no circa 22 mila lire). In tutto quindi 
tra ticket e ricetta altre 6 mila lire da 
aggiungere a quello che già abbiamo 
pagato per l'antibiotico. 

•Nei periodi invernali — avvisa il 
medico — il bronchitico cronico sarà 
costretto a ripetere la cura almeno 
cinque volte». E 36 mila lire per 5 fa 
la bellezza di 185 mila lire che. gii 
anziani, dovranno tirare fuori dalle 
loro già magre pensioni. 

Se poi la bronchite cronica ha pro¬ 
vocato, come alla lunga avviene, 
quello che i medici chiamano «cuore 
polmonare» (la -pompa» insomma 
non va più tanto bene e c’è da aiutar¬ 
la), bisognerà aggiungere una ami- 
nofiliina ritardo — in un mese tre 
scatole che costano 15.000 lire. Così 
tra ticket e ricetta, il nostro paziente 
sarà costretto a sborsare altre 3.500 
lire. Per il suo cuore rimarrà total¬ 
mente gratuita solo la digitale. 

Per il diabetico niente da pagare 
solo se fa l'insulina. Se prende le 
compresse ci sono ticket e ricetta. 
Anche l'ipertensione e l’angina di¬ 
venteranno un «lusso», visto che la 
cura è a vita. Un beta-bloccante, per 
tenere sotto controllo la pressione, 
costa al mese circa 20 mila lire (-1.500 
tra ticket c ricetta) e un calcio anta¬ 
gonista, indispensabile nei casi di 
angina, fa altre 21 mila lire, e quindi 


le solite -1 mila da dare in farmacia. 

Guai se all’arterosclerotico viene 
prescritta la solita curetta. La citico- 
lina da 500mg, due iniezioni al gior¬ 
no per un mese, lo farà sentire un 
nababbo: dovrà dare al farmacista 
lire 54.000 per il ticket (il farmaco 
viene in tutto lire 360.000) e 10.000 
lire per le ricette. 

Se nei casi che abbiamo esaminato 
un calcolo — per quanto approssi¬ 
mativo — sulla stangata che il go¬ 
verno ci ha preparato è possibile, per 
altre patologie è difficile farlo. Medi¬ 
ci e farmacisti si riferiscono alle cure 
ormonali, che passando dalla fascia 
A a quella B non saranno più total¬ 
mente gratuite. Quantificare è ap¬ 
punto impossibile, perché non si 
possono fare i conti stille confezioni; 
in questi casi si va a dosaggi che di¬ 
pendono da persona a persona. Cosi, 
senza dover arrivare al nanismo ipo¬ 
fisario — per fortuna colpisce po¬ 
chissimi individui — basta pensare 
ad una cura per la sterilità o una cu¬ 
ra necessaria a una operazione di ti¬ 
roide, per arrivare facilmente a cifre 
salatissime. 

Con questo decreto — che oltre ad 
imporre una odiosa tassa sulla salu¬ 
te dà un colpo anche a! servizio sani¬ 
tario gratuito — attenzione a non 
farsi venire l’ulcera, male dei secolo. 
Già ora c’è da pagare, e pure tanto, 
visto che la cura sarà per un mese 
intensiva e per un altro di manteni¬ 
mento. Per quella intensiva servono 
tre confezioni (in tutto 112.000 lire), 
ticket e ricetta quindi fanno 20.000 
lire, mentre per i! mantenimento ba¬ 


stano una confezione e mezza (lire 
56.000). Altre 9.000 lire da pagare. Il 
tutto almeno per due volte l'anno. 

Questi semplici conti non hanno 
impressionato solo il cronista. An¬ 
che i nostri «aiutanti», medici che di 
solito quando prescrivono le cure 
non sanno quanto costano, sono ri¬ 
masti interdetti. Diamogli la parola. 
«La ferità c che con questa stangata la 
spesa sanitaria non diminuirà. Pro¬ 
prio noi medici ci troveremo di fronte 
alla richiesta deH'assistitndi farsi rico¬ 
verare, come è già avvenuto dopo l'in¬ 
troduzione dei ticket sulle analisi. 
Quindi costi complessivi maggiori. La 
tassazione insamma non serve affatto 
ad abbassare la spesa. Ci sarà ci massi¬ 
mo uno partita di giro, tolgo da qua 
per aumentare inreceda un’altra j iur¬ 
te ». 

• L'unico vero risparmio — afferma¬ 
no — si può avere con un corretto e 
controllato uso dei farmaci, educando 
medieoe paziente a far meno di tanice 
inutili medicine. Ma per questo occorre 
una seria politica di revisione del 
prontuario tcrapculico.su basi scienti¬ 
fiche e non sotto la spinta di interessi 
delle industrie ». 

Sfrondare quindi ii Prontuario 
non solo è possibile, ma è necessario, 
tenendo conto delia tutela della sa¬ 
lute, ma anche dei problemi della oc¬ 
cupazione nelle aziende con un pia¬ 
no di settore che però c ancora rii là 
da venire. L’odiosa tassa sulla salute, 
a conti fatti (capovolgiamo una nota 
pubblicità) non fa nemmeno rispar¬ 
miare. 

Cinzia Romano 


I libri sequestrati? «L’attacco 
va ben oltre autori ed editori» 


Il blocco delle pubblicazioni su Ortolani c un pretesto affermano alle case editrici - Si 
prepara il ricorso - Ma il giudice insiste: «Per me erano dei beni qualsiasi...» 


MILANO — Tiziano Barbieri, della 
Sperling and Kupfer editore, Umberto 
Ortolani r.on Io nomina per nome. Non 
Io vuole fare. Dice: -Quella persona». »i’ 
individuo in questione», «la spigliatissi¬ 
ma persona». Barbieri ha un diavolo per 
capello. È indignato. Con il professor 
Giorgio Jarach sta studiando il modo di 
far rientrare il provvedimento di seque¬ 
stro cautelativo che il presidente Piero 
Dini, de! Tribunale Civile di Varese, ha 
autorizzato accogliendo alia lettera le 
richieste di Ortolani. La Sperling and 
Kupfer è la casa editrice che per prima 
ha dovuto assaggiare l’amaro calice: ti 
libro, -Un certo De Benedetti» di Alber¬ 
to Staterà, è quello che ha mandato su 
tutte le furie Ortolani, ed è anche sino 
ad ora l’unico sequestrato. Il 20 aprile, 
infatti, l’ufficiale giudiziario si è pre¬ 
sentato alla porta della «Offset Varese», 
la tipografia* dove c stato stampato, ed 
ha messo t sigilli ad un terzo dei mac¬ 
chinari, per un ammontare di 60 milio¬ 
ni. Il tipografo, Aldo Lischetti. ha 
preannunciato anch’egl* ricorso contro 
l’assurdo provvedimento *È la prima 
volta che un tipografo viene tirato in 
ballo per garantire un risarcimento ci¬ 
vile». ha commentato. 

•Vede l’inaudito del provvedimento 
— dice Barbieri — sta proprio in questo, 
che per la prima volta un magistrato fa 
mettere sotto sequestro i beni di autori, 
editori e stampatori. È una rosa mai 
vista, siamo veramente fuori dal mon¬ 


do. E vero, come si legge sui giornali di 
questi giorni, che c’è un attacco perico¬ 
loso alla libertà di espressione, ma se¬ 
condo me si deve prestare attenzione 
anche a questo particolare, che non è di 
poco conto. Anzi, nei prossimi giorni ci 
muoveremo in modo che l’Associazione 
italiana degli editori, la Federazione 
scrittori e poligrafici si muovano su 
questo terreno». 

In che senso? «Nel senso che dovran¬ 
no esprimersi su questo episodio inau¬ 
dito. E dovranno far giungere le proprie 
proteste a chi di dovere, a Pertini, a 
Crasi, a Martinazzoli. Amato». A dire il 
vero, Pertini. chiacchierando con un 
giornalista, si è già espresso con la soli¬ 
ta chiarezza: «È assurdo quello che ha 
fattoi! magistrato dì Varese», ha detto il 
Capo dello Stato. «Bene, mi fa piacere. 
Sono convinto — dice ancora Barbieri 
— che questa vicenda sia molto strana, 
per le modalità e la rapidità che la ca¬ 
ratterizzano. In ogni modo, ia prossima 
settimana ci muoveremo a vari livelli. 
Si. forse faremo anche noi ricorso con¬ 
tro il sequestro. Ma la questione è trop¬ 
po delicata, richiede uno studio attento, 
quindi decideremo tra qualche giorno-. 

Voi calcolate di aver subito un grosso 
danne dall’iniziativa di Ortolani? «E e- 
vidente. Sul piano economico c un gros¬ 
so colpo, perché dal punto di vista di 
un’azienda il sequestro cautelativo dei 
beni che. ripeto, non ha precedenti, ha 
ripercussioni serie sul piano della con¬ 


cessione dei fidi da parte delle banche. 
Dal punto di vista morale il danno è 
altrettanto evidente: nel ricorso presen¬ 
tato dai legali di quella spigliatissima 
persona, la Sperling and Kupfer viene 
definita "cassa di risonanza di De Bene¬ 
detti”. Veda un po' lei*. Barbieri, Sergio 
Turone, uno degli autori messi sotto ac¬ 
cusa, ha espresso a chiare lettere la 
convinzione che dietro Ortolani ci sia 
qualcun altro; molti commentatori, 
forse !a maggior pane, hanno attribui¬ 
to a questa vicenda un significato in¬ 
quietante, coììegandola con la vitalità 
della P2. Lei cosa ne pensa? «Io ci vedo 
molto chiaramente un attacco che vola 
sopra le teste di autore ed editore. Non 
c’è dubbio, i! libro c un pretesto». 

Chi non la pensa in questo modo è 
Piero Dini, il magistrato. Nell’ultima 
intervista rilasciata ad un quotidiano 
ha infatti ribadito una spericolata tesi: 
• Per me i libri erano da una parte un 
bene qualsiasi da sequestrare per ga¬ 
rantire il risarcimento, per altro verso 
erano un veicolo da stoppare per evita¬ 
re che il danno proseguisse. Per me era 
indifferente che fossero libri o una Vol¬ 
vo diesel, se erano l’oggetto del perico¬ 
lo...». Con la stessa logica impareggiabi¬ 
le il magistrato fa sapere agii interessa¬ 
ti: -Mi presentino pure ricorso al seque¬ 
stro. Non c la prima volta che mi ri¬ 
mangio un provvedimento cautelare». 

Fabio Zanchi 


Se chiedessimo noi un 
sequestro a Ortolani? 

Parla Paolo Laterza, presidente della casa editrice - Il danno 
che ha subito la casa > I libri non sono stati ancora ritirati 



Umberto Ortolani 



Francesco Pazienza 


MILANO — .Siamo qui. A- 
spettiamo un provvedimento 
nuovo, un provvedimento che 
stavolta faccia giustizia. Noi 
non ci rendiamo irreperibili, 
non è nel nostro stile. E nella 
giustizia continuiamo a crede- 
re.. 

Paolo Laterza, avvocato, è il 
presidente della società editri¬ 
ce che porta il suo nome, oltre 
che suo rappresentante legale. 
Lo abbiamo raggiunto per tele¬ 
fono a Bari rei suo studio dopo 
non poche ricerche: .Cosa vuo¬ 
le. con le vacanze di mezzo. An¬ 
che mio fratello Vito, il diretto¬ 
re editoriale, è all’estero, a 
Cambridge per motivi di studio 
e di lavoro». 


Laterza è l'editorie di due 
dei libri fatti sequestrare da 
Umberto Ortolani, .Il banchie¬ 
re di Dio» scritto da Rupert 
Comwell e .Corretti e corrutto¬ 
ri dall’Unità d'Italia alia P2. di 
Sergio Turone, Un editore di 
prestigio, le cui radici risalgono 
fino agli inizi del secolo tnon 
dimentichiamo che è stata la 
Laterza a pubblicare tutte le o- 
pere di Benedetto Crr>ce). una 
grossa realtà nel panorama edi¬ 
toriale del nostro Paese con 
mille e ottocento titoli in cata¬ 
logo. tra cui non poche pietre 
miliari della cultura contempo¬ 
ranea. 

•Ne parlavo giusto stamane 
con Sergio Turone: da noi — 


continua l’avvocato Paolo — fi¬ 
nora non si è presentato alcun 
ufficiale giudiziario, insomma, 
non ci è staio notificato akun 
provvedimento cautelativo. 
Del resto finora casa editrice c 
stabilimento tipografico sono 
stati chiusi per il periodo festi¬ 
vo. Può darsi che qualcuno si 
faccia vivo nei prossimi due-tre 
giorni». 

Ma in concreto, questo uffi¬ 
ciale giudiziario, cosa potrebbe 
fare? 

•Avrebbe jxxhe soddisfazio¬ 
ni. Perché, in primo luogo, di 
copie del Turone e del Comvell 
in magazzino cv ne devono es¬ 
sere ptx’hÌMime: sono libri che 
hanno trovato una ottima acco- 


Pazienza, chiesto dal giudice sequestro dei beni 


ROMA — Anche il magistrato romano Domeni¬ 
co Sica, eia titolare dell'inchiesta sulla P2. ha 
chiesto il sequestro dei beni del faccendiere 
Francesco Pazienza, di cui la Finanza ha accerta¬ 
to evasioni per quasi 4.500 milioni. Il sostituto 
procuratore, che ha da tempo emesso contro Pa¬ 
zienza un ordine di cattura per associazione a 
delinquere di stampo camorrista, ha infatti tra¬ 
smesso ieri al Tribunale il rapporto della Guar¬ 
dia di Finanza con le relative proposte di seque¬ 
stro dei beni. In base a quanto prescrive la legge 


I,a Torre in tema di evasione fiscale, la proposta 
dovrà ora essere esaminata dalla speciale sezione 
del Tribunale di Roma. Una decisione è prevista 
entro la prossima settimana. Francesco Pazien¬ 
za. noto affarista legato alla De, ex collaboratore 
dei servizi segreti .targati. P2 per decine di scot¬ 
tanti operazioni, coinvolto nei casi Calvi e Ctrillo 
è attualmente ricercato sia dalla magistratura 
milanese che da quella romana. Pazienza è lati¬ 
tante da molti mesi anche se. di tanto in tanto. 

I lancia messaggi e dichiarazioni dai suoi ntugi. 


glienza sul mercato. Addirittu¬ 
ra il Cornwell era stato già rie¬ 
dito». 

Quanto al fermare la pr«*du- 
zione? 

•Guardi, noi siamo gente se¬ 
ria e per ora. in attesa che ri 
venga resa giustizia, non ri¬ 
stampiamo assolutamente. Ap¬ 
pena appresa la notizia dagli 
organi di stampa — noi, come 
casa editrice non abbiamo subi¬ 
to alcuna notifica — abbiamo 
preso questa decisione. Non 
vogliamo dare l'impressione 
che questi «lue nostri libri siano 
dei pamphlet scandalistici. La 
Laterza è una casa editrice 
scrupolosa, con tirature cali¬ 
brate.. 

Non volete o non potete ri¬ 
stampare? 

•Ripeto, potremmo, ma non 
vogliamo. Conosco il provvedi¬ 
mento di cui siamo stati fatti 
oggetto ner via indiretta e cre ; 
diamo che occorra attendere 1’ 
evolversi delle cose». 

Non sente la necessità di un 
collegamento con gli altri edi¬ 
tori colpiti? 

•Certo, è opportuno prende¬ 
re o riprendere i contatti. In 
primo luogo con Tiziano Bar¬ 
bieri della Sperling & Kupfer. 
Un'azione del genere di quella 
promossa da Ortolani lo impo¬ 
ne». 

Un atteggiamento di attesa, 
dunque, estremamente tran¬ 
quillo. come avevamo del resto 
rilevato nei giorni scorsi, a hot - 
ta calda, parlando con qualche 
redattore della casa edit nce ba¬ 
rese. L'awocaio Paolo Laterza 
(esercita anche in proprio) 
chiude con una Evintila, tra l’a¬ 
maro e il divertito: .Già, e se io 
chiiniessi un sequestro cautela¬ 
tivo dei beni di Ortolani, mi di¬ 
ca. come farei ?.. 

Andrea Aloi 
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Dal nostro inviato 

MANAGUA — Quando l'ae¬ 
reo si abbassi su Managua 
dai finestrini si vedono subi¬ 
to. conio inserito a /ig ?ag, le 
molte trincee sca vate in que¬ 
sti mesi Poi. quando si è so¬ 
spesi sull'aeroporto Cesar 
Sondino si vedono al lati nidi 
di antiaerea e più Indietro, al¬ 
l'inizio della pista, I piccoli 
nervi militari dipinti con co¬ 
lori mimetici. Quando arrivo 
a Man a qua e Pasqua: il popo¬ 
lo religiosissimo del Nicara¬ 
gua non abbandona le sue 
tradizioni nemmeno nella 
guerra 0\inique messe, pro¬ 
cessioni e poi la città per al¬ 
cune ore della domenica è 
quasi deserta, affogata In un 
tremendo caldo-umido che 
riempie di decine e decine di 
migliaia di / x-rsone le spiag¬ 
ge ed i centri turistici aprirti 
dopo In rivoluzione. ‘Poche 
ore di riposo, protette da chi 
veglia e combatte — mi dice 
un amico sandmlsta — come 
una dichiarazione di volontà 
di xita più forte della guerra, 
più torte dell’aggressione ». 
Ma II lunedì mattina i gior¬ 
nali già rqxjrtano il clima pe¬ 
sante della guerra tra di noi. 
La prima pagina del quoti¬ 
diano del fronte sandmlsta 
•Darneada • titola a tutta pa¬ 
gina •Combattenti del servi¬ 
zio militare patriottico all’er¬ 
ta per la patria in settimana 
santa. Il battaglione German 
Pomarcs caccia il comando 
regionale mercenario». A me¬ 
tà pagina si parla dell’attac¬ 
co del controrivoluzionari al 
centro di Sumubila nella re¬ 
gione di Zelaja nord: •L'eroi¬ 
smo del Miskitos in difesa di 
Sumubìla ». Il taglio basso è 
dedicato al combattimento 
di San Juan del Norte contro 
gli uomini di Eden Pastora: 
‘I 68 difensori hanno lottato 
fino all'ultima cartuccia ». Un 
altro titolo è invece dedicato 
alla gerarchia ecclesiastica e 
al suo Incredibile atteggia¬ 
mento: */ vescovi chiedono il 
perdono per i somozisti ». 

Da Sumubìla dove era an¬ 
dato a visitare la comunità di 
mdios miskitos attaccata nei 
giorni scorsi da 300 controri¬ 
voluzionari, il ministro della 
Difesa comandante Humber- 
to Ortega denuncia che •gii 
Stati Uniti preparano la ma¬ 
novra politica che nelle pros¬ 
sime settimane possa loro 
permettere di introdurre 
truppe nel Salvador e in Ni¬ 
caragua » Sembra riecheg¬ 
giare nelle parole dì Hum- 
berto Ortega la notizia che 
rimbalza qui dagli Stati Uniti 
secondo cut il presidente 
Reagan dopo II comunicato 
ufficiale del 21 di febbraio 
della giunta di governo del 
Nicaragua che convoca le e- 
lezioni per il prossimo 4 no¬ 
vembre, avrebbe deciso di 
promuovere tutte le azioni 
necessarie per abbattere la 
rivoluzione prima delle \ota- 
zioni. Reagan in sostanza, 
vorrebbe assolutamente evi¬ 
tare la legittimazione del po¬ 
tere sandimsta con le elezio¬ 
ni. Da qui l’incredibile accen¬ 
tuarsi e l'incrudirsi di un at¬ 
tacco militare, politico ed c- 
conomico al Nicaragua altri¬ 
menti Inspiegabile. Il mina¬ 
meli to dei porti per isolare il 
paese è stata una decisione 
senza precedenti dai tempi 
della guerra del Vietnam che 
ha spinto gran parte dei go¬ 
verni del mondo a protestare 
violentemente. Ma fino ad 
ora nessuno ha risposto alla 
proposta della Francia di co¬ 
stituire un gruppo dì nazioni 
che smini i porti. Cosi sono I 
nicaraguensi a farlo con i po- 


Trincee lungo le strade, eppure sono giorni di festa 
Sui giornali l’eco della massiccia offensiva respinta a 
San Juan del Norte - Testimonianze della ferocia degli 
attacchi - Le ambiguità della gerarchia ecclesiastica 

Pasqua a Managua 

Così la gente 
riesce a vivere 
con la guerra 
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veri mezzi di cui dispongono: 
due pescherecci navigano il 
più vicino possibile alle rive 
del canali di accesso ai porti 
trascinando in mezzo a loro 
una rete. Quando la rete in¬ 
contra una mina questa e- 
splode. 

C’è stata anche una ri¬ 
strutturazione delle forze dei 
controrivoluzionari che ora 
sono divise In ‘task force » che 
partendo dall’Honduras de¬ 
vono raggiungere ciascuna 
una regione e lì sviluppare o- 
pcrazloni militari. Ognuna di 
queste •task force • ha un co¬ 
mando interno ed una rela¬ 
zione diretta con la CIA che 
coordina l’attività comples¬ 
siva di aggressione. I tari 
gruppi di circa 300 uomini 
entrano in territorio nicara¬ 
guense aiutati dallo spionag¬ 


gio elettronico degli aerei e 
dei satelliti statuninensi ed e- 
ludono ogni scontro con I 
sandinisti fino a quando non 
raggiungono la regione loro 
assegnata. A volte in profon¬ 
dità nell’immenso e disabita¬ 
to territorio nicaraguense. 

•Stiamo constatando — ha 
detto Humberto Ortega a Su- 
mubila — la natura crimina¬ 
le delle forze militari merce¬ 
narie, esaltate dalla guerra di 
Reagan contro il Nicaragua. 
Stanno creando le condizioni 
per una invasione ». Accanto 
a me, nel villaggio miskitos 
scmidistrutto, le prove tangi¬ 
bili di questa incredibile bru¬ 
talità. Il cada i ere del piccolo 
Alberto Zacarias di due anni 
è deposto, sfigurato c inutil¬ 
mente bendato in tante parti 
del corpicino, sul letto dove 


«set 


HONDURAS 


Puerto Cabezas* 


Prinzapolca 1 


Corinto 

^MAHAGUA^ 

Dceoiw^K 


g Matanglpa^^^ 

CARAGUA^gJ 

nada BluefieldsÈSg 


—.f • —x 

:ijicq- 


-. Ferrovia 

: Strada panamericana 
0 km 300 


COSTA 

RICA 




dormiva al lato della madre 
quando venne raggiunto da 
' una granata. Fuori i cadave¬ 
ri di altre sei persone e più in 
la un ammasso di rottami 
ancora fumanti: era l’unica 
autoambulanza della storia 
di Sumubila distrutta ed in¬ 
cendiata dai controrivoluzio¬ 
nari così come il posto di 
pronto soccorso ed il magaz¬ 
zino di raccolta del cacao, 
primo progetto per dare la¬ 
voro a decine di indios miski¬ 
tos nella zona. 

Icirca 300soldati sono sta¬ 
ti tenuti in scacco per qual¬ 
che tempo. Fino all'arrivo dei 
rinforzi, da soli 8 uomini del¬ 
la polizia volontaria, indios. 
abitanti del pacsetto che 
hanno dimostrato di voler di¬ 
fendere questa rivoluzione 
sanainista che proprio qui. 


nella •Miskitia • ha il suo 
punto più debole. La ferocia 
degli attaccanti, che riesce a 
volte a costringere intere fa¬ 
miglie ad andarsene ed a 
passare la controrivoluzione 
sotto la minaccia di torture o 
di morte, non sembra riusci¬ 
re e forse nemmeno volere 
conquistare la popolazione. 
Se la CIA ha deciso di cam¬ 
biare tattica, anche i sandini¬ 
sti si sono allineati. Sono nati 
in questi mesi i ‘battaglioni 
di lotta irregolare », cioè for¬ 
mazioni speciali formate da 
soldati di leva addestrati in 
corsi rapidi di cento giorni 
durante i quali si sono spe¬ 
cializzati come artiglieri leg¬ 
geri, franchi tiratori o mitra¬ 
glieri, oltre ad aver ricevuto, 
naturalmente, una prepara¬ 
zione fisica e militare genera¬ 
le. 

In queste settimane, da¬ 
vanti all’offensiva più mas¬ 
siccia della storia ancora gio¬ 
vane della rivoluzione, sono 
scesi in campo i ‘BLU, come 
vengono chiamati affettuo¬ 
samente i battaglioni. Il cor¬ 
rispondente di guerra di 
•Barncada • Xavier Rcjes ha 
passato con uno di questi 
•BLI» alcune settimane cul¬ 
minate mercoledì scorso con 
il primo scontro con una 
• task force-. Risultato: 60 
perdite per il nemico, che ol¬ 
tre tutto ha lasciato sul terre¬ 
no numerose mule cariche di 
armi, munizioni e propagan¬ 
da. Il comandante contro ri¬ 
voluzionario Mike Lima, uo¬ 
mo di Somoza e della CIA, ha 
dovuto fuggire dopo a ter 
perso decine dei suoi 300 uo¬ 
mini e soprattutto dopo aver 
visto saltare la parte più im¬ 
portante del suo piano che 
consisteva nel raggiungere 
un'altra ‘task force- di 400 
uomini e rifornirla di armi. 

Gli croi di questa battaglia 
sono tutti giovanissimi. •Ale- 
jandro Alvaro Morales ha 18 
anni — scrive Xavier Rcjes 
— vive a Granada, è recluta 
del servizio militare patriot¬ 
tico e m una preparazione 
con un fucile da franco tira¬ 
tore aveva colpito 28 centri 
su 30 tiri. ‘Non mi tremava il 
polso ma era un'altra cosa- 
ha detto il giovane al giorna¬ 
lista di » Barricada- dopo che 
questi aveva visto che •sei 
contro rivoluzionari erano 
rotolati giù dal fianco della 
collina Las Torres a causa 


dei colpi sparati da Alejan- 
dro-. ‘Francisco Centeno, 18 
anni, soldato permanente e 
capo di un pezzo di artiglieria 
ha piazzato la sua arma alle 
7,30 del mattino. Aveva l’or¬ 
dine di battere sistematica¬ 
mente la collina ed ha spara¬ 
to 18 granate •Credo — dice 
— di non averne sciupata 
nemmeno una, tutte sono ca¬ 
dute là sopra-. ‘Humberto 
Madariaga, combattente 
permanente dell’esercito po¬ 
polare sandimsta, 18 anni, 
usa il lancia granate auto¬ 
matico. ‘Quando ho ricevuto 
l'ordine ho cominciato a 
puntare il pezzo. Prima ho 
sparato una raffica di 31 col¬ 
pi. poi il resto. In totale più di 
cento granate che hanno ri¬ 
pulito la costa-. 

Giunge ancora l’eco della 
battaglia di San Juan del 
Norte con gli uomini di Eden 
Pastora. -Ha voluto fare uno 
show — dice il vice coman¬ 
dante Calderon della zona di 
Zelajas — mera propagan¬ 
da-. Dopo aver visitato la zo¬ 
na tutti i giornahsi sono d’ 
accordo con Caldcron, ma 
qualcuno fa osservare che 
nell'epoca attuale la propa¬ 
ganda è tanto, se non più im¬ 
portante delle cannonate. E 
allora eccolo lì San Juan del 
Norte. ritratto ormai in cen¬ 
tinaia di foto, raccontate da 
decine di giornalisti. Un vec¬ 
chio porto del secolo scorso, 
via via isolato da pantani e 
da selve compatte e soppian¬ 
tate del tutto dall’apertura 
del canale di Panama. Ormai 
un anno fa vi abitavano in 
misere capanne poche decine 
di persone che sono stale e- 
vacuate più all’interno già da 
mesi. Tùtti tranne Benjamin 
Hamond di 70 anni, che ha 
preferito rimanere nella sua 
capanna insieme ai 78 soldati 
del fronte a difendere la sua 
terra dimenticata. Il 5 dicem¬ 
bre scorso aveva già parteci¬ 
pato ad un primo combatti¬ 
mento, ora è scomparso, non 
si sa se assassinato o preso 
prigioniero insieme ad altri 
combattenti rimasti senza 
munizioni davanti all’attac¬ 
co dei 500 contro rivoluzio¬ 
nari. 

•I compagni lottavano nel¬ 
le trincee — racconta il te¬ 
nente José Mandila, capo di 
stato maggiore della regione 
di frontiera — e quando 
qualcuno cadeva, gli altri lo 


ROMA — «Ogni giorno 
muoiono di fame nel mondo 
40 mila bambini, altri 40 mi¬ 
la diventano handicappati in 
maniera permanente. Nei 
Sahel su cinque persone tre 
sono oggi cronicamente 
malnutrite, gran parte sono 
bambini con le loro madri». 

Il rapporto annuale deli’Uni- 
cef, sulla situazione del bam¬ 
bini nel mondo, in particola- \ 
re quelli preparati negli ulti¬ 
mi anni da James Grant, di¬ 
rettore esecutivo dell’orga¬ 
nismo delle Nazioni Unite, 
ha sempre denunciato la 
gravità sconcertante di una 
situazione mondiale nella 
quale «mentre esiste suffi¬ 
ciente cibo da nutrire noi 
tutti, milioni di esseri umani 
stanno morendo di fame, mi¬ 
lioni sono vicini a morire». 

Quest’anno c’è qualcosa in 
piu: la riunione annuale del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne dell’Umcef si tiene per la 
prima volta in Italia, su invi¬ 
to del governo italiano. In un 
momento di dibattito, pole¬ 
miche. ma anche di interesse 
finalmente suscitato per 11 
problema del sottosviluppo, 
degli aiuti allo sviluppo. 
Denso di incontri — Giovan¬ 
ni Paolo II, il presidente Per- 
tini, un concerto al Foro Ita¬ 
lico trasmesso In Mondovi¬ 
sione, la partecipazione della 
notissima attrice Llv Ul- 
Imann, inviata dell’Unicef in 
Mali, l’istituzione di un pre¬ 
mio di giornalismo, una ma¬ 
nifestazione intemazionale 
a piazza Navona — Il pro¬ 
gramma è talmente ampio 
che della dieci giorni partita 
Ieri sarà bene dar conto di 
volta In volta. 

Certo è che l’organizzazio¬ 
ne non si sottrae, nonostante 
un cerio ottimismo ripescato 
In fin del discorso perché d’ 


A Roma il consiglio dell’organizzazione, dieci giorni di incontri, iniziative, 
dibattito sulla condizione dell’infanzia - Grant: insufficienti gli aiuti dei paesi più 
ricchi, manca la mobilitazione sulle misure di base - Squilibri ed ingiustizie 

Rapporto Unico! ’84: ogni giorno 
40mila bambini muoiono di fame 


obbligo, alla complessità del 
dramma dell’infanzia ab¬ 
bandonata, alla denuncia di 
questo dramma. «Non tanto 
— dice Arnoldo Farina, se¬ 
gretario per l’Italia — per la 
denuncia, divenuta ormai 
banale, del 40 mila bambini 
che muoiono ogni giorno, 
quanto perché pone final¬ 
mente Il mondo difronte ad 
un atto di volontà politica». 
Già, perché come pure un 
anno fa. Il rapporto Grant, Il¬ 
lustrato ieri mattina In aper¬ 
tura del lavori, dice con 
drammatica semplicità che 
con un costo irrilevante si 
possono salvare ventimila 
bambini ogni giorno dalla 
morte per fame e per malat¬ 
tie. Quattro misure basilari, 
facilmente praticabili, sono 
ancora una volta state elen¬ 
cate: la terapia di reidrata- 
zlone per via orale. Il control¬ 
lo della crescita, l’estensione 
della vaccinazione, la diffu¬ 
sione delle conoscenze scien¬ 
tifiche relative ai vantaggi 
dell’allattamento al seno. 

Terapie facili? No, perché 
lo stesso Grant sottolinea 
che non necessariamente un 
miglioramento si concretiz¬ 


zerà. La sfida consiste nel 
trasformare 1 successi locali 
In campagne nazionali in¬ 
tensive, si tratta di »una sfi¬ 
da politica più che tecnica o 
finanziarla». Qualche esem¬ 
pio di successo? In Nicara¬ 
gua 80 mila volontari fanno 
conoscere la terapia di rei¬ 
dratazione in tutto il paese. 
In Brasile più di 300 mila vo¬ 
lontari hanno contribuito a 
ridurre del 99 per cento l’in¬ 
cidenza di polio nel corso de¬ 
gli ultimi tre anni. 

Sul ruolo dei singoli indi¬ 
vidui — perené non bastano 
le voci ufficiali e gli stru¬ 
menti rigidamente conven¬ 
zionali — Grant insiste mol¬ 
to. Nella maggior parte del 
paesi interessati, solo un 
quarto della popolazione ha 
accesso ai servizi dì sanità 
pubblica. Senza campagne 
di vasta portata, fatte mobi¬ 
litando una miriade di grup¬ 
pi sociali, politici, sindacali, 
professionali, milioni di 
bambini continueranmao ad 
essere tagliati fuori dai nuo¬ 
vi metodi capaci di salvare 
loro la vita. Spesso — ricorda 
il rapporto — l’ostacolo più 
grande è proprio l’ignoranza 


del genitori, delia popolazio¬ 
ne, del leaders e anche di al¬ 
cuni esperti sanitari. 

Dunque, è necessario un 
impegno individuale accan¬ 
to a quello dei governi, delle 
istituzioni. Ma serve anche 
maggiore generosità da par¬ 
te dei governi e delle orga¬ 
nizzazioni del paesi più ric¬ 
chi. Il contributo di 342 mi¬ 
lioni di dollari del 1983 non 
basterà alI’Unicef per man¬ 
dare avanti le centinaia di 
programmi in favore dell’in¬ 
fanzia nel mondo, solo le 
vaccinazioni del cento milio¬ 
ni che ogni anno nascono nel 
Terzo Mondo costerebbero 
500 milioni di dollari. «Oggi 
inoltre — ha detto Grant — è 
necessario uno sforzo ecce¬ 
zionale per il Sahel e l’Unicef 
ha già stanziato 10 milioni di 
dollari di emergenza». Dall’ 
Africa ancora una volta ven¬ 
gono cifre del sottosviluppo 
nelle sue forme più impres¬ 
sionanti: nella zona subsa¬ 
hariana vivono 348 milioni 
di persone, 170 milioni del 
quali al di sotto del 15annidi 
età. Il loro indice di mortali¬ 
tà è al di sopra di 100 ogni 



seppellivano proprio li, scri¬ 
vendo su un foglietto il nome 
c mettendoglielo in tasca-. 
Cosi è caduto il comandante 
del battaglione Lino Mendo- 
za, che Pastora ha dichiarato 
•cubano- c che i sandinisti af¬ 
fermano essere ‘tanto nica¬ 
raguense come II Pinot-, nato 
solo 25 anni fa a Santo To- 
mas in provincia di Chonta- 
les. 

Se la guerra è sempre più 
feroce, se l'aggressione gui¬ 
data dagli Stati Uniti è sem¬ 
pre più grave, la situazione 
politica interna è egualmen¬ 
te tesa. La destra, riunita nel 
•coordinamento democratico 
Sacasa » dopo aver chiesto a 
gran voce per mesi •elezioni 
subito- nella convinzione che 
mai i sandinisti le avrebbero 
concesse, ora, davanti alla 
convocazione ufficiale, cerca 
affannosamente scuse per 
non partecipare ed invalida¬ 
te il successo del fronte san- 
dinista. Ma anche loro sono 
immersi nella contraddizio¬ 
ne di fondo. ‘Forse non si 
rendono conto — dice II gio¬ 
vane presidente del consiglio 
di Stato comandante Carlos 
Nunez — che la non parteci¬ 
pazione alle elezioni signifi¬ 
cherebbe per I partiti di de¬ 
stra la scomparsa, la esclu¬ 
sione dalla trasformazione 
rivoluzionaria e quindi la lo¬ 
ro riduzione a gruppo-. 

Secondo Nunez la linea 
dell’astensionismo è soste¬ 
nuta ed imposta dagli Stati 
Uniti, ma i partili di destra 
non hanno ancora capito che 
così facendo sono votati alla 
scomparsa -e al governo 
Reagan non importa sacrifi¬ 
carli pur di delegittimare le 
elezioni ». 

Mentre i partiti della de¬ 
stra balbettano scuse e cer¬ 
cano un accordo, ancora una 
volta la gerarchia ecclesiasti¬ 
ca si propone come forza gui¬ 
da dell’opposizione. •Quando 
parla l’arcivescovo — mi di¬ 
ceva tempo fa un diplomati¬ 
co — non si sa mal se sta par- 
| landò il capo della chiesa o il 
leader del maggior partito di 
opposizione-. Ancora una 
volta ieri la conferenza epi¬ 
scopale ha dato pubblicità ad 
una ‘lettera pastorale » che 
tace ostinatamente sulle ag¬ 
gressioni di cui è vittima il 
paese, fa finta di non sapere 
niente del minamento dei 
porti nicaraguensi che ha 
scatenato un putiferio net se¬ 
nato e nel congresso statuni¬ 
tense, nonché tra gli stessi al¬ 
leati degli Stati Uniti, ma 
chiede ‘Un dialogo » con I so¬ 
mozisti e 11 ‘perdono- per tut¬ 
ti. 

Una posizione reazionaria, 
che tenta di affermare che 
senza questa riconciliazione 
fra assassini e assassinati 
non vi potranno essere ele¬ 
zioni legittime in Nicaragua. 
Più in là dei partiti di destra 
locali, che almeno stanno an¬ 
cora discutendo tra di loro, 
più in là delle forze conserva¬ 
trici o moderate dell'America 
Latina che nei giorni scorsi si 
sono espresse ancora una 
volta per bocca dell’ex presi¬ 
dente del Venezuela e vice 
preslden te dell 'In ternaziona- 
le socialista Carlos Andres 
Perez che ha dichiarato: 
•Queste elezioni sono demo¬ 
cratiche e legittime ed invito 
l'opposizione a parteciparvi 
per il bene del Nicaragua ». 

Ma a questo punto è lecito 
dubitare che alla gerarchia 
ecclesiastica interessi il bene 
del Nicaragua. 

Giorgio Oldrini 


mille nati vivi, il tasso di cre¬ 
scita annuale è del 2,9 per 
cento, ogni cento persone at¬ 
tive ce ne sono 92 non attive, 
appunto, bambini, vecchi, 
malati. Bassissima la media 
di vita: 47 anni per gli uomi¬ 
ni, 50 per le donne. Nei paesi 
industrializzati slamo ben 
olire i 70 anni. 

Questa considerazione ci 
porta, in un’analisi per forza 
di cose sommaria, all’ultima 
parte del rapporto Grani, do¬ 
ve si precisa che, sì, è vero, 
l’azione concentrata delle 
misure proposte dali’Unicef 
potrebbe salvare la vita ogni 
giorno a ventimila bambini, 
impedendo che altri ventimi¬ 
la siano colpiti da infermità, 
proteggendo Infine la cresci¬ 
ta di milioni di altri, ma che 
questo non basta. «Queste 
strategie — si dice — non at¬ 
taccano le cause fondamen¬ 
tali della povertà e della cat¬ 
tiva salute. Il benessere del 
bambini dipende fondamen¬ 
talmente dalla realizzazione 
di un odine nazionale ed in¬ 
temazionale più giusto». 

Basterebbe devolvere un 
quarto dell’aumento annua¬ 
le dei redditi dei paesi indu¬ 
strializzati per raddoppiare 
il budget totale che l’insieme 
dei paesi in via di sviluppo 
consacra ogni anno per la sa¬ 
lute e l’istruzione. I paesi In¬ 
dustrializzati, dove vive solo 
un quarto della popolazione 
mondiale, continuano a con¬ 
trollare più del tre quarti del¬ 
la ricchezza del globo. E, poi¬ 
ché questa condizione diffi¬ 
cilmente cambierà nel pros¬ 
simi anni, «per aiutare I 
bambini più poveri non resta 
che ricorrere a mezzi poco 
costosi». 

Maria Giovanna Maglie 
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Verso un altro 
straordinario 
risultato 

Da oggi a domenica 
lavoriamo per la 
prevendita a 5.000 lire 


Continua in tutto il partito il grande lavoro di 
preparazione della diffusione del 1° Maggio. Dal dati 
sinora raccolti si può dire che otterremo un altro 
straordinario risultato. I giorni che contano, per 
raccogliere gli ultimi impegni e soprattutto per la 
prevendita del giornale a 5.000 lire, sono quelli da 
oggi a domenica 29. Ecco le prenotazioni giunte 
nelle ultime ore. Dalla Campania 30.000 copie di cui 
Torre Annunziata 600,280 dall’Isola di Ischia, 200 da 
Pomigliano d’Arco, 500 da Barra, 170 da Grumo 
Nevano. In Sardegna verranno diffuse 18.000 copie, 
di cui 1.200 dalla Federazione di Oristano, 1.100 da 
quella di Olbia. Notevole l’impegno dell’Emilia 
Romagna che, con le ultime prenotazioni sala a 
270.000 copie. L’ultimo dato della Romagna: (dopo 
quelli pubblicati nei giorni precedenti): Ravenna 
con 30.000 copie. La Lombardia è giunta a 150.000 
copie. Una delle ultime prenotazioni: Pavia, con 
9.500 copie. Dopo il dato di Torino città (12.000) la 
Federazione nel suo complesso ha annunciato un 
impegno di 26.000 copie. Dal Veneto giungono gli 
impegni di Venezia (13.500 copie), Treviso (6.000), 
Padova (8.500), Udine (6.&90). Notevole anche 
l’apporto del Lazio. Roma città — come abbiamo già 
pubblicato — diffonderà 30.000 copie. Prosinone 
3.100, Latina 3.500, Rieti 1.200, la nuova Federazione 
dei Castelli Romani 5.000 copie (800 in più del 18 
dicembre). Alcune prenotazioni dell’Abruzzo: 3.000 
Chieti, 1.500 Pescara, 1.000 Avezzano. Dalle Marche 
giunge una prenotazione complessiva di 26.000 
copie, di cui 8.500 Ancona; le federazioni di Ascoli e 
Fermo 3.500 copie (500 in più del 18 dicembre) e 3.500 

da Macerata. 


Da ricordare 


Nella giornata di oggi 25 aprile e in 
quella di domenica 29 aprile 
lavoriamo per la prevendita a 5.000 
lire del giornale del 1° Maggio, usando 
gli appositi tagliandi-ricevute. 


II giornale sarà In vendita nelle edicole 
a 500 lire. Invitiamo i compagni e i 
lettori, anche quelli che trascorrono il 
1* Maggio lontani dalle loro città, a 
recarsi presso le sezioni per l’acquisto a 
5.000 lire. 


I lettori che acquisteranno il giornale 
in edicola, se lo vorranno, potranno 
mandarci il versamento della 
differenza di 4.500 lire tramite il CC 
postale N. 430207 intestato a «l’Unità-, 
viale Fulvio Testi 75,20162, Milano. 


Il giornale sarà doppio perché conterrà 
un inserto speciale di venti pagine che 
avrà per tema il lavoro oggi e domani e 
che conterrà articoli, contributi e 
riflessioni di economisti, ricercatori, 
letterati. 
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Pacifismo oggi 

Passare dall’etica 
alla politica è uno 
sforzo già in atto 


L'articolo di Stame pubblicato 
sul • Manifesto » del 1° aprile (•L'in¬ 
conscio pacifista. Apocalisse e de¬ 
mocrazia nella cultura del movi¬ 
mento’) rappresenta una • provoca¬ 
zione » che sarebbe sbagliato lasciar 
cadere. È per questo che penso sla 
giusto avviare, fin da ora, uti dibat¬ 
tito su alcune delle questioni solle¬ 
vate, riservandosi di riprendere In 
un secondo momento (dopo l'anali¬ 
si più precisa dell'Intero saggio di 
Stame, pubblicato su *Quaderni 
Piacentini•) una discussione più 
puntuale ed approfondita. 

Le posizioni che emergono dall' 
articolo apparso sul •Manifesto• — 
e che riecheggiano quelle di Ferenc 
Fehere di Agnes Heller — non sono 
né da esorcizzare né da «demoniz¬ 
zare» come espressioni di bieco an- 
tipaclflsmo. I problemi sollevati 


sono reali e meritano una discus¬ 
sione all'interno dello stesso movi¬ 
mento per la pace. 

Quello che non convince è, alla 
fine, l'impostazione complessiva 
del discorso di Stame, che, accu¬ 
sando i movimenti pacifisti di 
muoversi entro un ambito pura¬ 
mente etico, all’interno di una vi¬ 
sione •apocalittica » della stona, se 
ne chiama fuori pur riconoscendo 
In questi gli unici movimenti che in 

? uestl anni si collocano a sinistra. 
I riferimento, almeno nella formu¬ 
lazione dell’articolo del -Manife¬ 
sto-, appare veramente troppo ge¬ 
nerico: di quali movimenti pacifisti 
e di qual] settori dì tali movimenti 
si intende parlare? 

Al Convegno di novembre a Mi¬ 
lano sulle •Immagini della Pace » 
(che ha messo a confronto movi¬ 


menti dell'Est c dell'Ovest) l’oppo¬ 
sitore polacco in esilio Chodako - 
wskt poneva In risalto la differenza 
tra II movimento italiano, con cui 
un discorso politico più articolato 
sarebbe possibile, ed alcuni movi¬ 
menti pacifisti del Nord Europa 
che sembrano focalizzare la loro 
ottica esclusivamente sul proble¬ 
ma del missili e del disarmo. Anche 
ad un interlocutore non particolar¬ 
mente benevolo come Chodako- 
wski (slmile In questo a molti altri 
amici dell'Est, preoccupati della 
possibile « finlandlzzaztonc * dell' 
Europa Occidentale) si poneva 
dunque II problema di un’analisi c 
di un approccio differenziato ri¬ 
spetto all’arcipelago pacifista. Pos¬ 
sibile che tali differenziazioni, non 
solo tra il movimento pacifista ita¬ 
liano ed altri movimenti, ma anche 
all'interno del vari movimenti eu¬ 
ropei, sfugga ad un osservatore po¬ 
litico di casa nostra? 

Alla luce di una tale analisi diffe¬ 
renziata sarebbe assai più difficile 
parlare di dimensione astratta, non 
politica in cui si porrebbe il movi¬ 
mento per la pace nel suo comples¬ 
so, incapace di una scria valutazio¬ 
ne in mento alla lotta per un giusto 
ordine internazionale: basterebbe, 
se non altro, far riferimento alle 
posizioni di un Thompson o di un 
Fletcher che sul rapporto Est-Ove¬ 
st hanno detto cose acutissime. 

E vero: unilateralità e semplifi¬ 
cazioni ci sono state, e ci sono tut¬ 
tora, in certi settori del pacifismo 
occidentale, ma si può dire one¬ 
stamente che non si stia facendo 
niente per correggerle? Il -ritardo- 
più vistoso è stato quello relativo al 


problema degli SS-20 sovietici di 
cui oggi però si reclama II ritiro c lo 
smantellamento, come lo si chiede 
per I missili americani. 

Certo, nel confronti dell’Est, Il 
problema da sollevare non è solo 
quello del disarmo, ma anche quel¬ 
lo del diritti umani e civili, ossia di 
un contesto politico e di un’apertu¬ 
ra di spazi democratici che costi¬ 
tuiscano garanzia di pace (è ovvio 
che lo •squilibrio • non si misura so¬ 
lo dal numero delle testate nuclea¬ 
ri, ma anche dalla possibilità di 
manifestare Uberamente e pubbli¬ 
camente Il proprio dissenso dalla 
politica dei governi. Possibilità che 
a Sofia, a Varsavia, o a Berlino Est 
è ben lontana dall'essere garanti¬ 
ta). 

Del resto II problema del diritti 
dell’uomo c del diritti dei popoli è 
da riprendere e da sollevare in qua¬ 
lunque parte del mondo, nell’Euro¬ 
pa dell’Est come In Ccntro-Ameri- 
ca o nelle Filippine. 

Il problema, centrale e priorita¬ 
rio, della pace non può essere di¬ 
sgiunto dall’impegno per la libertà 
c la giustizia. E, qui ha ragione Sta¬ 
me, il problema torna ad essere po¬ 
litico. Ma si iratta di un problema 
politico che non si risolve elimi¬ 
nando uno del due corni del falso 
dilemma (disarmo-diritti umani), 
cosa che Stame sembra fare sotto¬ 
valutando la portata storica delle 
lotte per il disarmo, e che alcuni 
-unilatcral-pacifisti- fanno elimi¬ 
nando dal loro orizzonte il proble¬ 
ma della affermazione del diritti Li¬ 
marli. Questi aspetti vanno assunti 
ed inseriti, entrambi, nel quadro 


della ricerca di un nuovo ordine In¬ 
ternazionale che contesti la •logica 
di Yalta• e la polìtica di dominio di 
entrambe le superpotenze. 

Certo, su questi temi non è anco¬ 
ra presente la consapevolezza che 
sarebbe necessaria, né le analisi di 
Thompson — che mi sembrano su 
questi problemi particolarmente 
puntuali — sono universalmente 
condivise. Può darsi che la denun¬ 
cia di alcuni settori del movimenti 
pacifisti sla stata una denuncia 
prevalentemente di carattere etico; 
non va però dimenticato che essa 
ha sottoposto Interrogativi vitali 
all'opinione pubblica ed al governi. 

Oggi si pone, comunque, Il pro¬ 
blema del salto dall'etica alla poli¬ 
tica. E quanto si è sforzato di dire 
(mi si passi l’autocitazionc) Il re¬ 
cente Convegno di « Testimonian¬ 
ze », svoltosi per l’appunto su un te¬ 
ma non sospetto di unilateralità 
(•Disarmo, diritti umani, autode¬ 
terminazione del popoli•) che ha vi¬ 
sto la presenza. accanto ad espo¬ 
nenti di movimenti di liberazione 
del Sud del mondo, di -dissidenti- 
dell'Est europeo. 

Sarà un passaggio non scontato 
e la discussione tra posizioni diver¬ 
se che convivono nel movimenti 
per la pace sarà certo vivace, e non 
a caso: la posta In gioco c alta. E 
allora, chiedo, vale la pena di tirar¬ 
sene fuori? 

Severino Saccardi 

responsabile del gruppo 
•Pace e Diritti umani» 
della redazione di «Testimonianze» 


INTERVISTA / Michele Fu Tieshan, vescovo della Diocesi di Pechino 


Immagini di 
vita cattolico 
nella capitale 
cinese. 

Nella foto grande, 
una processione 
al termine 
di una messa 
solenne 
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i Cina-Vaticano: 

J qualcosa 
eppur si muove... 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Nihil sub soie 
novum». dice il vescovo Mi¬ 
chele Fu Tieshan, collare 
bianco e viola sotto 11 clergy- 
man grìgio, grande croce di 
madreperla appesa al petto. 
Intende dire che col Vatica¬ 
no continua a non andare. 
Eppure il fiuto del cronista, 
quello istintivo, che talvolta 
funziona e altre volte porta a 
cantonate, cl diceva che 
qualcosa si muove. Le cose 
che ha detto di recente 11 Pa- 
pa~ «Sì. talvolta ne abbiamo 
letto qualcosa sulla stampa, 
talvolta ne slamo stati infor¬ 
mati dal giornalisti e dagli a- 
mlcl stranieri... Sì, è vero che 
sono state dette certe cose 
nuove, ma il problema non si 
può risolvere in un giorno. 
Conoscete il detto cinese: il 
ghiaccio spesso un metro 
non si forma (e non si scio¬ 
glie) in un sol giorno...». 

Anche all’Associazione 
cattolica patriottica, il brac¬ 
cio laico e «politico» della 
Chiesa cinese — tre milioni 
circa di fedeli, I cui vescovi 
non sono «riconosciuti» da 
Roma — sono piuttosto pru¬ 
denti: «Ci sente dire che il Pa¬ 
pa vuole II dialogo con la Ci¬ 
na. Ma nel concreto cl è diffi¬ 
cile dare un giudizio. Cl sono 
buone parole da parte di 
Giovanni Paolo II. Noi però 
giudichiamo non dalle paro¬ 
le ma dagli atti concreti. Non 
si vede ancora un segno di 
mutamento sostanziale nel¬ 
l’ostilità di fatto all’indipen¬ 
denza del cattolici cinesi. Co¬ 
munque, circa il dialogo tra 
il Vaticano e la Cina, sta al 
nostro governo decidere». 

Allora, niente dialogo per 
il momento «Noi slamo pron¬ 
ti a dialogare con tutti 1 cat¬ 
tolici del inondo — dice il ve¬ 
scovo Michele Fu — sulla 
base dei principi di egua¬ 
glianza ed amicizia, del mu¬ 
tuo rispetto della sovranità e 
della non ingerenza negli af¬ 
fari religiosi». È un punto 
che sottolineano anche ali" 
Associazione: «Auspichiamo 
scambi con le altre organiz¬ 
zazioni religiose del mondo, 
sulla base dell’eguaglianza e 
dell’amicizia. Perché tutti i 
credenti siano benedetti dal¬ 
l’amore di Dio e nella comu¬ 
nione, e per promuovere la 
pace mondiale». Lo ripetono 
due volte, per consentirci di 
prendere nota parola per pa¬ 
rola. 

Quando nel 1979 Fu Tie¬ 
shan fu ordinato vescovo 


della Diocesi di Pechino, alla 
cerimonia erano presenti, «a 
titolo personale» anche dei 
sacerdoti italiani. «Abbiamo 
pregato insieme», dicono. La 
croce che Fu ha sul petto, gli 
è stata regalata da un reli¬ 
gioso canadese, quando nel 
1982 due vescovi cinesi si e- 
rano recati alla conferenza 
di Montreal. (E se una croce 
gliela regalasse li Papa? Sor¬ 
ride: «Non so proprio se me la 
regala»). Un altro sacerdote 
che assiste al colloquio, pa¬ 
dre Antonio Llu, è stato l’an¬ 
no scorso a Tokyo, alla riu¬ 
nione del comitato giappo¬ 
nese della Conferenza reli¬ 
giosa mondiale per la pace. 
«Vogliamo lavorare di con¬ 
certo con gli altri cattolici 
del mondo per la pace», dice 
il vescovo Fu. E aggiunge: 
«Se si presenta l’occasione 
parteciperemo ad altre atti¬ 
vità intemazionali del gene- 

i re ‘- 

Nella chiesa sud di Pechi¬ 
no (che fu quella di Adam 
ShaJI, il successore di Matteo 
Ricci) — nel cui recinto il ve¬ 
scovo Fu vive, assistito da 
una perpetua settantenne, e 
dove ci riceve — ogni giorno 
si recano *» messa 3-400 fede¬ 
li. Era rimasta chiusa dal lu¬ 
glio 1966 alla fine del 1971, e 
lo stesso Fu Tieshan era fini¬ 
to a lavorare 1 campi alla pe¬ 
riferia della capitale. Negli 
anni TO la chiesa era stata 
riaperta «per gli amici stra¬ 
nieri»: i cinesi — ci viene det¬ 
to — allora «non osavano». A 
Pasqua tra questa chiesa del¬ 
l’Immacolata Concezione e 
quella più piccola di S. Giu¬ 
seppe, hanno accolto, alle di¬ 
verse funzioni, oltre 10.000 
persone. Ora ogni anno cl so¬ 
no 2-300 battesimi («all’età in 
cui il ragazzo è in grado di 
apprendere il catechismo»), 
un centinaio di «riconferme» 
di matrimoni civili, numero¬ 
se messe di requiem. 

i Nel 1980 le autorità di Pe¬ 
chino hanno fatto evacuare 
l’«unltà di lavoro» che occu¬ 
pava l’altra chiesa dedicata a 
S.Giuseppe, sulla Wang Fu- 
jing, e ora la diocesi può con¬ 
tare nuovamente sulla ri¬ 
scossione dell’affitto nelie 
case di proprietà della chie¬ 
sa, che, assieme alle offerte 
del fedeli, rappresentano 1* 
entrata principale. A quello 
nazionale di Pechino, ora si 
sono aggiunti altri 5 semina¬ 
ri, con un totale di 270 semi¬ 
naristi. Nelle grandi città, ci 


dicono, quasi tutte le chiese 
sono state riaperte e ci sono 
cappelle e luoghi di culto an¬ 
che nelle località minori do¬ 
ve esistono concentrazioni di 
fedeli. A Shangai, nel mese 
mariano, si contano, ci dico¬ 
no. «centinaia di migliaia di 
fedeli in pellegrinaggio». Il 
numero dei religiosi sembra 
superi il migliaio. «E un terzo 
dei fedeli — aggiunge con 
soddisfazione Fu — ora sono 
giovani». 

Ma dei 43 vescovi, solo po¬ 
chi — i più anziani, quelli 
che erano stati consacrati 
prima della grande rottura 
col Vaticano del 1958 — sono 
•riconosciuti» da Roma. I! 
«ghiaccio» ha una lunga sto¬ 
ria di stratificazione. Ce la 
raccontano così: «Nel 1956 
era stato eletto a Shangai un 
vescovo ad interim. Poi si era 
scritto una lettera a Roma 
per sottomettere il nome. C’è 
stato un rifiuto. Nel 1958 so¬ 
no stati eletti altri vescovi a 
Wuhan e sì è scritto nuova¬ 
mente a Roma. La risposta è 
stata la scomunica. Da que¬ 
ste due lezioni dolorose è na¬ 
ta l’Associazione patriottica 
dei cattolici cinesi. C’erano 


stati scontri sul ruolo dei 
cattolici dopo la liberazione, 
nel sistema socialista, nella 
riforma agraria, nella guer¬ 
ra di Corea, nella partecipa¬ 
zione alle forze armate. Ad 
un certo punto c’è stato da 
scegliere tra due vie: conti¬ 
nuare ad obbedire al control¬ 
lo del Vaticano, delle potenze 
straniere, opporsi al governo 
e alla rivoluzione socialista, 
oppure dar vita ad una Chie¬ 
sa indipendente». 

Quello de! «controllo stra¬ 
niero» è un tema su cui in Ci¬ 
na sì è estremamente sensi¬ 
bili. C’è tutta una letteratura 
sulla «evangelizzazione al se¬ 
guito delle cannoniere» com¬ 
piuta dai missionari stranie¬ 
ri a partire dalla metà del di¬ 
ciannovesimo secolo. Per po¬ 
ter vivere — insistono i no¬ 
stri interlocutori — il cattoli¬ 
cesimo cinese deve scrollarsi 
di dosso questo passato. Fu 
Tieshan ricorda che tutti i 
tentativi di introdurre il cri¬ 
stianesimo in Cina (a partire 
dai nestoriani di Xian nel 
VII secolo, a Giovanni Mon¬ 
tecorvino sotto i Yuan, a 
Matteo Ricci e gli altri gesui¬ 
ti sotto i Ming e i Ching) era¬ 


no riusciti nel momento in 
cui si adeguavano alla pecu¬ 
liarità cinese e falliti nel mo¬ 
mento in cui erano sentiti 
come sovrapposizione di 
qualcosa di «straniero». «An¬ 
che il buddismo — dice — 
per radicarsi ha dovuto sin 
dall’inizio adeguarsi alla 
specificità della nazione ci¬ 
nese.» «Abbiamo avuto più 
volte lezioni storiche doloro¬ 
se a questo riguardo — ag¬ 
giungono all’associazione 
—; la tradizione cinese esige¬ 
va le preghiere per gli ante¬ 
nati. Matteo Ricci l’aveva 
capito, il Vaticano no. È co¬ 
stato due secoli di letargo del 
cristianesimo in Cina». E per 
essere ancora più espliciti, 
aggiungono: «Se agissimo 
come vuole il Valicano, la 
Chiesa cinese scomparirebbe 
e sarebbe impossibile propa¬ 
gare il Vangelo». 

Detto questo, i nostri in¬ 
terlocutori escludono che si 
possa parlare di «persecuzio¬ 
ne religiosa» riguardo ai casi, 
anche assai recenti, di arre¬ 
sti e condanne di sacerdoti 
(agli inizi di quest’anno ii ve¬ 
scovo Giuseppe Fan 
Xueyan. settar.taseienne. 


LIBERTA DI STAMPA 






«Il ghiaccio 
spesso un metro 
non si scioglie 
in un sol giorno». 
Il punto 
sottolineato 
anche dalla 
Associazione 
cattolica 
patriottica: 
«Siamo pronti 
a dialogare, ma 
senza ingerenze». 
La pace 
al primo punto 
nella Pasqua ’84 


che era già stato in prigione 
11 anni, dal 1968 al 1979, ha 
avuto altri dieci anni dì con¬ 
danna per «collusione con 
forze straniere antl-cìnesi» e 
l’anno scorso aveva fatto no¬ 
tizia la condanna di quattro 
gesuiti a Shanghai). È una 
questione di .violazione delle 
leggi cinesi — dicono — non 
di libertà di culto». E non si 
pronunciano sulle notizie 
diffuse da Hong Kong — do¬ 
ve opera un nucleo molto ag¬ 
guerrito di religiosi «fedeli» 
al Vaticano — circa il diffon¬ 
dersi di riti «casalinghi» in 
contrapposizione con quelli 
della Chiesa ufficiale «pa¬ 
triottica». Se la prendono pe¬ 
rò con il Vaticano per l’inco¬ 
raggiamento ai «dissidenti», 
per il proseguire le «ingeren¬ 
ze» e per il tentativo di divi¬ 
dere i cattolici cinesi in «lea¬ 
listi» e «patriottici». «È il Vati¬ 
cano, non noi — aggiungono 
— ad aver creato la divisio¬ 
ne». 

Mao — ce io ha raccontato 
Gian Carlo Pajetta — aveva 
una concezione assai drasti¬ 
ca della geografia religiosa. 
Ad una delegazione del PCI 
che, sul finire degli anni ’50, 
tra le altre cose aveva tocca¬ 
to ii punto delle novità che si 
profilavano con il Concilio 
Vaticano II, aveva spiegato 
che la Cina era molto gelosa 
del principio della sovranità 
territoriale, anche sul piano 
della religione: «Sovranità 
sulla terra — aveva detto e- 
Ioquentemente accompa¬ 
gnando le parole con i palmi 
delle mani che si muovevano 
paralleli verso l’alto — e so¬ 
vranità sulla porzione di cie¬ 
lo sovrastante». La nuova co¬ 
stituzione cinese, entrata in 
vigore lo scorso anno, non 
lascia equivoci sul fatto che 
la liberta religiosa è garanti¬ 
ta a patto che «non ci sia do¬ 
minio sugli affari religiosi da 
parte di un paese straniero». 
Ma l’acqua che passa sotto i 
ponti introduce sempre fatti 
nuovi. Ad esempio, gli sforzi 
con cui la Cina persegue la 
prospettiva di riunlficazlone 
con Taiwan e ha deciso di re¬ 
cuperare la sovranità su 
Hong Kong, si accompagna¬ 
no ad ampie rassicurazioni 
sulla possibilità che 1 cattoli¬ 
ci di Hong Kong e Taiwan 
continuino a mantenere le 
loro attuali condizioni (e 
quindi i loro attuali legami 
col resto della comunità cat¬ 
tolica mondiale). Forse un 
gesto diplomatico del Vati¬ 
cano sul piano dei legami uf¬ 
ficiai! che la Santa Sede con¬ 
tinua a mantenere — irrigi¬ 
dendo Pechino — con Talpe!, 
potrebbe Influire su quelle 
«decisioni» che, secondo 1 no¬ 
stri interlocutori della Chie¬ 
sa patriottica cinese, spetta¬ 
no al loro governo. E infine 
le nuove esigenze della lotta 
per la pace, in cui la Cina 
tende a porsi nelle primissi¬ 
me file, potrebbe creare altre 
occasioni ancora di Incontro 
e dialogo. Niente di nuovo 
sotto il sole. Eppure si muo¬ 
ve. 

Siegmund Ginzberg 


LETTERE 


ALL’ UNITA* 

«Solo dialogando 
con gli altri, si possono 
superare i propri limiti» 

Caro direttore, 

la vita, effìmero e misterioso fenomeno il 
cui fine ultimo è indecifrabile, ciascuno la 
dedica aI conseguimento di fìtti diverti, spes¬ 
so insignificanti per il progresso sociale e 
individuale. Alcuni consumano, infatti, la 
propria esistenza in una sfrenata corsa verso 
la conquista di un personale eldorado; la 
stragrande maggioranza f*un malgrado) per 
finì di mera sopravvivenza 

Ma. come ogni altra epoca, anche la no- \ 
stra ha persone impegnate e nobili: la cui 
nobiltà non sta nella particolare -colorazio¬ 
ne- del sangue ma nelle accentuate doli mo¬ 
rali Gli appartenenti a questo settore sono 
persone che aborri scotto da si che egoistiche, 
fermamente convinte che il senso profondo 
della vita consista nella realizzazione di un 
ideale: di libertà e di giustizia sociale e indi¬ 
viduale. 

È questo il principio che spinse migliata dt 
italiani a lottare contro i tedeschi per la libe¬ 
razione dell'Italia. Moltissimi sacrificarono 
anni della loro gioventù o. addirittura, la 
propria vita, solo per un ideale. Si batterono 
stoicamente, in silenzio, compiendo spesso 
atti di eroismo. 

Fra i tanti, vorrei citarne uno che. credo, 
posia rappresentarli validamente. Marco 
Perpiglia: il suo nome di bai taglia era - Pia¬ 
to-. Egli sacrificò tutta la sua esistenza e la 
sua famiglia combattendo strenuamente là 
dove vi erano sopraffazioni e ingiustizie e 
dove la libertà era minacciata o soppressa. 

Fra le tante lotte da lui sostenute, merita¬ 
no rilievo l'impegno come dirigente e com¬ 
battente di spicco nei gruppi partigiani ligu¬ 
ri: e. prima, le battaglie sostenute in Spagna 
contro i fascisti di Franco. Fu ferito grave¬ 
mente e rischiò più volte la condanna a mor¬ 
te. 

- Fi sono — diceva spesso — uomini onesti 
e validi in tulli ì parlili; che lottano, o alme¬ 
no credono di lottare, per il benessere dell'u¬ 
manità senza distinzioni dì razza, di classe o 
di sesso. Con questi uomini — proseguiva il 
compagno Marco — è sempre opportuno a- 
prire e mantenere il dialogo. De! resto, solo 
lottando e dialogando con gli altri si possono 
superare i propri limiti, nella ricerca di un 
sistenia di vita sempre più giusto e più adat¬ 
to agli esseri umani-. 

biella ricorrenza di una data significativa 
come il 25 aprile, ai giovani che non hanno 
avuto la fortuna di conoscerlo bisogna spie¬ 
gare che è da poco scomparso uno di quei 
coraggiosi, taciturni, modesti uomini che 
hanno reso possibile la Repubblica italiana e 
che. con il loro rigore morale e la loro onestà, 
hanno contribuito a conferire dignità e onore 
agli esseri umani. 

ANTONINO SERGI 
(Reggio Calabria) 

Le corna al gagliardetto 
e la divisa nel palazzo 

Cara Unità, 

nell'anniversario del 25 Aprile li voglio 
raccontare, un po’ per scherzo e un po' sul 
serio, la mia prima piccola impresa antifa¬ 
scista. 

Avevo nove anni e facevo la quarta elemen¬ 
tare a Sorso, in provincia dì Sassari. Un 
giorno a scuola c'era una manifestazione fa¬ 
scista e vidi che il gagliardetto veniva porta¬ 
to dal figlio di un proprietario terriero il 
quale, per una fascina di legna, mi aveva 
frustato con una verga di salice. Allora io 
feci le corna a! gagliardetto: e cosi venni ar¬ 
restalo e punito. 

Più avanti negli anni, partecipai davvero 
alla Resistenza antifascista in una forma¬ 
zione -Garibaldi-, 

Anni dopo ancora (ora ne ho 71 e per qua¬ 
ranta ho prestato servizio nella Marina mili¬ 
tare). ho varcalo il portone del palazzo della 
Direzione deI PCI. a Roma, in divisa di sot¬ 
tufficiale. 

ìn quegli anni, devo essere stato il primo 
ad avere avuto il coraggio di farlo. 

G. MAS1A 
(Augusta - Siracusa) 

Il ragazzo di 19 anni 
che fondò a Modena 
il Fronte della Gioventù 

Cara Unità. . 

nell'anniversario della Liberazione voglio 
ricordare la figura di Sandro Cabassi. cadu¬ 
to per la Libertà. 

Sandro Cabassi era figlio di una ricca fa¬ 
miglia. trasferitasi da Genova a Carpi (Mo¬ 
dena) durante la guerra. Ambedue i genitori 
erano laureati in medicina: il nonno mater¬ 
no. di cognome Podestà, professore difiloso¬ 
fia. durante il fascismo venne radialo daW 
insegnamento perchè era antifascista. 

Sandro era della classe 1925: all’epoca 
della repubblica di Salò era studente univer¬ 
sitario. Dotalo di un'intelligenza superiore 
alla media, cresciuto accanto al nonno, scel¬ 
se la latitanza alla chiamata di leva fatta dai 
fascisti. 

Il suo primo rifugio fu in casa di mio fra¬ 
tello Marino a Migliarino di Carpi (Mode¬ 
na). In seguito si trasferì da mio fratello 
Alfredo, in un luogo più fuori mano che po¬ 
teva godere di maggiore libertà. In seguito 
ancora si trasferì a Modena, ove fondò il 
Fronte della Gioventù. Fu mentre si recava 
ad una riunione da lui presieduta che venne 
fermalo dalle brigate nere. Già segnalato, 
nonostante fosse munito di documenti falsi 
fu riconosciuto e arrestato. Egli non rinnegò 
i suoi alti ideali. Fino all'ultimo momento 
cercò di convincere i suoi aguzzini della giu¬ 
stezza della lotta partigiano. 

Aveva 19 anni. Davanti aI plotone di ese¬ 
cuzione. prima di morire disse: - Vi perdono 
perchè siete italiani ». Il plotone di esecuzio¬ 
ne si rifiutò di sparare. Venne assassinalo 
dal loro comandante. Piva. Era il 26 ottobre 
de11944. 

Sandro fu insignito della Medaglia d'ar¬ 
gento al Valor Civile. Il padre di Sandro, 
dopo la fucilazione del figlio, partecipò alla 
lotta partigiano in qualità di presidente deI 
Comitato di Liberazione Nazionale della 
Provincia di Modena, carica che occupò fino 
alla Liberazione. 

La madre di Sandro, per portare avanti gli 
ideali del figlio, dedicò tutta la sua attività 
per la ricostruzione del Paese. Presidente del 
Comitato Comunale per la raccolta dei bam¬ 
bini disastrati deI Meridione — raaolta cui 
tutta Carpi rispose accogliendone a migliaia 
— essa profuse con amore e dedizione tutte 


la uta attività Anch'io facevo parìe deI Co¬ 
mitato Fu così che min figlio Corrado inco¬ 
minciò a frequentare la sua casa, a leggere i 
libri di Sandro che ebbero, insieme all'esem¬ 
pio e agli insegnamenti delta madre, una 
parte rilevarne nella sua formazione 

Morì stroncata dal dolore in giovane età / 
suoi beni li lasciò al Comune di Carpi, da 
devolvere come borse di studio ai bambini 
bisognosi. La sua scomparsa ha lasciato un 
rimpianto indimenticabile in Ittita la popo¬ 
lazione 

A ru ardo, per onorare la figura di Sandro 
Cubassi, Carpì ha dato il suo nome allo sta¬ 
dio Modena lo ricorda e onora col nome 
dato alta Casa dello Studente 

LEONE SACCHI 

( Bologna) 

Una compagna che ii 3 aprile 

non ha letto la pagina 

sui circoli «ARCI-Ragazzi» 

Cari compagni. 

Ut - molla- che mi ha spinto a prendere la 
penna in mano è presto detta: oggi ho visto il 
figlio di due compagni recarsi al - Centro di 
[ Rieducazione- della parrocchia vicina. Il ra- 
! gazzino non è neppure battezzato e riceve 
j un'educazione coerente alte idee che i genito¬ 
ri sostengono. E allora, dove dovrebbe anda¬ 
re? Al «Centro di Rieducazione- vanno a 
giocare i suoi compagni di scuoia: alcuni vi 
ricevono anche un aiuto nello studio. Bravi i 
preti. 

E non è l'unico figlio di comunisti che fre¬ 
quenta l'ambiente ecclesiastico solo per ca¬ 
renza di spazi fisici ma soprattutto educativi 
laici extrascolastici. Quanti sono -lupetti-, 
partecipando a escursioni e gite tipo -Giova¬ 
ni Marmotte-? Bello. 

Discutiamo di grandi temi politici, di una 
società da rifare e dimentichiamo che i no¬ 
stri futuri compagni sono spesso in mano ai 
preti. 

Penso che la nostra lotta sia per metà vana 
se non ci occupiamo, a monte, dell'educazio¬ 
ne dei nostri ragazzi, lo non voglio mandare 
mio figlio in parrocchia, fra qualche anno. 
Dove sono andàti a finire i -Pionieri- che 
giocavano e studiavano in sezione quando 
ero ragazzina? La scuola non basterebbe 
neppure se. di colpo, tutti gli insegnanti di¬ 
ventassero laici (cosa che non è. e lo so bene 

10 che insegno!). 

Visto che i nostri compagni pensano anco¬ 
ra spesso che i figli siano affare di noi madri 
(almenofinché non sono -grandi-, di -poter¬ 
ci discutere-), compagne, sorelle, muovia¬ 
moci. meniamoci in contatto, scuotiamo il 
nostro partito perchè capisca bene che alle¬ 
vare da sol:, nel chiuso della famiglia. -l'uo¬ 
mo nuovo - è impossibile: che insieme devono 
crescere e imparare; e non solo perchè la 
società è capitalista, ma perchè ne vogliamo 
fare dei comunisti, non degli individualisti o 
peggio. 

Certo, ormai pochi dicono: -Non lo voglio 
influenzare, deciderà da solo-. L'educazione 
è influenza, eccome, e io voglio r devo -in¬ 
fluenzare- mio figlio, senza permettere che 
l'influenza inevitabile della società in cui vi¬ 
ve sia maggiore delta mia. Ma io. chi sono 
io? Una sola donna. Una sola. I nostri figli 
sono affari nostri, sotto il nostro futuro non 
solo come individui, ma come movimento, 
come partito. 

Da bambina aspettavo il giovedì con un' 
ansia enorme. Cera il mio Pioniere dell’Uni¬ 
tà con la storia di Atomino (-nostra -, acci¬ 
denti!) e le filastrocche e le fiabe del Rodari. 
Adesso cosa farò leggere al mio Igor? Solo il 
Corriere dei Piccoli? Certo, c’è mamma RAI 
e i Puffi; valgono ben Atomino... o no? Anche 
onesto è un problema, compagni: un giorna¬ 
lino nella -nuova- e immediata lingua dei 
fumetti che tanto i bambini amano. È un 
problema di soldi? Ma sensibilizziamo i 
compagni, discutiamo: sarebbero i soldi me¬ 
glio spesi! 

Sto insegnando a leggere a mio figlio. Sto 
però anche facendo filastrocche illustrate 
per fargliele poi leggere. Altrimenti, cosa gli 
do? I -Supereroi-? Voglio dei contenuti co¬ 
me si deve, per lui e per tutti i nostri piccoli; 
voglio per lui una vita comunitaria, diversa 
da quella parrocchiale. Chiedo troppo? 

Si potrebbe anche cominciare raggruppan¬ 
doci fra noi compagne (e possibilmente com¬ 
pagni: la famosa e fantomatica -figura pa¬ 
terna-!) tenendo a turno i nostri figli; ma è 
ancora poco, molto poco: un po' simile a ciò 
che fanno molle donne in molte città per ave¬ 
re ogni tanto un pomeriggio libero per se 
stesse (importante anche questo, sì: ma non è 

11 fulcro de! problema!). 

LAI LA CRESTA 
(Genova) 

«Sono convinto 

che Craxi sa molto bene 

di avere sbagliato» 

Cara Unità. 

dovrebbe ormai essere chiaro a tutti che 
per il governo pentapartito ciò che conta è 
soltanto il proprio malinteso senso di presti¬ 
gio: gli interessi del Paese vadano pure al 
diavolo ma il governo deve aver ragione ad 
ogni costo, quindi anche quando ha torto 
marcio. Questa è la logica de! governo Cra¬ 
xi. Le vicende del decreto sui salari c te posi¬ 
zioni irresponsabili e codarde sui missili a 
Comiso. provano a sufficienza quanto affer¬ 
mo. 

Sono anche convinto che Craxi sa molto 
bene di aver preso posizioni sbagliatissime e 
assai dannose sia sui salari sia sui missili: 
ma intanto non molla nè l'una nè l'altra per¬ 
ché., ripeto, ciò che per lui conta non sono gii 
interessi del Paese ma il prestigio personale, 
l'immagine di -gran timoniere » che si è data 
per poter imprimere una svolta politica, nel 
senso da lui voluto. 

E siccome questo modo da lui voluto è 
quello di lasciare mano libera al capitalismo 
modellandolo appena un poco, concludo di¬ 
cendo che un governo sìmile è un governo 
pericolosissimo dal quale non ci si può a- 
spettare nulla di buono 

PIETRO BIANCO 
(Tenoni - Catanzaro) 

«... e magari in cecoslovacco» 

Cara redazione. 

sono un ragazzo della Repubblica demo¬ 
cratica tedesca e vorrei corrispondere con de: 
miei coetanei italiani. Posso farlo in tedesco, 
in inglese, in russo e magari in cecoslovacco 
Mi piacerebbe scambiare francobolli, carto¬ 
line e parlare di musica. 

UWE PLAHL 

(4371 Dohndorf - Krs. Kothen 66 * RDT) 
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Chicago, massacra 
la famiglia, spara 
alla polizia: ucciso 

NEIV YORK — Un uomo armato di pistola, Charles Hunt, 
ha ucciso ieri a Chicago la moglie, i due figli ed una anziana 
donna prima di ingaggiare un conflitto con la polizia ed 
essere colpito a morte. Altre quattro persone, tra cui un 
sergente di polizia, sono rimaste ferite. Lo ha reso noto la 
polizìa di Chicago. Per ora non si hanno particolari piu 
precisi né sul movente che ha scatenato la furia omicida 
dell’uomo, né lo svolgersi della tragedia. Secondo una pri¬ 
ma ricostruzione il fatto è avvenuto in un edificio di 25 
piani di un complesso edilizio nella zona sud della città. Tre 
delle vittime, identificate come la moglie ed i due figli (un 
maschio ed una femmina) dello sparatore, sono state rinve¬ 
nute al 23° piano, neU’appartamcnto dove vivevano. Una 
quarta vittima, una anziana donna, incontrata probabil¬ 
mente per caso dal presunto assassino mentre tentava di 
fuggire dalla scena del delitto, è stata trovata nel piancrot- 
tolodel 18°piano. Fuori dell’edificio, Hunt, dopo aver spara¬ 
to in direzione di quanti incontrava per caso, ha ingaggiato 
un conflitto a fuoco con gli agenti, accorsi in forze dopo la 
segnalazione di un inquilino. Il presunto assassino è stato 
raggiunto da una serie di colpi rimanendo ucciso. La polizia 
ha identificato lo sparatore per Charles Hunt, un dipenden¬ 
te dcU’amministrazionc dello stesso edificio dove viveva. 
All’origine della folle sparatoria vi sarebbe forse un litigio 
in famiglia. 


Troppo «generosi» 
i croupiers del casinò 
di Saint Vincent 

AOSTA — Si trovano ancora nella caserma dei carabinieri di 
Saint Vincent-Chatillon le persone colpite da mandato di ac¬ 
compagnamento del sostituto procuratore della Repubblica di 
Aosta. Iticcomagno, perche coinvolte in una serie di illeciti ai 
danni della casa da gioco valdostana. Si tratta dell'Ispettore alla 
«Fair roulette» Gianpaolo Guillct, 57 anni, dei «croupiers» Cesa¬ 
re Itorelli, 42 anni, I'asquale Tripodi, 3G, Gianni Bruna, 32, Fn- 
nio Brochet, 35, Romeo Rossan, 33 e Luciano Grattieri, 33, tutti 
di Aosta; di due giocatori (si conosce, però, soltanto il nomo di 
uno. Michele Franciosa, 49 anni, commerciante di tessuti a Ve¬ 
naria, presso Torino, originario di Melfi). Per tutti le accuse 
ipotizzate sono di appropriazione indebita aggravata e conti¬ 
nuata e associazione per delinquere. In una conferenza stampa 
svoltasi ieri presso la questura di Aosta e stato confermato che 
l'indagine riguarda presunte irregolarità avvenute ai tavoli da 
gioco: i «croupiers», in particolare, sarebbero sospettati di aver 
pagato vincite fittizie o cambiato -fiches- per un valore superio¬ 
re a quello reale. 

L’inchiesta era partita nel dicembre scorso in seguito ad espo¬ 
sti-denunce sia della «SI TAL’- (la società che sin dal ’ 18 gestisce 
il Casinò di Saint Vincent cd il cui vertice amministrativo e 
finito alcuni mesi orsono in carcere nell'anibito di una inchiesta 
della magistratura torinese sui presunti rapporti con la mafia), 
sia della Regione autonoma Valle d’Aosta (concessionaria della 
casa da gioco cd alla quale spettano il 70 per cento degli utili) che 
lamentavano danni per diverse centinaia di milioni. In borghe¬ 
se, poliziotti e carabinieri si sono mescolati per alcuni.mesi ai 
frequentatori del casinò, individuando cosi gli illeciti. È proba¬ 
bile ora che il magistrato decida già nelle prossime ore se conva¬ 
lidare, trasformandoli in arresti, i fermi (inora operati. 


Sequestrati in Francia 
hashish e cocaina 
per sessanta miliardi 

PARIGI — Tempi duri per ì trafficanti di droga. Tra sabato e 
lunedì sono state sequestrate nei pressi di Versailles, dagli agen¬ 
ti dell’Ufficio centrale di repressione del traffico illecito di stupe¬ 
facenti (OCTRIS), sci tonnellate di hashish e mezzo quintale di 
cocaina per un valore commerciate di 37 milioni di dollari, pari 
a circa sessanta miliardi di lire. L’operazione della polizia parigi¬ 
na, la piu importante compiuta finora in Francia, aveva preso 
l’avvio oltre un mese fa in seguito ad una segnalazione che 
indicava Marsiglia come il porto francese dove era previsto l’ar¬ 
rivo di un carico di stupefacenti in viaggio a bordo dì una nave 
proveniente dal Medio Oriente. 

Gli agenti dell’«OCTR!S-, dopo numerosi controlli nel porto, 
una volta individuato lo stock dì stupefacenti avevano posto 
«rito controllo alcune persone c seguito il percorso del carico di 
hashish fino a Versailles dove sono intervenuti arrestando sette 
persone di cui quattro sono poi risultate originarie dì Marsiglia 
e con precedenti penali. l’arte del carico, secondo un portavoce 
del ministero degli interni, era destinato al mercato francese; il 
resto avrebbe dovuto raggiungere, attraverso una fìtta rete di 
spacciatori, altri paesi eutopei. 

Alla fine della scorsa estate un’altra grossa partita di hashish 
di quattro tonnellate e mezzo era stata sequestrata a bordo di un 
mercantile libanese al largo di Marsiglia c una tonnellata di 
canapa indiana era stata trovata dai doganieri a bordo di una 
nave panamense a largo di Brest. Il più grosso sequestro di 
stupefacenti mai fatto dalle autorità francesi resta comunque 
quello compiuto nel luglio ’82 a largo di Guadalupc: «bottino» 13 
tonnellate di canapa indiana. 



Vasco Rossi 


Interrogato Vasco Rossi 
Silenzio sui nomi 
degli altri 30 arrestati 

BOLOGNA — Presenti i suoi tre avvocali di fiducia, i bolognesi 
Ugo I^nzi e Guido Magnisi c l’anconetano Mario Scaloni, Vasco 
Rossi, a cinque giorni dall’arresto, e stato interrogato ieri nel 
carcere di Rocca Costanza, a Pesaro, dove ha trascorso questi 
giorni pasquali in cella di isolamento. L’interrogatorio, inizial¬ 
mente programmato per le IG, è iniziato con quasi due ore di 
ritardo. Dall’esito dell'interrogatorio c dalle contestazioni rivol¬ 
te dipende ovviamente la decisione dei legali di chiedere la 
libertà provvisoria del cantante. Gli stessi inquirenti hanno c- 
scluso, nei giorni scorsi, che Vasco Rossi possa essere accomuna¬ 
to ad uno spacciatore vero e proprio, il cantautore emiliano 
sarebbe stato arrestato in quanto acquirente dì un grosso quan¬ 
titativo di cocaina (si parla di mezzo chilo) por uso personale 
soprattutto, ma anche per darne agli amici. L’ordine di cattura 
ipotizzerebbe il resto dì «detenzione di cocaina in quantità non 
modica» e di «spaccio di droga a terzi non a scopo di lucro». Va 
ricordato che si viene ritenuti spacciatori ogni volta diesi distri¬ 
buisca droga a qualunque titolo. Probabilmente il magistrato, il 
sostituto procuratore della Repubblica di Ancona, Mario Vin¬ 
cenzo d’Aprìle, avra voluto sapere da Vasco Rossi dove c da chi 
ha acquistato la cocaina che gli hanno trovato a casa (26 gram¬ 
mi) c l’altro quantitativo che gli inquirenti sono sicuri abbia 
ugualmente comprato in una villa nei dintorni dì Civitanova 
Marche. Qui si trovava la base dell’organizzazione fatta di grossi 
spacciatori calabresi che provvedevano a rifornire il mercato di 
eroina e cocaina dell’Italia centrale cd anche del Nord, in parti¬ 
colare Lombardia c Veneto. Finora sono finiti in carcere una 
trentina dì persone, di cui però non è stato rivelato il nome. 
L’unico di cui si è saputo è proprio Vasco Rossi. 



Uno di loro 
era scappato 
da un’amica 
a Ravenna 


Gli altri due, catturati a Napoli, hanno te¬ 
nuto in ostaggio una donna per alcune ore 



Salvatore Zannetti 



Achille Lauri 


evasi 



Pasquale D'Amico 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Appena il tempo 
di godersi In «Pasquetta», poi 
sono finiti di nuovo in manette. 
La liberto per i tre camorristi 
«pentitii, evasi clamorosamen¬ 
te dalla caserma di PS dovi no 
nella notte tra domenica e lu¬ 
nedì. è durata meno di 48 ore. 
Nel corso della giornata di ieri 
sono finiti l’uno dopo l’altro 
nella rete di polizia e carabinie¬ 
ri. Per primo è stato catturato 
Achille Lauri: era riuscito ad 
arrivare fino a Ravenna: pare 
fosse intenzionato a rifugiarsi a 
casa di un'amica della sua fi¬ 
danzata Poche ore dopo è toc¬ 
cato n Pasquale D’Amico e a 
Salvatore Zannetti, entrambi 
sorpresi nella zona di Casoria, 
alla periferia di Napoli. 

In questura, subito dopo gli 
arresti, dirigenti e funzionari 
hanno tirato un sospiro di sol¬ 
lievo. L’evasione dei tre, infatti, 
rischiava di trasformarsi in un 
pericoloso «boomerang», neu¬ 
tralizzando i pur significativi 
risultati ottenuti negli ultimi 
mesi nella lotta alla camorra 


grazie proprio alle rivelazioni 
dei «pentiti». Duhbi e interro¬ 
gativi comunque, nonostante 
l’esito positivo della vicenda, 
rimangono. Toccherà al prefet¬ 
to Renato Nicastro. direttore 
della polizìa criminale, inviato 
d’urgenza a Napoli nella stessa 
giornata di ieri dal ministro de¬ 
gli Interni, far luce su come è 
stata possibile una evasione co¬ 
sì facile dalla caserma di PS 
che qualcuno, maliziosamente, 
ha già ribattezzato «l’albergo 
dei pentiti». 

La cattura dei tre è stata mo¬ 
vimentata, a tratti drammati-' 
ca. La presenza di Lauri a Ra¬ 
venna era stata segnalata all’al¬ 
ba di ieri mattina. La polizia 
della tranquilla cittadina ro¬ 
magnola era dunque in allar¬ 
me. Intorno alle 13 un uomo in 
tuta da jogging, scarpette da 
ginnastica, un giubbino scuro e 
una vistosa fasciatura al brac¬ 
cio sinistro è stato avvistato da 
una pattuglia nelle vie del cen¬ 
tro. La descrizione calzava a 
pennello con quella ricevuta da 
Napoli. E iniziata cosi una ma¬ 


novra d’accerchiamento. Ma 
Lauri, da vecchia volpe, ha in¬ 
tuito il pericolo, hi salito d’im¬ 
provviso su un autobus ed è 
riuscito a far perdere le proprie 
tracce. I poliziotti hanno inizia¬ 
to a setacciare a tappeto l’inte¬ 
ro centro: una vera e propria 
caccia all’uomo durata più di 
un’ora. Lauri è stato di nuovo 
intercettato presso la stazione 
Centrale. E scappato a piedi, 
correndo lungo i binari, inse¬ 
guito da quattro agenti in divi¬ 
sa e quattro in borghese. E riu¬ 
scito ad arrivare fin quasi sotto 
il Mausoleo di Ti-odorico. infi¬ 
ne si è arreso: «Sono stanco, 
non ce la faccio più. Non spara¬ 
te». Il bandito era disarmato; in 
una borsa sportiva aveva molli 
soldi e indumenti di ricambio. 
Nessun documento con sè: non 
era riuscito a procurarsene. 
Condotto in questura a Raven¬ 
na c stato a lungo interrogato. 

Quasi contemporaneamente 
all’arresto di I,auri, i carabinie¬ 
ri a Casoria hanno preso Pa¬ 
squale D’Amico e Salvatore 
Zannetti. I due si erano rifugia¬ 


ti dalla sera precedente nell’ap¬ 
partamento di un’amica, Giu¬ 
seppina Minutelli, in località 
La Cittadella, vicino Napoli. I 
due erano ripiegati nell’abita¬ 
zione al quinto piano della don¬ 
na dopo aver tentato invano di 
allontanarsi dal Napoletano. 
Erano senza una lira e senza 
documenti. D’Amico era riusci¬ 
to però a procurarsi una pisto¬ 
la. Quando i carabinieri hanno 
individuato il luogo in cui era¬ 
no nascosti, i due camorristi 
hanno tentato l’ultimo dispera¬ 
to gesto: hanno preso la donna 
in ostaggio minacciando di uc¬ 
ciderla. II braccio di ferro con i 
carabinieri è andato avanti per 
5-6 estenuanti ore. Alla fine 
hanno ceduto. Quando i militi 
hanno fatto irruzione in casa i 
due si sono consegnati senza 
reagire, stanchi e avviliti. Tra¬ 
sportati in una caserma dei ca¬ 
rabinieri al Corso Vittorio E- 
manuele sono stati a lungo in¬ 
terrogati dal sostituto procura¬ 
tore Cafiero che compie l’inda¬ 
gine sull’evasione. Fermata per 
accertamenti anrhe la donna, 
incensurata. Interrogato poi 


dai giornalisti, D’Amico ha af¬ 
fermato: .Non collaborcremo 
più finché le cose vanno cosi. 
La camorra ci ha condannati a 
morte». Gli ha fatto eco Zan¬ 
netti: «Ho paura per t miei fa¬ 
miliari, non so se collaborerò 
ancora. Non volevo scappare, 
mi hanno costretto gli altri 
due». 

Una serie di particolari sem¬ 
brano confermare che l’appog¬ 
gio ricevuto dai tre .pentivi» è 
stato scarso: intorno ad essi più 
che mai sì è fatto il vuoto. L’u¬ 
nico aiuto dunque può esser ve¬ 
nuto dai familiari, anch’essi pe¬ 
rò placcati dai clan camorristi¬ 
ci, ed esposti a continue minac¬ 
ce ed attentati. 

Per il momento l’unica circo¬ 
stanza certa è che il giorno di 
Pasqua D’Amico ha ricevuto la 
visita della moglie, Carmela 
Provenzano. La donna si trova 
agli arresi! domiciliari in un co¬ 
mune del nord e per l’occasione 
era stata scortata a Napoli da 
una pattuglia dei carabinieri. 

Nei guai, per ora, c’è l’agente 
di PS (il nome non è stato reso 
ancora noto) che nella notte tra 


Pasqua e lunedì era di guardia 
ai tre camorristi. Il sostituto 
Cafiero ha emesso a suo carico 
una comunicazione giudiziaria. 

Nè più comoda appare la po¬ 
sizione de! questore Monarca 
(che soltanto nel pomeriggio di 
ieri, ad operazioni concluse, è 
rientrato dalle ferie). Come ge¬ 
stire ora il delicato fenomeno 
dei «pentiti»? Ieri mattina in 
procura della repubblica si è 
svolto un '«vertice» tra i magi¬ 
strati che si occupano delle in¬ 
chieste più spinose. Nella riu¬ 
nione. pare, si sia discusso an¬ 
che delio sciopero degli avvoca¬ 
ti che proseguirà fino al 2 mag¬ 
gio prossimo. Tra i motivi di 
malcontento dei ledali c’è pro¬ 
prio la questione dei «pentiti», 
dell’uso che una parte dei pote¬ 
ri dello Stato fa delle loro rive¬ 
lazioni: «Abbandonino le caser¬ 
me di polizia e carabinieri — è 
la richiesta degli avvocati — 
facciano ritorno nelle carceri, 
come tutti gli altri». Ma farli 
tornare in luoghi come Poggio¬ 
reale significherebbe condan¬ 
narli a morte. E allora? 

Luigi Vicinanza 


_ + 

Finalmente un depuratore ma forse è troppo tardi per sanare i disastri provocati dalla petrolchimic 

Ad Augusta crescevano una volta i papiri 


Dal nostro inviato 

SIRACUSA — «Vede, qui c’erano le saline: io ci venivo a pescare 
e ci trovavo delle anguille...». L'uomo (a un gesto con le mani,come 
per indicare te dimensioni di quei mitici pesci 

•Che anguille? — gli chiedo — Grandi come quelle di Cornac- 
chìo? 

«Di più. di più'». I suoi occhi da Ihmbino luccicano, quasi rido¬ 
no. perchè forse sta dicendo una piccola innocente bugia. A fa 
nessuno, nemmeno i comacchisi. potranno mai smentirlo: le sali¬ 
ne non esistono piu. sono state interrate per costruire il grande 
depuratore delle acque di scarico industriale di Priolo e di Augu¬ 
sta 

«li sindaco ha promesso che torneranno, le saline» dice ancora 
i'uomo. operaio ael depuratore. 

«Ma lei ci crede?» 

L'uomo si stringe nelle spalle e non risponde 

Eccoci davanti ad una delle più grandi ferite ecologiche d’Eu¬ 
ropa: il golfo di Augusta. Questi dieci chilometri di costa a Nord 
di Siracusa portano cicatrici indelebili • sono il segno dell'offesa 
che ha cambiato l'immagine e la vita. Il segno del fallimento 
estetico della società industriale che nel Sud ha troi ali spazi più 
incontenuti e prodotto effetti più profondi 

Il -segno- at Augusta è quello della chimica I grandi in vesti¬ 
menti degli anni '70. iniziati con i soldi della nazionalizzazione 
elettrica (Montedison), portati avanti con le -avi enture-di Ilesi¬ 
ni (Liquichimica). con le raffinerie (Esso) per portare combusti- 
bile in mezza Europa, con i cementifici, con le centrali ENEL 
sputazolfo 

Ma gli anfratti naturali di questo mare, i suoi efficaci ripari 
naturali per le navi, la ricchezza delle acque, la dolce bellezza del 
paesaggio terrestre affascinarono a tal puntogli avventurosi ma¬ 
rinai greci che resta ancor in dubbio fra gli studiosi se si debba 
assegnare alla patria di Archimede o alle solenni pietre riaffiora¬ 
te di Megara Hyblaea (l'antica Augusta ) il primato della coloniz¬ 
zazione greca in Italia, quasi 23 secoli fa. 

Si sentivano spesso, negli anni scorsi, i grandi -opinion ma- 
kers- economici lamentare la mancanza ir» Italia di una -cultura 
industriale-, forse è per questo che l'industrializzazione nel no¬ 
stro Mezzogiorno, soprattutto, ne ha completamente ignorato gli 
equilibri ecologici, h intervenuta col bulldozer dove occorrevano 
ago e forbice. Ma offerto lavoro, ma ha chiesto e ottenuto un 
prezzo enorme: la fine di un mondo 

Anche nel golfo di Augusta si è ripetuta una storia uguale a 
tante altre: sottrazione di acqua all'agricoltura, distruzione della 
pesca sottocosto, inquinamento dell'aria e del mare, aumento 
delle malattie infantili. Queste erano le terre degli ultimi papire- 
ti, gli unici in Europa. Portali in Sicilia forse dagli arabi (ma la 
memoria si annulla nella notte dei tempi) i papyi rimasero fio¬ 
renti sulle nve Jell'Anapo e del Ciane, finché l'acqua fu abbon¬ 
dante c continua Ma la sete dell'industria chimica non ha ri¬ 
spettato neppure questa delicata e innocente testimonianza di 
stona e cultura Cos'è la poesia di un papiro di fronte alia certez¬ 
za di un -cracking-? Homcnlicherie da turista tedesco' La distru- 



SIRACUSA - Una veduta delia zona industriale 


zione, l'inquinamento raggiunsero livelli da primato, ma scossero 
anche l'opinione pubblica, spinsero la magistratura ad interveni¬ 
re. 

Aspre polemiche infuriarono anni fa, nel '79. alimentate da 
scoppi, incendi e dalla tragica morte ai tre operai alla Montedi¬ 
son. Il ripensamento cominciò allora, proprio al culmine del 
dramma Ala, poiché era impossibile azzerare il quadro come nei 
-vidcogamcs- e ricominciare l'industrializzazione daccapo, si co¬ 
minciò a fare la sola cosa possibile: la depurazione degli scarichi 
nell'aria e nel mare. 

Oggi a Pnolo sorge un grande depuratore a pochi metri dal 
mare. Pulisce perora solo le acque delPetrolchimico Montedison, 
ma è statp costruito per servire l'intera area industriale del Sira¬ 
cusano. E la realizzazione di uno dei tanti -progetti speciali- 
finanziati dalla Cassa per il Mezzogiorno, che prevede anche la 
messa in opera di altri due impianti: uno per la città di Augusta 
e gli stabifimcnti che le sono immediatamente adiacenti, Laltro 
perle acque urbane di Siracusa. Quest'ultimo prevede la possibi¬ 


lità di riusare le acque depurate per l'irrigazione agricola e per 
l'acquedotto industriale. Saranno cosi restituite ai due fiumi (A- 
napo e Ciane) le loro acque limpide che servono agli uomini cd 
alle città. 

L'impianto di Priolo funziona da un anno ed i suoi effetti 
benefici si sono già fatti sentire. E un’opera che ha richiesto un 
notevole impegno ingegneristico: costruito da un consorzio fra 
aziende pubbliche c private (la Cidonio del gruppo IRI-Italslat e 
la Secit di Milano) raccoglie acque che puzzano di benzina come 
ad un -autogrill- autostradale, le tratta chimicamente e biologi¬ 
camente e poi le restituisce •incolori e inodori-. La puzza di 
benzina si ritrova nei fanghi che sono il prodotto finale della 
depurazione. Disidratati e pressati vengono trasportati ad una 
discarica controllata e impermeabilizzata accanto al depuratore. 

I fanghi sono l'aspetto più delicato del processo di disinquina¬ 
mento delle acque ; soprattutto quando queste vengono esclusiva- 
mente da impianti industriali. Questi di Priolo contengono un 
alto tasso di salinità, per il processo di inertizzozione cui sono 
sottoposti, ed un basso contenuto organico: non possono essere 
utilizzati ncper la produzione di biogas, e neppure per la conci¬ 
mazione agricola. L'unico loro destino è l'eliminazione. Si pensa, 
in alternativa alla disorica, alla loro distruzione nel cementificio 
di Augusta: un progetto in tal senso è allo studio del CNfc 

L’opera avvia concretamente il lavoro di disinquinamento del 
golfo ed i suoi effetti positivi si faranno indubbiamente sentire in 
misura maggiore quando il sistema intero sarà portato a termine. 
Essa, tuttavia, più che soddisfazione lascia un senso di amarezza, 
poiché giunge a compimento nel momento in cui l'interesse allo 
sfruttamento selvaggio delle risorse tende a scemare. La crisi 
della chimica colpisce anche il centro industriale di Priolo, la 
Montedison minaccia la chiusura del Petrolchimico, l'ENI dimo¬ 
stra meno che tiepidezza all'ipotesi del suo intervento. 

Pochi anni sono passati, un decennio, forse qualcosa in più: lo 
spettro della mancanza di lavoro sta tornando ma la compromis¬ 
sione del territorio, al contrario delPoccupazione, è irreversibile. 
Anche il grande depuratore, pur compiendo un'azione ecologica 
meritoria èstato costruito distruggendo un micro assetto ecologi¬ 
co: infatti appoggia le sue fondazioni sulle saline di Priolo che, 
difese a mare da una sottile striscia di terra, costituivano un 
piccolo gioiello nel pìccolo golfo. 

Ora che non esistono ptù. Punica loro traccia si trova nella 
memoria degli uomini ed in un minuscolo agglomerato di edifici 
in pietra con il basso tetto a coppi, diventati col tempre col sale, 
grigi anch’essi come le pietre, i muri a secco sono sconnessi, i tetti 
piegati. Potrebbero crollare domani o resistere decenni. Forse 
erano la casa del custode o degli operai o forse luogo di lavorazio¬ 
ne del sale. Il terremoto che ha sconvolto le salme le ha rispar¬ 
miate. Inspiegabilmente ? «Sono un monumento nazionale — mi 
dice l’uomo delle anguille — per questo non le har.-io potuto 
abbattere». Sono, l'uomo cd i muri di pietra, cosi patetici che 
stringono il cuore. 

Ino Iselli 


Dopo la cattura a Madrid di Badalamenti 


Il CSM va in Spagna 
recente approdo 
di droga e latitanti 

L'organo di autogoverno dei giudici italiani è stato invitato dal 
«confratello» iberico - Udienza dal re Juan Carlos - Quattro 
giorni di incontri coi magistrati - Le possibili riforme e le leggi 


Violenta 
scossa di 
terremoto 
a S. Francisco 


NEW YORK — La terra ha 
tremato violentemente ieri 
pomeriggio (poco dopo le 23 
italiane) a San Francisco e in 
una zona con un diametro 
approssimativo di almeno 
300 chilometri attorno alla 
baia della metropoli califor¬ 
niana. La scossa più forte è 
stata valutata a 5,8 gradi del¬ 
la scala Richter. Grande Io 
spavento, lievi — almeno per 
ora — i danni: si ha notizia dì 
alcuni feriti non gravi nella 
cittadina di San José, di edi¬ 
fici pericolanti; timori vi so¬ 
no per l’enorme e fitta ra¬ 
gnatela di canali di irrigazio¬ 
ne che percorrono la Central 
Valley. Squadre di tecnici 
stanno verificando la stabili¬ 
tà degli argini. La gente che 
a quell’ora si trovava per le 
strade di San Francisco ha 
visto oscillare paurosamente 
i grattacieli più alti. 


Inquisito 

(abusivismo) 

assessore 

siciliano 


MARSALA — Venti mandati 
di comparizione sono stati no¬ 
tificati ad amministratori pub¬ 
blici, a tecnici e imprenditori di 
Marsala nell’ambito di un’in¬ 
chiesta giudiziaria su presunti 
illeciti edilizi. I fatti risalgono 
al periodo compreso tra il 1978 
e il 1931. Per tutti gli incrimi¬ 
nati l’accusa è di interesse pri¬ 
vato. Hanno ricevuto il manda¬ 
to di comparizione emesso dal 
giudice istruttore della cittadi¬ 
na siciliana il sindaco Matteo 
Gandolfo (PSI), l’ex presidente 
della commissione edilizia Pao¬ 
lo Mezzapelle (PRI), attual¬ 
mente assessore regionale alla 
Cooperazione, l’ex vicepresi¬ 
dente della commissione e as¬ 
sessore all’Urbanistica Gian¬ 
carlo Rizza (PSD1), i compo¬ 
nenti della stessa commissione 
e i titolari delle imprese coin¬ 
volte nell’inchiesta. 


ROMA — Spagna, nazione — »cassaforte» della mafia della droga? Quali compiti per la 
magistratura? Quali prospettive per la «collaborazione internazionale?- A queste domande 
cercherà di rispondere con una significativa «visita» di 4 giorni da oggi al 28 aprile (program¬ 
mata precedentemente al blitz che ha portato alla cattura il 9 aprile scorso, in una elegante 
villetta di Madrid, del boss siciliano Gaetano Badalamenti, del figlio Vito, e del guardaspalle 
Pietro Alfano), una delegazione del Consiglio superiore della magistratura. L’organo dì auto¬ 
governo dei giudici italiani si incontrerà con il suo corrispettivo iberico, un confratello più 
giovane sorto, con analoghi compiti e funzioni, nel 1980 all’uscita del tunnel del franchismo. 
Per la Spagna è stato uno 
•choc» scoprire di essere sul¬ 
la retta della «piaga del seco¬ 
lo»; nel carcere di Caraban- 
chel alla periferia di Madrid, 
trincerandosi dietro il nome 
fasullo di Paulo Alves Bar¬ 
bosa, cd un altrettanto falso 
passaporto brasiliano. Bada- 
lamenti attende che si risol¬ 
va la questione della sua e- 
stradizione: lo vuole l’Italia, 

Io vogliono gli Usa. Chi vin¬ 
cerà? Forse l’America, per¬ 
ché in Usa, oltre alla droga 
l'accusano d’un tentato omi¬ 
cidio. 

Per scioglier la lingua all’ 
anziano, ma vitalissimo «pa¬ 
triarca» mafioso ci vorrà tut¬ 
tavia del tempo. Frattanto 
gli spagnoli si tengono stret¬ 
to il prigioniero: solo l’anno 
scorso la magistratura iberi¬ 
ca fece una gran brutta figu¬ 
ra (con relativi procedimenti 
disciplinari ai danni dei giu¬ 
dici colpevoli) per aver con¬ 
cesso al capocamorra Anto¬ 
nio Bardcllino (che, anche 
lui, aveva fatto il nido in 
Spagna, frequentava nights 
e circolava) una libertà prov¬ 
visoria troppo facile. Rivela¬ 
zioni giornalistiche, polemi¬ 
che roventi non ancora spen¬ 
te. Ce n’c in abbondanza per 
approfondire, ai livelli più 
alti, problemi comuni di ag¬ 
giornamento, analisi, rifles¬ 
sioni ed altri, più immedia¬ 
tamente operativi. Se è vero 
che i flussi della criminalità 
organizzata, e del traffico in 
grande delia droga hanno 
una tappa privilegiata in 
Spagna, e se, com’è altret¬ 
tanto noto, molti latitanti 
terroristi hanno trovato per 
lungo tempo, ricetto nelle 
medesime zone, grande è la 
cornice di attualità in cui si 
colloca l’incontro. 

Esso avviene su invito uf¬ 
ficiale del CSM spagnolo. La 
delegazione italiana sarà 
guidata dal vicepresidente, 

Giancarlo De Carolis. Nel 
corso dei 4 giorni in varie 
sessioni i due organismi si 
incontreranno per discutere 
i problemi attuali della giu¬ 
stizia nei due paesi — rifor¬ 
me deU'ordinamento, ten¬ 
denze del diritto penale — 
con particolar riferimento ai 
problemi posti dalla recru¬ 
descenza delle diverse forme 
di criminalità organizzata. 

Ci sarà pure un’udienza nel 
corso dcll3 quale i membri 
dei CSM verranno ricevuti 
da Juan Carlos. La magi¬ 
stratura spagnola si trova al 
cospetto del delicato proble¬ 
ma di una riforma comples¬ 
siva del vecchio ordinamen¬ 
to giudiziarie: il primo tema 
è quello dell’autonomia delia 
magistratura, che è stato af¬ 
frontato cominciando, per V 
appunto, con l’istituzione del 
CSM, ebe in Spagna è però 
presieduto dal presidente 
della Suprema Corte. In una 
situazione fluida e difficile la 
magistratura della giovane 
democrazia iberica cerca 
momenti di confronto. 


v. va. 


II tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano 8 2' 

Verona IO 21 

Trieste 11 21 

Venezia 7 21 

Milano 9 2 l 

Torino IO 21 

Cuneo 14 2! 

Genova 11 Ti 

Bologna 112; 
Firenze 8 2'. 

Pisa £ 2- 

Ancona 7 1! 

Perugia IO 2( 

Pescara 7 1! 

L'Aquila 6 1! 

Roma U. 6 21 

Roma F. 6 2C 

Campob. 9 li 

Bari 11 2( 

Napoli IO fi 

Potenza 8 1( 

SM. letica 12 li 

Reggio C. 11 22 

Messina 13 2C 

Palermo 12 1? 

Catania 8 22 

Alghero G 21 

Ceqhari 6 21 
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SITUAZIONE — L'area di alta pressione che ancora controlla il tempo 
sull'Italia è in fase di graduale attenuazione. Un moderato afflusso di 
area fredda che dall Europa centro-orientale si dirige verso i Balcani 
interessa marginalmente le reg oni ednat»che • ioniche e 4 relativo 
versante della catena appenninica. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni nord occidentali, sul Golfo figure 
suRa fascia tirrenica centrale e sulla Sardegna 4 tempo seri caratt«riz¬ 
zato da scarsa attiviti nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulla regioni 
nord-orientali, suda fascia adriatica e ionica e anche sulle regioni 
meridionali il tempo sari orientato verso la vsrìabihti con alternanza 
di annuvolamenti e schiarite. La temperatura rimarti invariata suda 
fascia occidentale mentre potri diminuire leggermente suda fascia 
orientale della penisola. 
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Vacanze anticipate per 9 milioni e mezzo di studenti 


Per le elezioni europee 
l’ultimo giorno di scuola 
sarà giovedì 14 giugno 

Nelle materne l’attività sarà sospesa dal 15 al 19 giugno e prose¬ 
guirà poi sino alla fine del mese - Le date di esami e scrutini 


ROMA — Le lezioni per gli studenti delle 
scuole elementari, medie e medie superiori 
termineranno quest'anno con due giorni di 
anticipo: il 14 invece del 1G giugno. La mo¬ 
difica del calendario è dovuta al voto per le 
elezioni europee, previste per il 17 giugno 
prossimo. La conclusione anticipata al 14 
giugno varrà però solo per la scuola dell’ob- 
bllgo e per le supetlori. Le scuole materne, 
infatti, attueranno solo una sospensione del¬ 
le lezioni, dal 15 al 19 giugno, dopodiché si 
riprenderà regolarmente per terminare il 30 
giugno, secondo quando prevede il calenda¬ 
rio. 

Per tutti gli altri, (quasi nove milioni e 
mezzo di studenti) l’ultimo giorno di lezione 
sarà giovedì 14 giugno. Prima e dopo, si svol¬ 
gerà il rito degli scrutini e degli esami. Vedia¬ 
mo come. 

Nelle scuole elementari, medie inferiori e 
artistiche gli scrutini finali dovranno inizia¬ 
re non prima di giovedì 7 giugno. 1 risultati 
dovranno essere pubblicati entro l'ultimo 
giorno di lezione (quindi, il 14 giugno). Per le 
classi Interessate agli esami di qualifica pro¬ 
fessionale. invece, gli scrutini avranno un ul¬ 
teriore anticipo: si svolgeranno infatti tra il 5 
elio giugno e saranno pubblicati entro quel¬ 
l’arco di tempo. Gli esami di licenza e di Ido¬ 
neità nelle elementari inizieranno Invece il 
25 giugno e dovranno concludersi tre giorni 
dopo, il 23 giugno. 

Gli esami delle scuole medie dell’obbligo 
Inizieranno con le prove scritte il 20 giugno. 
Gli scritti (italiano, lingua straniera, mate¬ 
matica) termineranno il 22 giugno. Il 23 giu¬ 
gno inizieranno le prove orali. I risultati fina¬ 
li saranno pubblicati entro ii 30 giugno. 

Per gli esami di qualifica professionale del¬ 
le scuole secondarie superiori, l'inizio è pre¬ 
visto per lunedi 11 giugno. Le prove prose¬ 
guiranno poi sino a giovedì 14 per essere 
quindi sospese. Riprenderanno il 20 giugno. I 


risultati finali dovranno essere resi noti en¬ 
tro la fine del mese di giugno. In questo mo¬ 
do potranno «partire* regolarmente alla data 
prevista (3 luglio) gli esami di maturità. 

Quest’anno, assieme alle elezioni europee 
si terranno le votazioni per il consiglio regio¬ 
nale in Sardegna e per i consigli comunali e 
circoscrizionali in diversi Comuni. Il mini¬ 
stro alia Pubblica istruzione ha lasciato la 
facoltà ai provveditori delle zone interessate 
da questo tipo di votazioni, di organizzare il 
calendario scolastico secondo le esigenze lo¬ 
cali. A differenza delle elezioni europee, che 
si terranno in una sola giornata (17 giugno) 
quelle regionali, comunali e circoscrizionali 
occuperanno infatti anche la mattinata di 
lunedì e richiederanno più lunghe operazioni 
di scrutinio. 

Paradossalmente, le elezioni europee per¬ 
metteranno con un anno di anticipo la par¬ 
ziale applicazione del nuovo calendario sco¬ 
lastico che dox'rebbe entrare in vigore dal 
settembre prossimo. Usiamo il condizionale 
perché il nuovo calendario, proposto dal mi¬ 
nistro c «vistato» (con alcune controproposte) 
dal Consiglio nazionale della Pubblica istru¬ 
zione lo scorso marzo, è per ora «desapareci- 
do. in qualche cassetto del ministero. Non se 
ne parla più, insomma, benché per essere uf¬ 
ficiale manchi solo un decreto di poche pagi¬ 
ne. Quel calendario prevederebbe l’inizio del¬ 
le lezioni attorno all’ll settembre; la conclu¬ 
sione, per medie e superiori, dovrebbe avve¬ 
nire il 15 giugno, per le elementari il 22 giu¬ 
gno e per le materne il 30 giugno (come ora). 
Gli esami di maturità dovrebbero iniziare at¬ 
torno al 17 giugno e terminare il 15 luglio, 
con un notevole anticipo, dunque, sui tempi 
attuali. Infine, verrebbe istituzionalizzato il 
prolungamento delle vacanze natalizie sino 
al 6 gennaio, comprendendo quindi l’Epifa¬ 
nia. 

Romeo Bossoli 


Adesioni alla manifestazione del 29 

Due cortei pacifisti 
alia base di Comiso 
8 comitati ai lavoro 


Raccogliendo l'appello lanciato 
dal folto numero di politici, in¬ 
tellettuali e sindacalisti sono in 
molti quelli che sì preparano a 
«tornare a Comiso. dose ii 29 
aprile è prevista una nuova 
grande manifestazione per la 
pace, contro i missili e per ri¬ 
cordare, nel secondo anniversa¬ 
rio del loro assassinio. Pio La 
Torre e Rosario Di Salvo. All* 
arco assai ampio di adesioni già 
contenute nell'appello (tra gli 
altri due deputati regionali del¬ 
la DC. il Rettore dell’Universi¬ 
tà di Palermo, magistrati, gior¬ 
nalisti, esponenti delle ACLI e 
di importanti comunità cattoli¬ 
che e delle Chiese Valdesi) altre 
se ne sono aggiunte in questi 
giorni, tra cui quella signifi¬ 
cativa di tutti i parlamentari 
della sinistra indipendente. Si 
mobilitano in Sicilia i comitati 


per la pace. L’assemblea citta¬ 
dina del movimento a Palermo 
nei giorni scorsi ha aderito alla 
manifestazione ed hanno aderi¬ 
to anche i comitati di Trapani, 
di Marsala, di Mazara, di Sira¬ 
cusa, quello unitario di Messi¬ 
na. Sono giunte anche le ade¬ 
sioni dei coordinamenti dei co¬ 
mitati per la pace dell'Umbria 
e dell’Emilia Romagna. Da Fi¬ 
renze è giunta l’adesione di pa¬ 
dre Balducci e del gruppo cat¬ 
tolico di Testimonianze. In Si¬ 
cilia la mobilitazione ripercorre 
le tappe del prolungato impe¬ 
gno di tutti questi anni: nei co¬ 
muni si preparano i pullman 
con gli elenchi dei partecipanti, 
con il sostegno dei comitati e 
delle organizzazioni democrati¬ 
che di massa. In molti casi non 
c'è stata soluzione di continuità 


tra lo svolgimento del referen¬ 
dum autogestito e la nuova mo¬ 
bilitazione per Comiso. AI CU- 
D1P (il comitato per la pace) si 
prepara pure l’avvio della rac¬ 
colta di firme per le leggi di ini¬ 
ziativa popolare sul referen¬ 
dum proposte dall’Assemblea 
di Ariccia. Proprio stamane da¬ 
vanti al Magliocco ci sarà una 
manifestazione simbolica per 
l’inizio di questa campagna. A 
firmare ci saranno anche diri¬ 
genti e parlamentari comunisti 
siciliani e della provincia di Ra¬ 
gusa. L’appuntamento per il 29 
aprile è alle 15 quando comin- 
ceranno a concentrarsi all’in¬ 
gresso del piccolo paese le dele¬ 
gazioni provenienti dal resto 
della Sicilia. Poi, con cortei che 
attraverseranno le vie del cen¬ 
tro, si confluirà in Piazza Fonte 
lana luogo di tanti appunta¬ 
menti pacifisti in questi anni. A 
conclusione della manifestazio¬ 
ne sono previsti gli interventi 
di esponenti pacifisti italiani, 
di una pacifista tedesca e di 
rappresentanti delle forze che 
hanno aderito. Per il PCI inter¬ 
verrà Achille Occhetto della di¬ 
rezione nazionale; anche l’ono¬ 
revole Angelo Capitunmino, 
deputato de all’ARS, ha an¬ 
nunciato un suo intervento. 

Bruno Marasà 



ALASSIO — Bel tempo e prima occasione per prendere un po’ 
di tintarella 


In aumento i turis ti stranieri 

Una Pasqua 
spendacciona: 
«consumati» 
1400 miliardi 

Dietro il «boom» però non mancano i pro¬ 
blemi - L’esempio della Riviera ligure 


Room dei turisti stranieri (20-25% in 
più rispetto allo scorso anno), un movi¬ 
mento di 30 milioni di persone lungo la 
penisola, una spesa complessiva di 1.400 
miliardi, con la prospettiva di arrivare a 
2.000 miliardi con la fine di questo lun¬ 
ghissimo ponte che arriverà sino al Pri¬ 
mo Maggio. l,c cifre delia Pasqua ’84 sono 
da record. L'Unione consumatori, che ieri 


assieme alla Confescrccnti ha fornito le 
primo stime, sostiene che le spese mag¬ 
giori hanno riguardato gli alberghi, i ri¬ 
storanti c la benzina. Per il tradizionale 
pranzo di Pasqua sarebbero stati spesi più 
o meno 750 miliardi. Altri 150 miliardi se 
ne sarebbero andati in mezzi di locomo¬ 
zione. 140 miliardi sono stati spesi per le 
«uova* pasquali c altri 120 miliardi per le 


•colombe». 

L’aumento dei turisti stranieri ha per¬ 
messo di far arrivare a quota 500 miliardi 
di lire la valuta estera che quest’anno è 
entrata rtcl nostro Paese nel periodo pa¬ 
squale. A portarla sono stati 2 milioni c 
quattroccntomila stranieri. L’anno scor¬ 
so, l’incasso in valuta estera del periodo 
pasquale, fu dì 475 miliardi dì lire. 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Quattroeentomi- 
ln turisti nel solo litorale savo¬ 
nese; code in autostrada che 
hanno raggiunto anche i venti 
chilometri; le due riviere tra¬ 
sformate in un unico, stermina¬ 
to garage. Da Sanremo alle 
Cinque Terre, da Alassio al Ti- 
gullio. nessun centro balneare 
ligure ha avuto un attimo di re¬ 
spiro durante il ponte pasqua¬ 
le. L'esodo, quest'anno, ha rag¬ 
giunto dimensioni bibliche: i 
turisti — adolescenti,con fami¬ 
glie al seguito o della terza età 
— si sono riversati in massa dal 
Piemonte, dalla Lombardia e 
dall’Emilia alla ricerca della 
primissima tintarella. Buona 
anche l’affluenza di svizzeri, in¬ 
glesi e tedeschi. 

Ma, come nella favola di Ce¬ 
nerentola, l'incantesimo finirà 
questa notte: il rientro già co¬ 
minciato domenica pomeriggio 
raggiungerà la punta massima 
nella serata di oggi. In definiti¬ 


va, i turisti hanno resistito al 
massimo cinque giorni: se si 
tiene conto che la riviera è re¬ 
duce da una stagione invernale 
caratterizzata da una drastica 
riduzione dei soggiorni per an¬ 
ziani, appare evidente che i di¬ 
scorsi sul «turismo agganciato 
al treno della ripresa» sono per¬ 
lomeno fuori luogo. 

Le previsioni per l’immedia¬ 
to futuro sono contrastanti: se¬ 
condo Mally Mamberto, titola¬ 
re di una importante agenzia di 
Finale Ligure, maggio e giugno 
andranno meglio dello scorso 
anno giudicando dalle prenota¬ 
zioni in arrivo. All'EPT di Sa¬ 
vona, invece, temono che per i 
prossimi due mesi si prepari un 
mezzo fallimento. Tutti però, 
sono preoccupati per il mese di 
luglio: poche richieste, almeno 
ora, comunque insufficienti a 
mettere al riparo i bilanci a- 
ziendali da brutte sorprese. In¬ 
gomma, il cosiddetto boom di 
Pasqua è stato troppo breve 
per avere un positivo effetto di 


trascinamento sul resto della 
regione. Gli albergatori non so¬ 
no neppure tanto contenti di 
questo ponte: sostengono, in¬ 
fatti, che stavolta i tedeschi 
hanno speso meno quattrini di 
prima. 

«Le abitudini collettive sono 
cambiate profondamente — 
spiegano all’assessorato regio¬ 
nale al Turismo —. Le famiglie 
che prima trascorrevano un u- 
nico perido di ferie estive al 
mare, o^gì preferiscono suddi¬ 
videre ii monte-vacanze in due 
ed anche tre parti. Purtroppo 
nessuno è attualmente in grado 
di spiegare a fondo questo fe¬ 
nomeno e quanto pesi la crisi 
economica su di esso.. Neppure 
la Regione, si è messa a studiar¬ 
lo seriamente e intanto appare 
sempre più chiaro che l’offerta 
delFArcobaleno — il marchio 
turistico della Liguria — non è 
più adeguata alla nuova do¬ 
manda di mercato. Sono pauro¬ 
samente carenti iniziative e 
strutture del «fuori albergo.; 


nella bassa stagione spesso la 
riviera sa offrire solo serate di 
noia mortale. 

11 problema è esploso con 
clamore proprio in questi gior¬ 
ni festivi, soprattutto a Sanre¬ 
mo dove gli ospiti hanno trova¬ 
to spiagge sporche, molti locali 
chiusi e neppure una manife¬ 
stazione di rilievo. Eppure là i 
quattrini non mancherebbero: 
grazie agli introiti del Casinò, 
Comune e Azienda di Soggior¬ 
no dispongono di oltre quattro 
miliardi l’anno per la «promo¬ 
zione dell’accoglienza». Ci sono 
state proteste a non finire che 
hanno, messo in moto roventi 
polemiche. Naturalmente ogni 
medaglia ha il suo rovescio, an¬ 
che perché durante la crisi c’è 
chi si è arricchito: Portofino è 
diventata la meta preferita dei 
nuovi nababbi e un numero 
crescente di barche dai cin¬ 
quanta milioni in sù scorrazza 
per il mar Tirreno. 

Pier Luigi Ghiggini 


Lo scandalo dei contributi Cee «scomparsi» in Calabria 


I corsi «fantasma», arrestato 
imprenditore legate alia DC 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — È un’inchiesta che riser¬ 
va ogni giorno clamorose sorprese quella 
sui corsi di formazione professionale fasulli 
in Calabria finanziati dalla CEE e dal mi¬ 
nistero de] Lavoro: ieri mattina le manette 
ai polsi sono scattate ad uno dei piu noti 
imprenditori calabresi, dirigente di primo 
piano tra l’altro della DC regionale. Su or¬ 
dine della Procura generale di Catanzaro i 
carabinieri del nucleo di polizia giudiziaria 
hanno tratto in arresto Nicola Maiellare, 
-52 anni, presidente dei consiglio d’ammini¬ 
strazione della «FRA. MA. Sud», una gran¬ 
de azienda tipografica con sede a Chiara- 
valle Centrale, un paese delle Serre catan¬ 
zaresi. Maiellare, che è nato a Modugno in 
provincia di Bari ma da molti anni risiede 
in Calabria, è accusato di truffa aggravata 
ai danni dello Stato. In pratica, così come è 
accaduto a decine di presunti imprenditori 
arrestati nell’ambito dell’inchiesta, ii 
Maiellare — che assieme al fratello dirige 
l’azienda ed è anche presidente della locale 


squadra di calcio — avrebbe intascato mi¬ 
lioni e milioni per mettere su un corso di 
formazione professionale per giovani di¬ 
soccupati ma di questo corso non è restata 
alcuna traccia. Non si conoscono molti par¬ 
ticolari sulla truffa specifica messa in atto 
alla «FRA. MA. Sud» ma ieri mattina alla 
Procura generale di Catanzaro, facevano 
notare come ormai ci si ritrovi davanti ad 
una sorta di copione che riserva poche sor¬ 
prese e il meccanismo truffaldino sia iden¬ 
tico per tutti: ia Regione dà i soldi senza 
alcun controllo né preventivo né successivo 
e gli imprenditori intascano e.ringraziano. 

Maiellare, come si diceva, è un dirigente 
di primo piano della DC. II fratello Vincen¬ 
zo, inoltre, è membro della direzione regio¬ 
nale de ed è stato anche segretario ammini¬ 
strativo dello scudo crociato facendo spes¬ 
so parte delle delegazioni ufficiali della DC 
per le trattative nelle numerose crisi regio¬ 
nali. L’azienda è fra le più note nel settore 
degli stampati. Oltre a servire numerosi 
Comuni di tutta la Calabria, la «FRA. MA. 


Sud» pubblica anche riviste periodiche e un 
certo numero di libri. Anni fa la «FRA. MA. 
Sud. restò coinvolta in un altro scandalo, 
passato alla storia come quello dei «diari 
d’oro», assieme all'allora assessore regiona¬ 
le alla Pubblica Istruzione e oggi capogrup¬ 
po consiliare, il democristiano Giuseppe 
Nicolò. Certo, lo scandalo della formazione 
professionale è ormai un pozzo senza fondo 
e ogni giorno che passa viene alla luce tutto 
l’intreccio perverso che ha consemito alla 
DC di foraggiare in maniera pressoché e- 
sclusiva le sue clientele. Basta pensare che 
i fondi CEE dissipati in questo modo am¬ 
montano solo per il 1979 a quasi 50 miliar¬ 
di. Due settimane fa in galera era finito per 
una truffa analoga a quella di Maiellare il 
sindaco democristiano di Gioia Tauro, Ni¬ 
no Pedà. Per l’arresto di Pedà ieri l’altro i 
repubblicani di Gioia Tauro hanno deciso 
di uscire dalla maggioranza che dal 1981 
guida l'amministrazione comunale del pae¬ 
se. 

Filippo Veltri 


Oltre 50 scosse nella 
zona tra Pisa e Livorno 


ROMA — Sono arrivate a 50, comprese le strumentali, le 
scosse di terremoto che hanno interessato la zona di Li vorno- 
Plsa. Le ultime sono state registrate ieri mattina dall’Istituto 
Nazionale di Geofisica: alle 3,42 con magnitudo 2.3 pari al 
secondo grado della scala Mercalli; alle 4,40 con magnitudo 
2.7 pari al secondo-terzo grado; alle 5.2 magnitudo 3.1 pari al 
terzo-quarto grado; alle ore sei di carattere strumentale. So¬ 
no scosse avvertite dagli animali, che possono essere avverti¬ 
te casualmente anche dalle persone, che fanno vibrare i vetri. 
Le principali «sequenze sismiche» che in passato hanno Inte¬ 
ressato la zona, osserva l’Istituto Nazionale di Geofisica, so¬ 
no state tre. Nel gennaio 1742 (massimo il 27 gennaio con un 
ottavo grado Mercalli: lesioni negli edifici In muratura e crol¬ 
lo delle abitazioni meno solide), nell’aprile 1814 (massimo il 
tre, con un settimo grado Mercalli) e nell'aprile 1950 (massi¬ 
mo il primo aprile, ancora con un settimo grado Mercalli: 
caduta dì calcinacci, lesioni nelle murature). Dal 1700 ad 
oggi, la zona è'stata interessata da 53 fenomeni sismici di 
Intensità almeno avvertibile dalle persone. 

Calati ancora nell’83 gli 
investimenti per abitazioni 

ROMA — Il calo degli investimenti nel settore dell’edilizia 
abitativa è proseguito anche nel 1983: secondo I dati resi noti 
dall’associazione del costruttori edili (ANCE), infatti, la con¬ 
trazione rispetto al 1982 è stata del 3 per cento (nel 1982 era 
stata del 4,5 per cento sul 1931). Gli investimenti In fabbricati 
non residenziali hanno subito nel 1983 una flessione del 2,5 
per cento in termini reali. In particolare, gli investimenti in 
costruzioni attivati dall’industria hanno registrato una fles¬ 
sione del 2,7 per cento in quantità. Sempre secondo PANCE, 
si stima che l’attività di progettazione di nuovi fabbricati 
non residenziali abbia subito dal 1980 fino al 1982 una flessio¬ 
ne di circa il 28 per cento in volume. Il calo maggiore (meno 
32 per cento) è stato per i fabbricati destinati ad attività 
industriali. Se per l’edilizia abitativa le cose nel 1983 non 
sono andate bene, nel settore delle opere pubbliche non sono 
andate meglio: proprio il 1983 ha infatti registrato in sede di 
assestamento di bilancio il massimo storico del volume dei 
residui passivi, con una cifra pari a 23 mila miliardi di lire. In 
termini di investimenti, il calo del comparto delle opere pub¬ 
bliche è stato dello 0,3 per cento (sempre in termini reali). 

Milano, bomba alla Camera 
di commercio italo-israeliana 

MILANO — Un ordigno è stato fatto esplodere ieri sera con¬ 
tro gli uffici della Camera di commercio italo-israeliana, in 
via Ludovico da Viadana n. 2, una traversa di corso di Porta 
Romana a poche decine di metri da piazza Missori, in pieno 
centro. La forte detonazione, che ha messo in allarme gli 
abitanti della zona, ha mandato in frantumi tutte le finestre 
deH’ediflclo, ma non ha provocato feriti. 

Due nuovi francobolli 
per «Italia ’85» 

ROMA — Il 26 aprile saranno emessi due nuovi francobolli 
propagandistici dell’Esposizione Mondiale di Filatelia «Italia 
*85» che si svolgerà a Roma dal 25 ottobre al 3 novembre 1985. 
Lo rende noto il ministero delle Poste, specificando che 1 due 
francobolli, del valore di 450 e 550 lire, raffigureranno rispet¬ 
tivamente una veduta della sede del ministero stesso con la 
leggenda «Ministero PRTT.-Roma» e un particolare della Via 
Appia nei pressi di Roma con il motto «Anche le strade del 
francobollo portano a Roma». I due francobolli, del bozzetti¬ 
sta Mario Codoni (del Centro Filatelico dellTstituto Poligra¬ 
fico e Zecca dello Stato), sono stampati dall’officina carte 
valori del Poligrafico, In rotocalco.su carta fluorescente, non 
filigranata. La tiratura sarà di dieci milioni di esemplari per 
ciascun valore. 


Morto i! giornalista 
Francesco D’Agostino 

ROMA — Grave lutto al «GR2». È morto al policlinico «Um¬ 
berto I» di Roma, ove era stato ricoverato ieri perché colpito 
da ictus cerebrale. 11 giornalista Francesco D’Agostino. Era 
nato a Roma nel 1929 ed il 27 maggio prossimo avrebbe 
compiuto 55 anni. La sua attività professionale era iniziata al 
quotidiano «Momento Sera» per passare, quindi, a «La Gaz¬ 
zetta del Popolo» prima a Torino e poi alla sede romana. In 
questo giornale si distinse come resocontista parlamentare e 
notista politico. Proseguì la sua carriera nella redazione ro¬ 
mana del quotidiano «Il Giorno». Al »GR2* era giunto nell’82, 
facendosi apprezzare per i suoi commenti politici in «Radio 
Mattina». Lascia la moglie e due figli. 



la nostra pista 
è É 3 mondo 
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La puntualità e il comfort 
Vi garantiscono un piacevole viaggio 
sia per affari che per Turismo. 



Stnrt&t criritites 



ROMA — Al ballo del Ro~ 
thschild nel 1968 A udrey He- 
pburn, efebica, dagli immen¬ 
si occhi nel viso ancora da 
adolescente, indossava una- 
bito lungo firmato Valenti¬ 
no, tulle color cipria ricama¬ 
to a perline rilucenti, un abi¬ 
to sottile, da educanda mi¬ 
lionaria, il collo alto, le ma¬ 
niche lunghe e appena tra¬ 
sparenti, le piccole ruches, i 
volants discreti, un capola¬ 
voro di grazia. Lo si può am¬ 
mirare da ricino alla mostra 
•storica e critica* sulla moda 
italiana dal 1951 all’83 che, 
sotto II titolo curioso di *11 
genio antipatico*, è allestita 
nello spazio convegni all’in¬ 
terno del Galoppatolo di Vil¬ 
la Borghese. 

Ed e sempre di Valentino 
l’abito corto d! organza bian¬ 
ca e ricami, una specie di in¬ 
toccabile fiore, confezionato 
perla stessa Hepbum;quello 
tutto nero, paillettes e strass 
di Sophia Loren; quello di 
georgette ricamato e raso di 
Consuelo Crespi e quello fa¬ 
scinoso, velluto e chiffon, 
maniche a fiori e avvolgenti 
volant, di Jacky Kennedy. 

Quell’abito tipo farfalla 
affusolata dalle all color rosa 
shocking è di Brooke 
Shields; ecco il vestito da 
sposa, seta ricamata con im¬ 
menso strascico, di Linda 
Christian; quello nero profi- 
latodi rosso, vagamente car¬ 
dinalizio, della splendida 
A\a Gardnerdi trentanni fa 
(Sorelle Fontana 1955); quel¬ 
lo di chiffon color fiamma, 
sinuoso plissé attorno al cor¬ 
po, di Beatrice di Torlonia 
Infanta di Spagna (1951, 
sempre Sorelle Fontana). 

Pezzi unici di straordina¬ 
ria bellezza, capi senza prez¬ 
zo e tempo, creati per cliente¬ 
la di rango, nomi altisonanti 
e prevtlegiatl; attrici, bellez¬ 
ze mondiali, principesse, mi¬ 
liardarie, mogli di potenti. 
Ecco, la nostra banale curio¬ 
sità — quella domanda, *ma 


In mostra la moda italiana dal ’51 aIP83 

Gli armadi delle 
«regine» aperti 
per Cenerentola 



Rita Hayworth mentre prova 


abito di Schubert 


chi 11 comprerà?*, dai-anti al 
capi Inarrivabili delle grandi 
sfilate di moda — è appaga¬ 
ta, ma senza stupore. Ecco, 
qualche nome: Lee Radzwill, 
Marta Marzotto (fantastici 
abiti orientaleggianti di 
Lancettl, tripudio di velluti e 


chiffon laminati), Consuelo 
Crespi, Pilar Crespi, Fiore 
Crespi, Irma Capece Minuto- 
Io, Gloria Vanderbit, ecc. 
Non sono che un piccolissi¬ 
mo campionario. 

Vertiginosi capi. Insupera¬ 
bili per lavorazione, materia¬ 


li c creatività, nel reparto 
Fendi, pellicce da regine. No¬ 
mi poetici e suggestivi per 
mantelli ultrzesclusivi, co¬ 
me *1 cieli del mondo*, *1 mu¬ 
ri e le strade di Roma*. Ecco 
un ermellino russo per la 
principessa Radzwill, una 
favolosa talpa *selciato* per 
Diana Ross, un ermellino 
russo, •cattedrale », per la e- 
vanescentc Caterine Dsneu- 
ve, uno zibellino preziosissi¬ 
mo, *la Zarina*, per Marella 
Agnelli, una superba talpa 
*medicea* per Barbra Strei- 
sand, un visone selvaggio 
*chiocciola*, da lasciare sen¬ 
za fiato, per Valentina Corte¬ 
se. 

Prime alla Scala, ballo In 
casa Volpi, feste di debuttan¬ 
ti nobili, è qui scandito il rito 
del lusso e della vanità sotto 
forma di vestiti, seducenti, 
effimeri strumenti del fasci¬ 
no femminile ad alto costo. 
Una galleria di modelli e per¬ 
sonaggi (Missoni e Venezia¬ 
ni, Carosa e Schubert, Emi¬ 
lio Pucci e Fourquet, Lancet¬ 
tl, Mila Schon, Irene Galitzi- 
ne e Fcrré, Versare col suo 
trinomio pelle-strass-metal- 
lo, Krizia con 11 primo *zoo 
d’oro*, tigri e leoni su panta¬ 
loni sughero o pelle d ’anguil¬ 
la L’ una lunga scia di mate¬ 
riali preziosi e raffinatissimi 
(seta, cady, chiffon, velluti 
pregiati, damaschi, broccati, 
gazar, cachemere, raso, la¬ 
mé, perle c ricami-gioiello); 
un colpo d’occhio su un pas¬ 
sato già dimenticato (l'opti- 
cal, e il *palIoncino*. il pigia¬ 
ma palazzo e l’abito spazia¬ 
le): una mostra attraente. 

Lampi e balugina, bagliori 
di ricchezza, ma lasciamo 
stare per favore il *come era¬ 
vamo*. Semmai «come era¬ 
no*. anzi «come sono ». Per¬ 
ché loro, i Clientl-del-Gran- 
dl-della-Moda, restano negli 
anni immarcescibilmente u- 
guali a se stessi, non cambia¬ 
no mal. 

Maria R. Calderoni 


Il partito 


Convocazioni 

I deputati comunisti delle Commissioni Bilancio, Industria e Lavoro 
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ai lavori 
delle Commissioni s pertire dalla 16.30 di domani 26 aprila. 

• • • 

II Comitato direttivo dei deputati comunisti A convocato per domani 
26 aprile alle ore 10. 

B Comitato direttivo dei senatori comunisti A convocato per domani 
26 aprile. 


ROBERTO VECCHIONI 

È DISPONIBILE PER LE FESTE 
DELL'UNITÀ NEI MESI DI 
GIUGNO , LUGLIO E SETTEMBRE 

Per informazione Tet (021 800.084 - 803.950 - 805.62.93 

SONORA FA SPETTACOLO 


CITTÀ DI SETTIMO TORINESE 

Provincia <* Tarmo 
HPARTEXME LAVORI mBdUCi 

AVVISO DI UOTAflORE PRIVATA FER LE OPERE DA DcCORATORE OCCORRENTI PER 
lAntANUTENZWe E SISTEMATONE OESU BAFW 01FWPWETACOMUKAIE PERI 
BtEMWO 1364/1965. 

Deaera di CC. a A del 27/1/064 Inpor» » ha» d’arti L 132000000 ♦ IVA 
Procedura perita dar ani beerà t) t successivo art 2 deBa legge 2/2/1973 tt w; 
le DB» M o rena » a partecipar» ria nei a col franasi possono chiedere a essere 
brina brino» oanarrii b carta bori» ari e tn aa>T«UffOT PROTOCOLLO GENE¬ 
RALE DEILA CITTAOISEnMOTGRlcSE» er* 0 t nat riha 19/5/1964. 

Secano Tomese. Z5 *rie 1964. p/ASMDACO 

l'Assessore ai LLPP. Giovanni Assola 


CITTÀ DI SETTIMO TORINESE 


Provine» di Tarino 
WAflTOIONE LAVORI W88UCJ 

AWB0 CI LCTTA2CNE PRIVATA PER IE OPERE EDNJ OCCORRERTI PER LA SUI6 
TENSORE ESSTEMAZKME DEGÙ EOna 0 PROPNETACOMUNALE PER (.6OW0 
1964/1965. 

(taceri di C-C. a. 8 del 27/1/1964 »vor* a ha» d’atta L 176000000 e-IVA 
Proceda* prtvtsa «arati t non 6) ewceetsho art 2 orna Ugge 2/2/1973 n 14. 
La One Mnsa» a par»dpv» afe gn di cui ntnet menno cNedere di essere 
h M BIe b cmn Oe demandi b car a beri» b dhtzaa «TrijTlCtO PROTOCOLLO CERE- 
MIE DELLA OTTAVI SETTNO TCWNESE» Mte • non o*e 19/5/1964. 

Senne Tori»», 25 ap» OH. 
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Uomini e voci 
delle Murate 


di MARIO SPINELLA 


Firenze, 25 aprile 1944. 
Carcere delle Murate. Da 
quando mi hanno preso, le no¬ 
tizie dal Nord mi giungono u- 
nicamente attraverso il gior¬ 
nale fascista, che ci passiamo 
al mattino, con basino», la 
corda con un peso in fondo, da 
una finestra all’altra, attra¬ 
verso le sbarre. Niente più ra¬ 
dio, niente più l’informazione 
diretta o la stampa clandesti¬ 
na, niente più corrieri. 

Mio padre, che è venuto a 
colloquio da Milano, ma non è 
nella Resistenza (anche se mi 
ha detto, commosso, di condi¬ 
videre ormai le mie idee), mi 
ha parlato vagamente dell’at¬ 
mosfera cupa e greve della 
città, delle pattuglie tedesche 
e fasciste, delle sparatorie, di 
qualche attentato, dello scom¬ 
piglio — lui che adesso lavora 
al Compartimento ferroviario 

— nelle comunicazioni. Mi ha 
detto anche che tutti si aspet¬ 
tano uno sbarco a Genova, a 
Venezia, nel Polesine. Ma in¬ 
tanto, dopo Anzio, gli alleati 
non sono ancora a Roma. Del 
resto, tutto fa pensare che 
quello italiano è soltanto un 
fronte secondario, e che il 
grande sbarco, quello proget¬ 
tato come decisivo, avverrà 
altrove, in Francia, nelle 
Fiandre, in Olanda. 

Qui a Firenze le cose sem¬ 
brano andar bene; i nuovi ar¬ 
restati politici sono ottimisti 

— forse troppo. Intorno alla 
città, verso sud — mi dicono 

— i partigiani si sono raffor¬ 
zati e consolidati; i fascisti si 
sentono assediati, sono nervo¬ 
si; qualcuno ha mandato la fa¬ 
miglia a nord, o, addirittura, 
si è fatto trasferire al dì ià del 
Po. Meglio così. 

Dopo quella dei ragazzi di 
Vìcchio, non vi sono state, che 
si sappia, altre esecuzioni di 
rappresaglia, ma il carcere ri¬ 
gurgita di sempre nuovi arre¬ 
stati — e giunge voce di retate 
indiscriminate, di sparatorie 
improvvise, di furti e violenze 
dei miiiti della San Marco. Vo¬ 
ci: come quelle che ci mettono 
in guardia contro le spìe, le 
«orecchie» che di tanto in tan¬ 
to ci capitano in cella, raccon¬ 
tano facilmente di un presun¬ 
to sé militante, cercano di 
carpire informazioni, e dopo 
un giorno o due scompaiono 
nei nulla. Ma abbiamo impa¬ 
rato a essere diffidenti — e 
tacciamo con tutti, anche con 
i compagni veri, all’aria o alle 
docce, unici luoghi di incontro. 

Voci; come quella reiterata 
della caduta di Roma, o quel¬ 
le, di fonte fascista, di travol¬ 
genti controffensive in nus- 
sia, di nuove terribili armi, di 
strepitose vittorie giapponesi 


Ma non sono voci, al contra¬ 
rio, i bombardamenti alleati 
sulla città, noi chiusi nelle no¬ 
stre celle, Paolo e Mauro, che 
hanno casa a Firenze, impie¬ 
triti per il pensiero delle pro¬ 
prie famiglie. Né sono voci le 
torture inflitte dalla banda 
Carità; né la paura, che in mo¬ 
do crescente sembra gravare 
tutto intorno e penetra tra le 
mura del carcere, di eccidi, di 
rastrellamenti, di vendette. 

Poi giungonb i pacchi, i col¬ 
loqui, a rassicurarci. A me, 
che vengo da altrove, il Parti¬ 
to ha attribuito una «fidanza¬ 
ta». Mi manda i pacchi di vive¬ 
ri, e due volte è venuta a collo¬ 
quio: è giovane, bionda, gra¬ 
ziosa, sicura di sé. Le ho pas¬ 
sato il nome di un tizio che in 
prigione dicevano essere un 
informatore; la volta succes¬ 
siva mi ha detto che la notizia 
era risultata vera, che giusti¬ 
zia era stata fatta rapidamen¬ 
te: i compagni mi ringraziava¬ 
no. 

Ma la visita che più mi ave¬ 
va rallegrato era stata quella 
dì Luigi Russo, il mio vecchio 
maestro di Pisa e della Nor¬ 
male Quel giorno il colloquio, 
chissà perché, si era svolto in 
una stanza, senza il bancone e 
le transenne. Mi aveva tenuto 
a lungo la mano, mi aveva det¬ 
to. con orgoglio, che tutti gli 
intelìettuali amici erano con 
noi, nella Resistenza, mi ave¬ 
va dato notizie di Ranuccio 
Bianchi Bandinelli, di Monta¬ 
le, e — soprattutto — mi ave¬ 
va confermato che Saba, dopo 
il mio arresto e la fuga dalla 
casa intestata a me dove abi¬ 
tava, era al sicuro con Lina e 
Linuccia. 

Così il mondo esterno pene¬ 
trava, a spiragli, entro le no¬ 
stre mura, ci dava un respiro 
di vita. Ma Piero, il meno gio¬ 
vane e il più bravo dì noi, sta¬ 
va sempre peggio. Gli occhi 
gli luccicavano di febbre nel 
volto sempre più smagrito e 
segnato; talvolta, nel fazzolet¬ 
to, scorgevamo tracce di san¬ 
gue. Sarà il meno fortunato: lo 
porteranno a Fossoli; pochi 
mesi dopo la Liberazione mo¬ 
rirà al suo paese, in Sardegna, 
di tubercolosi. 

Per noi altri andrà meglio. 
Un anno, tra il '44 e il ’45, fitto 
di eventi: il campo di concen¬ 
tramento a Revezzano, la fu¬ 
ga, la guerriglia in montagna. 
Poi, in agosto, la liberazione, 
il lavoro alla radio; la chiama¬ 
ta a Roma: nuovi amici nuove 
esperienze, una lenta crescita 
politica. Infine il nord insorto, 
Milano restituita alla libertà, 
una corsa fortunosa, sui ca¬ 
mion, ad abbracciare ì miei 
Un anno denso, lungo, dolce e 
amaro nel ricordo. 



dari dì un anno prima 



Tre 

testimonianze 
sulEanno 
cruciale 
della 
lotta di 
liberazione, 
quando tra 
F8 settembre e 
il 25 aprile, 
prese corpo, 
slancio e 
maturità 
il secondo 
Risorgimento 
della 
storia italiana 
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di ARMINIO SAVIOLI 


Roma, aprile 19-14. Manca 
un mese (e più) alla libera• 
zlone della città, un anno al¬ 
la liberazione del Nord». 

Dal ricordi di un gappista: 

•Avevo molta fame, come 
la maggior parte del romani. 
Dopo via Rosella, I tedeschi 
avevano tagliato la razione 
di pane. Ma si poteva parlare 
di pane? Era un Immondo 
miscuglio, umido e grigia¬ 
stro, di legumi secchi, di er¬ 
be, forse di segatura... Un 
giorno riuscii a procurarmi 
un po’ di crusca, ne feci una 
focaccia, tentai di cuocerla, 
su un fuoco di legna (scheg¬ 
ge di panchine demolite a 
Villa Borghese), In una pa- 
delladl ferro. Abitavo al cen¬ 
tro di Roma, avevo una ter¬ 
razza, da cui potevo ammi¬ 
rare I tetti del Quirinale e 11 
giardino pensile di un con¬ 
vento di frati irlandesi, con 
in mezzo un cedro del Liba¬ 
no, gigantesco. Eravamo 
cresciuti insieme. Rose enor¬ 
mi, profumatissime, si ar¬ 
rampicavano da Villa Malta, 
e ricadevano sul terrazzo. Fu 
qui che accesi 'I fuoco, ma la 
crusca, naturalmente, non 
"legò”. Il risultato fu un pa¬ 
stone da galline, da maiali. 
Lo mangiai lo stesso, ma 
piansi—*. 

Dal ricordi di una «staffet¬ 
ta»: 

* Fernando V., un bel ra¬ 


gazzo taciturno (somigliava 
a Burt Lancaster), girava a 
piedi per la città, giorno e 
notte, come una belva Inse¬ 
guita dal cacciatori, a sto¬ 
maco vuoto, senza una lira, 
con la pistola Infilata nel ta¬ 
schino della giacca, sotto un 
vecchio, logoro e sporco im¬ 
permeabile. Era pronto a uc¬ 
cidere chiunque. Italiano o 
tedesco, tn uniforme, avesse 
osato chiedergli 1 documenti. 
Il suo nome era sulle Uste ne¬ 
re della banda Koch e della 
Gestapo. Se lo arrestavano, 
era un uomo morto... 

•Un traditore lo aveva de¬ 
nunciato, e tre o quattro del 
sicari di Koch, giovanissimi 
anche loro, erano andati ad 
arrestarlo In casa di notte. 
Sorpreso nel sonno, seminu¬ 
do, Fernando era sfuggito al¬ 
la trappola , sparando con ra¬ 


pidità fulminea sul fascisti, e 
Il aveva feriti tutti. Ferito da 
schegge di bombe a mano, si 
era aperto la strada Fino alla 
porta, sempre sparando, ed 
era uscito In strada. In ma¬ 
glietta e mutande, scalzo. 
Una pattuglia di polizia lo 
vide. Io fermò e Interrogò. 
Fernando disse la verità: 
“Sono un partigiano, sono 
nelle vostre mani, sono inse¬ 
guito dal fascisti...”. 

•I poliziotti lo lasciarono 
andare. Fernando bussò a 
un portone. Lo fecero entra¬ 
re. GII diedero vecchi panni 
per vestirsi. GII permisero di 
passare II resto della notte su 
un terrazzo. Ma all’alba lo 
pregarono di andarsene. A 
casa non poteva tornare, non 
aveva piu un rifugio sicuro, I 
suol compagni erano stati 
dispersi dal tradimento, al¬ 


cuni erano In prigione. Fer¬ 
nando vagabondava per Ro¬ 
ma, dormiva nel giardini 
pubblici. Riuscì a mettersi in 
contatto con noi. Fissammo 
un appuntamento in pieno 
centro. Gli portammo un po’ 
di soldi. Faceva già caldo, e 
lui , con quelI’impermeabUe 
abbottonato fìno al collo, da¬ 
va nell’occhio. Il suo volto, 
abitualmente mite e sereno, 
era pailido e teso. Sembrava 
sul punto di crollare. Ma non 
crollò, e non riuscirono mal 
a prenderlo*. 

Dal libro di Armando 
Trolslo «Roma sotto II terro¬ 
re nazi-fasci sta*: 

•Alla mezzanotte del 21 a - 
prile si presentarono (alla 
pensione Jaccarino di via 
Romagna), con un bagaglio 
di bombe, fucili mitragliato¬ 


ri e moschetti, i capi della 
banda (Koch)... La presa di 
possesso della pensione fu 
seguita subito dal primi se¬ 
questri di persona. Le vitti¬ 
me venivano Interrogate di 
notte nella sala di tratteni¬ 
mento... Quando gli arrestati 
si ostinavano a tacere, veni¬ 
vano percossi e torturati e 
poscia accompagnati, sve¬ 
nuti e malconci, nelle celle». 
L’inquisito (GiaccagJi, capo 
di un reparto partigiano di 
Foggio Mirteto) fu fatto se¬ 
gno a tentativi di soffoca¬ 
mento, a strappamento di 
peli e delle unghie del migno¬ 
li, a conficcamento di spille 
sotto le unghie del pollici, a 
varie scottature e a violenti 
calcL. La sera successiva fu 
sottoposto a nuove torture.» 
I carnefici non ebbero ragio¬ 
ne di lui...*. 

Racconta una vecchia si¬ 
gnora: 

•Roma sembrava assedia¬ 
ta, ma non lo era. Sulle stra¬ 
de consolari c’cra un traffico 
intenso, militare e civile. Io 
avevo il marito e un figlio in 
prigione, un altro “bruciato " 
e nascosto. Il Comitato di li¬ 
berazione mi faceva avere, di 
tanto in tanto, un po’ di da¬ 
naro. Con altre donne, nelie 
mie stesse condizioni, fer- 
i7$£ va mo i camion tedeschi, 
chiedevamo passaggi per 
raggiungere le campagne del 


Lazio, In cerca dì cIIxj. I tede¬ 
schi, con noi, non erano mal¬ 
vagi. Non che lo facessero 
per bontà. Credevano, spera¬ 
vano, che la presenza di civili 
sul loro automezzi II avrebbe 
protetti dal mitragliamenti 
aerei, ma si Illudevano... Il 
elio scarseggiava anche In 
campagna. Tornavamo con 
un po’ di farina, fichi secchi, 
noci. I pacchi che riusciva¬ 
mo a confezionare per I pri¬ 
gionieri erano miserabili. E 
qualche volta, al ritorno, I fa¬ 
scisti cl fermavano ai posti di 
blocco, cl toglievano quel po¬ 
co che avevamo...*. 

Racconta un gappista: 

•Dall’altra parte della bar¬ 
ricata c’erano i grassi, i ben 
nutriti. Noi eravamo I magri, 
come In una tetra allegoria 
medievale. Ma, stranamen¬ 
te, la fame. Invece dì depri¬ 
merci, accresceva la nostra 
collera, cl sferzava all’azio¬ 
ne. Tuttavia l’odio aveva del¬ 
le pause. Ricordo uno strano 
episodio. Due ufficiali tede¬ 
schi, usciti dall’albergo E- 
den, passeggiavano sotto gli 
alberi dell’elegante via Lu- 
dovisl. Alti, rosei, rasati di 
fresco, panciuti, Instlvalatl, 
sembravano caricature di 
George Grosz. Uccìderli sa¬ 
rebbe stato facile e poco ri¬ 
schioso. Eppure non spa¬ 
rammo. Perché? Forse per¬ 
ché Il sole era troppo lumi¬ 
noso, Il cielo troppo limpido, 
l’aria troppo calda c profu¬ 
mata... La guerra sembrava 
assurda e lontana...*. 

Prima di trasferirsi alla 
pensione Jaccarino In via 
Piemonte, la banda Koch a- 
veva avuto come >covo* la 
pensione Oltremare, In via 
Principe Amedeo. Qui, a li¬ 
berazione di Roma avvenu¬ 
ta, le tracce delle torture era¬ 
no ancora visibìli. 

Dal giornale «7/ Tempo* 
del 14 giugno: 

Nella stanza n. 15, >non c’è 
che un tavolo, ora, un comu¬ 
ne tavolo da ufficio; ma sul 
plano di quel tavolo spicca 
una larga macchia, e lunghe 
strlature di uno strano rosso 
cupo, quasi nero, Inconfon¬ 
dibile colore, Il colore del 
vecchio sangue disseccato... 
e tutto Intorno, sul muri, su¬ 
gli stipiti delle porte, altre 
macchie dello stesso colore, e 
gocce, e spruzzi fitti. E tutto 
lì corridoio, da quella stanza 
In là, è segnato al due lati da 
queste strisce di spaventevo¬ 
le eloquenza. Il corridoio fi¬ 
nisce alla camera n. 11, dove 
le vittime venivano rinchiu¬ 
se... sotto II numero c’è una 
scritta, raschiata, ma ancora 
visibile, testimonianza del 
macabro spirito degli aguz¬ 
zini: camera triste...*. 

Kappler tenne una confe¬ 
renza stampa davanti ai rap¬ 
presentanti della stampa ro¬ 
mana . Fra I giornalisti ce n’ 
era uno legato alla Resisten¬ 
za. In seguito egli scrisse un 
resoconto, che fu pubblicato 
da •l’ifnttà* del 24 giugno 
1944. E una testimonianza 
interessante perché dimo¬ 
stra che i tedeschi temevano 
la forza propagandistica del¬ 
la stampa clandestina, e non 
Ignoravano di essere Isolati e 
odiati da quasi tutti I roma¬ 
ni. Kappler arrivò con una 
cartella piena di giornali e di 
manifestini antifascisti, 11 
rovesciò su un tavolo ed e- 
sclamò: *L’Unltà è arrivata 
al punto di Innalzare al ran¬ 
go di eroi 1335 fucilati di Ro¬ 
ma e a paragonare a bestie 
feroci i tedeschi*. Kappler si 
dichiarò convinto clic Vat- 
tentato di via Rasclla era 
stato compiuto «con la com¬ 
plicità di almeno una parte 
della popolazione del rione*. 
Aggiunse: «È Impossibile che 
nessuno si sia accorto del 
preparativi. Per esempio: le 
donne che stendevano bian¬ 
cheria sui terrazzi, avrebbe¬ 
ro dovuto notare qualcosa d’ 
insolito*. Citò un altro episo¬ 
dio. Poliziotti tedeschi ave¬ 
vano fermato un tram sul 
quale sapevano che viaggia¬ 
vano •comunisti armati*. 
Nessun passeggero era stato 
trovato con armi addosso, 
nessuno aveva visto o udito 
nulla, tutti erano ciechi, sor¬ 
di e muti. Eppure sotto I sedi¬ 
li c’erano, abbandonate, 
quattro bombe e due pistole. 
Kappler concluse con una 
minaccia e una esortazione: 
misure «più gravi* (come la 
presa di altri ostaggi) sareb¬ 
bero state le risposte all’osti¬ 
nata resistenza passiva del 
romani; la stampa aveva 11 
dovere di avviare subito una 
campagna *per mostrare al¬ 
la popolazione I pericoli della 
non collaborazione con I te¬ 
deschi*. 


Del giornalisti presenti, 
che pure, In gran parte, era¬ 
no fascisti più o meno con¬ 
vinti, solo II direttore del 
•Messaggero*, Spampanato, 
diede prova di zelo, mostran¬ 
dosi *umile c servile, e pro¬ 
fondendosi In saluti romani, 
Inchini e sorrisi*. 

Il 7 aprile, cinque gappisti 
furono sorpresi sotto la casa 
di Vittorio Mussolini, In via 
Lisbona. Le loro Intenzioni 
erano ovvie. Cl fu un conflit¬ 
to a fuoco. Due gappisti 
(Franco F. e Fernando V.) 
riuscirono a fuggire, gli altri 
tre, Pasquale B., Marisa M. 
cd Ernesto B., caddero nelle 
mani della [xillzla. 

Dal diario (Inedito) di Pa¬ 
squale B.: 

• Riprendo a scrivere dopo ■ 
le peregrinazioni fra camere 
di sicurezza del commissa¬ 
riati e della questura e una 
sosta a Regina Codi. MI tro- • 
vo in una corsia della cllnica ’ 
ncuro-pslchlatrtca dcll’unl- ' 
versità, come "pazzo perico- , 
loso”. I commissari Colasur- < 
do e De Longls mi hanno 
strappato alla morte. La ' 
scorta di V.M. (Vittorio Mus- . 
solini), composta da dicci 
militi del battaglioni “M”, cl 
voleva fucilare subito, ma la 
polizia gli ha fatto credere 
che cl stava già Inseguendo 
quali sospetti di una rapina. 
Grazie a mio padre. Il tribu¬ 
nale militare ha rinunciato a 
intervenire, a patto che le 
mie analisi risultino positi¬ 
ve. 

•I professori Cerlettl, Bini, 
Giordano, Eolica, e le dotto¬ 
resse Fontana e Angelini 
(mica male) hanno sostituito 
li mio liquido lombare con 
quello di un pazzo vero. Non 
ho difficoltà a fingere: sto 
Impazzendo davvero. Nel let¬ 
to accanto al mio c’è un gio¬ 
vane ragioniere, traumatiz¬ 
zato da un bombardamento 
su Colle ferro, che conta gior¬ 
no e notte immaginari sac- . 
chi di farina. L’altra notte 
era arrivalo a 12.757, ma poi 
si è scordato tutto e ha rico¬ 
mincialo daccapo. 

•I tre piantoni (Cappellini, 
Talinl, e Carbone) che si 
danno 11 cambio ogni otto 
ore, per paura di essere di¬ 
sarmati dal pazzi veri, na¬ 
scondono le loro pistole sotto 
il mio cuscino. Stamane Car¬ 
bone mi ha comunicato che 
nel nuovo governo Badoglio , 
al Sud. sono entrati come 
ministri senza portafogli II 
"mio" Togliatti, Benedetto 
Croce, Il conte Sforza e Rodl- 
nò. L’Ispettore sanitario te¬ 
desco è andato via un’ora fa. 
Tutto bene. Avvertito dall * 
Infermiere Serandrel, mi ero 
fatto trovare appollaiato sul¬ 
la spalliera del letto, mentre 
urlavo parolacce contro mio 
fratello (che non ho). Sul 
fronte Italiano tutto è fermo. 

I sovietici Incalzano l tede¬ 
schi oltre Odessa. Papà mi 
ha detto che anche Armlnlo 
si è dovuto nascondere. Pare 
che Blasi abbia denunciato 
Marina ed Ernesto, ma non 
me. E comunque pronto un 
ordine di scarcerazione (fal¬ 
so) per tutti, per non farci ac¬ 
chiappare dalle SS. Domani 
Giulietta mi porterà pasta e 
fave cucinate da mamma*. 

SI continuava dunque a 
vivere, ma anche a morire. 
Marzo si era chiuso con la 
strage delle Ardeatlne. Apri¬ 
le si era aperto con la fucila¬ 
zione di Don Giuseppe Moro- 
sinf, colpevole di aver cele¬ 
brato la messa, In certe grot¬ 
te Intorno a Roma, per I sol¬ 
dati italiani sbandati, e di a- 
verli vestiti e sfamati. Un 
prelato gli annunciò che l’e¬ 
secuzione era stata fissata 
per il 3 aprile, e Io esortò *a 
essere forte*. Don Momslnl 
rispose: •Monsignore, cl vuo¬ 
le più coraggio per vivere, 
che per morire*. 

Il vice-gerente di Roma, 
mons. Tragìia, raccontò a un 
cronista del tPopoIo* alcuni 
particolari: ‘Don Morvslnl 
mori come un santo». Bene¬ 
disse e perdonò I membri del 
plotone d’esecuzione... Per¬ 
donò chi lo aveva tradito. La 
scarica di fucileria non Io uc¬ 
cise. Chiese l’estrema unzio¬ 
ne, che ricevette. Poi l’uffi¬ 
ciale che comandava II pio- , 
tone lo finì con un colpo di 
rivoltella alla nuca*. 

Forse aveva ragione T.S. • 
Eliot •Aprile è il mese più 
crudele, genera lillà dalla 
terra morta».*. La primavera 
cl sorrideva Invano, Il profu¬ 
mo del fiori non leniva lo 
strazio del prigionieri e l’an¬ 
sia del fuggiaschi. La libera¬ 
zione non era vicina, e la pa¬ 
ce era ancora molto lontana. 


La sentinella 
del monte Talvena 

dLEMILIO SARZI AMADÈ 


n monte Talvena domina ancora, senza 
averne l’aria, la Val Belluna. Visto da sotto, è 
meno Imponente dt altre montagne — 11 
Monte Serva, per esemplo, o 11 Col Visentin, 
dall’altra parte del Piave —. Ma, visto da so¬ 
pra, domina tutta la vallata, permette di 
scrutare il profilo del Cartiglio e di Intuire, 
nell’estrema lontananza, 11 Monte Grappa. 
Nel 1944, tra la fine di agosto e il principio di 
ottobre, per quarantacinque giorni filati, 
proprio sopra le sue creste cl stette. In piedi, 
col fucile novantuno sulla spalla e 11 fazzolet¬ 
to rosso al collo, una sentinella partiglana 
che si stagliava, contro tutte le regole, contro 
U cielo. I tedeschi, dalle caserme di Belluno, 
la guardavano col canocchiale. E la sentinel¬ 
la, In cambio, guardava dentro i cortili delle 
loro caserme (a Belluno, che Insieme a Bozen 
ed a Trient, cioè Bolzano e Trento, era stata 
Incorporata nella zona di operazioni dell’Al- 
penvoriand. delle Prealpl, non c'erano fasci¬ 
sti, se non sotto specie di spie). 

Tanta Incosciente Impudenza fu la fortu¬ 
na del battaglione d’assalto Garibaldi «Luigi 
Faoro» (ma allora, per errore di trascrizione, 
sulla sua bandiera c’era scritto «Faero»). I 
tedeschi, ritenendo quelPlmpudcnza segno 
di grande forza militare, nel plani del grandi 
rastrellamenti d’autunno riservarono al Tal- 
vena l’ultimo attacco, salendo su per la gran 
pancia del monte solo la mattina del 5 otto¬ 
bre, Spararono contro alcuni lantoccl lascia¬ 
ti dietro l massi dai partigiani, che se nc era¬ 


no andati 11 giorno prima, sprecarono muni¬ 
zioni, e si fermarono sotto le creste, senza 
avere il coraggio di aggirarle e di vedere se, 
dietro, ci fosse qualcuno. 

Dietro avrebbero trovato, sotto la forcella 
della Tesa, un breve anfiteatro erboso, dove 
attorno ad una tettola per le pecore erano 
rimasti 1 segni delle tende che avevano ospi¬ 
tato 1 partigiani, ed un lungo sedile semicir¬ 
colare scavando il quale erano state trovate 
punte di frecce preistoriche e amlgdali, armi 
dell’età della pietra, segno che anche allora 
la posizione era stata apprezzata per la sua 
imprendiblìitàfnel 1944 — ahimè — solo pre¬ 
sunta: venti pallottole a testa non avrebbero 
fermato nessuno). 

Trovati i resti dell’accampamento, non a- 
vrebbero tuttavia capito nulla di cosa era ac¬ 
caduto in quei quarantacinque giorni di fine 
estate, come non avevano capito nulla di ciò 
che stava avvenendo altrove in quel Nord- 
Est quasi estremo d’Italia. In luglio I parti¬ 
giani armati erano, ai piedi del Talvena, una 
trentina (ma prima ancora erano stati solo 
dieci, 11 «distaccamento Battista», come si era 
chiamato Faoro, ucciso in rastrellamento al 
Pian delle Stelle). In agosto erano, in cima, 
120 o più, affluiti da ogni paese della vai Bel¬ 
luria alle due casere sopì a Rarp e sopra TI sol 
dove 11 distaccamento originarlo aveva le sue 
basi. Arrivavano disarmati, o col vecchi fuci¬ 
li Steyer delia prima guerra mondiale, sepol¬ 
ti nel ’19 dai boscaloll con le loro munizioni. 


e ancora efficienti, per cui quando si sentiva 
li lugubre »ta-pùm» del loro sparo non si sa¬ 
peva più se a sparare fossero stati 1 tedeschi, 
oppure I partigiani. 

I quali avevano — età media — 18 anni, 
essendo 11 piu giovane, appropriatamente 
chiamato Bocla, quattordicenne, ed 1 più an¬ 
ziani sul venticinque, reduci dalla Russia o 
dall'Albania e portatori di una esperienza 
che agli occhi del più giovani appariva seco¬ 
lare. E tutti Insieme, In queH'anflteatro cer¬ 
cavano di capire come dovesse essere rifatto 
11 mondo, e si scontravano con le prime con¬ 
crete lezioni della storia. Tutti comunisti, di¬ 
cevano di essere, meno qualcuno che aveva I 
genitori che un tempo erano stati socialisti, e 
due cattolici. Sicché, quando ancora 11 di¬ 


staccamento contava solo una quindicina di 
partigiani, da un berretto rosso che al gari¬ 
baldino William era stato proibito di portare 
perché si vedeva lontano chilometri, vennero 
ritagliate tante belle stelle a cinque punte: 
tredici, cioè una per partigiano, meno i due 
cattolici (che erano entrambi bravissimi: 
uno, Venezia, venne eletto a voto segreto da 
tutti t comunisti della sua compagnia com¬ 
missario politico, e poiché era bravo morì 
giovane, qualche anno dopo la liberazione; e 
l’altro, Timoteo, essendo altrettanto bravo e 
ancora più giovale, venne nominato alfiere, 
cioè custode della bandiera, visse felicemen¬ 
te e vent’anni più tardi diventò comunista). 

Poi arrivò Brando, nome di battaglia di 
Ildebrando Bllacchi, bolognese, commissa¬ 


rio politico della divisione Belluno. Parlò due 
ore di fila, sempre lui. Parti dal poco: basta 
con gli esibizionismi, disse, e intendeva dire 
che i partigiani non dovevano necessaria¬ 
mente avere barbe lunghe e capelli incolti. E 
pazienza! Poi arrivò al molto: via le stelle ros¬ 
se dal berretti, disse. Questa è guerra nazio¬ 
nale, spiegò, non è rivoluzione. Come possia¬ 
mo entrare in canonica, dal prete di Bolzano 
che cl ripara le scarpe, o nelle case del cattoli¬ 
ci che leggono ogni settimana «l’Amico del 
popolo», l’organo della Curia, o unire tutte le 
forze nella lotta comune, avendo l’aria di 
tante Guardie Rosse (la cui canzone veniva 
cantata a squarciagola, d’altra parte, anche 
da Venezia e da Timoteo)? 

Detto così sembra semplice Ma 1 diciot¬ 
tenni che guardavano a Brando, di qualche 
anno meno giovane di loro, come ad un dio 
che possedeva la verità totale, per un po’ l’o¬ 
diarono davvero. Intensamente. E poi non 
poterono fare a meno di dire, e pensare, che 
aveva ragione Cosi in queII’«ora politica», 
che ogni sera si teneva per discutere cose 
anche meno ImportanU (equità nella dlstrt- 
buzlone delle razioni e delle corvées, turni di 
guardia, rispetto delle ragazze staffette sen¬ 
so della vigilanza e via discorrendo) scattò 
qualcosa che nelle menti de! diciottenni ar¬ 
mati, organizzò e sistematizzò ciò che tutti, 
coscientemente o ne già sapevano che un 
conto erano 1 desideri — ribaltare II mondo 


— e un altro conto gli obiettivi reali e fattibi¬ 
li, cioè cacciare I nazisti. 

- I tedeschi, dal tetto delle loro caserme ve¬ 
devano la sentinella che stava Impalata sulla 
cima del Talvena come un monumento al 
caduti su una piazza di paese e pensavano 
che il problema fosse quello del suo fucile 
Non che le cose importanti stessero avvenen¬ 
do neH’anfileatro dietro la cresta: la matura¬ 
zione rapide cioè, di una generazione E st 
lanciarono nel loro grandi rastrellamenti d* 
autunno, che dall’alto del Talvena vedemmo, 
o ascoltammo, tutti: gli incendi del Consi¬ 
glio, dove 1 partigiani erano migliala; I com¬ 
battimenti In Val Morel; gli echi delle canno¬ 
nate sul Grappa. E riuscirono nel loro inten¬ 
to militare, scompaginando per un po’ briga¬ 
te e divisioni. Ma persero la partita, nel mo¬ 
mento stesso in cui credevano di aver vinto. 
La nuova generazione aveva imparato a 
muoversi come !1 pesce nell’acqua, cosa che 
Mao stata dicendo all’altro capo del mondo 
(ma nessuno allora ne sapeva niente): si era 
messa cioè sulla stessa lunghezza d’onda del¬ 
la realtà c della coscienza.nazionali, e su 
quella lunghezza d’onda marciò attraverso 
tutto il terribile Inverno del ’44-45, fino all’In¬ 
surrezione generale di aprile, che nella Val 
Belluna avvenne una settimana più tardi. In 
maggio, perché tutti ! tedeschi tn ritirata vi si 
concentravano (per poi arrendersi In massa), 
rendendo le cose un po’ più complicate che 
altrove. 
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GRAN BRETAGNA 


L’assedio continua, il governo accusato ora di debolezza 


Tripoli avverte: «Se fate irruzione 
entreremo nella vostra ambasciata» 

II governo libico ha dichiarato che applicherà una rigorosa reciprocità - Confermato che l’Italia assumerà gli interessi della Gran 
Bretagna in Libia - Oggi dibattito ai Comuni, critiche al governo per la decisione di espulsione - Commento della «Pravda» 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — SI attende solo 
lo scambio reciproco, il ritiro 
simultaneo deile rispettive 
rappresentanze diplomati¬ 
che. i funzionari dell'Amba¬ 
sciata britannica a Tripoli 
ritorneranno a Londra nello 
stesso momento in cui i libici 
del Bureau di St. Jamcs’s 
rientreranno in patria. L’ul¬ 
timatum scade alla mezza¬ 
notte di domenica 20 ma il 
trasferimento può essere ef¬ 
fettuato anche prima. E cosi 
verrà consumata questa de¬ 
cisione di rompere le relazio¬ 
ni diplomatiche fra 1 due 
paesi presa dal governo con¬ 
servatore dopo il tragico e o- 
scuro episodio del 17 aprile. 
Due funzionari del ministero 
degli Esteri libico sono arri¬ 
vati Ieri nella capitale ingle¬ 
se per organizzare la parten¬ 
za dei loro compatrioti tutto¬ 
ra costretti «sotto assedio» 
dal più largo dispiego di for¬ 
za armata che la polizia in¬ 
glese abbia mal messo in at¬ 
to. Spetterà all’Italia, come è 
noto, di assumere l’incarico 
di rappresentare gli interessi 
della comunità britannica in 
Libia (oltre 8 nula persone) 
dopo che l’ambasciatore Oli¬ 
ver Miics sarà partito. Nella 
sede della ex Ambasciata 
viene calata l’Union Jack 
bianco rosso blu e, al suo po¬ 
sto, andrà issato il tricolore 
italiano a testimonianza del¬ 
la «procura» che verrà assol¬ 
ta dal nostro paese. L’amba¬ 
sciatore d’Italia a Tripoli, A- 
Iessandro Quaroni, era ieri 
In attesa della conferma da 
parte libica: il gradimento 
cioè del governo ospite per 1’ 
assunzione di responsabilità 
da parte di una terza poten¬ 
za. Quaroni ha detto: «Siamo 
lieti di accettare di rappre¬ 


sentare la Gran Bretagna 
nell'ambito di una comune 
solidarietà fra i soci della 
CEE’ speriamo di poter esse¬ 
re utili ad entrambe le parti, 
in futuro, nel tentativo di su¬ 
perare i contrasti odierni e 
ricostituire il rapporto diplo¬ 
matico interrotto». 

Le dichiarazioni dell’am¬ 
basciatore italiano si segna¬ 
lano per il loro equilibrio - la 
precisa volontà di contribui¬ 
re alla distensione, in un cli¬ 
ma ragionevole e costrutti¬ 
vo, al di là dell'aspra polemi¬ 
ca e delle manovre di propa¬ 
ganda che da una settimana 
contrassegnano lo scambio 
fra Londra e Tripoli. In Gran 
Bretagna, invece, governo e 
mass inedia continuano a 
battere la grancassa contro 
Gheddafi, contro le trame 
del terrorismo internaziona¬ 
le di cui il governo libico sa¬ 
rebbe sostenitore, contro il 
Bureau di St. James’s come 
•centro di eversione». Un solo 
esempio. La BBC, ieri, ha in¬ 
tervistato il prof. Paul Wil- 
kinson (autore di varie opere 
sul terrorismo contempora¬ 
neo) il quale ha detto: «Certo 
che abbiamo fatto bene a 
rompere con la Libia, lo sto 
consigliando da anni: Ghed¬ 
dafi finanzia e addestra ì ter¬ 
roristi dell’IRA, ha esportato 
nel nostro paese 1 cruenti 
conflitti fra le varie fazioni 
libiche. Anzi, è tempo che 
tutti gli Stati europei agisca¬ 
no di concerto contro quella 
che cuna minaccia comune». 
Secondo il prof. Wilkinson, 
non ci deve essere alcuno 
spazio per la mediazione: la 
Gran Bretagna ha ora segui¬ 
to l’esempio degli USA di 
Reagan (che ruppero con la 
Libia un paio d’anni fa) e gli 
altri Stati europei dovrebbe- 



Morgaret Thatcher e Moammar Gheddafi 


ro fare altrettanto In questa 
ottica, ancora una volta, la 
Libia viene collocata sotto 1’ 
etichetta di «Stato terrori¬ 
sta*. In Gran Bretagna, negli 
ambienti della destra con¬ 
servatrice, c’è addirittura 
polemica verso il governo 
che viene accusato di «debo¬ 
lezza» per «rilasciare impuni¬ 
ti I responsabili dell'assassi¬ 
nio della donna poliziotto». 
Alcuni deputati conservatori 
avrebbero voluto che le «te¬ 
ste di cuoio» del SAS facesse¬ 
ro irruzione armata nell’ 
Ambasciata libica, senza 


tanti complimenti, per arre¬ 
stare I presunti autori del 
crimine. 

Domani, nel dibattito ai 
Comuni, il ministro degli In¬ 
terni Leon Brittan dovrà di¬ 
fendersi da queste accuse. 
Anche la polizia non è molto 
contenta: a suo parere, tutta 
la faccenda dovrebbe risol¬ 
versi nel mantenimento del¬ 
l’ordine, nei termini penali 
previsti dalla legge britanni¬ 
ca, senza alcuna considera¬ 
zione delle guarantige diplo¬ 
matiche e deH’immunità 
sanciti dalla convenzione in¬ 


temazionale di Vienna fir¬ 
mata da 140 paesi. Il dubbio 
tuttora sussiste per quanto 
riguarda l’eventuale tratta¬ 
mento che sara riservato ai 
libici quando verranno pre¬ 
levati, nottetempo, da St Ja¬ 
mes’s e condotti, sotto scorta 
armata, all’aeroporto di 
Heathrow. Si procederà ad 
Interrogarli, verranno sotto¬ 
posti a perquisizione perso¬ 
nale, il loro bagaglio verrà 
«controllato» con gli speciali 
apparati elettronici o col fiu¬ 
to dei cani addestrati a indi¬ 
viduare le sostanze esplosi¬ 


ve? Tutti questi Interrogativi 
rimangono in sospeso fin- 
tanto che si avrà lo sciogli¬ 
mento di quella straordina¬ 
ria messa in scena che è l’as¬ 
sedio di St. James’s. 

La Libia ha ancora una 
volta ufficialmente depreca¬ 
to ieri la rottura delie rela¬ 
zioni diplomatiche fra i due 
paesi, unilateralmente decì¬ 
sa dal governo britannico, 
assicurando per l’ennesima 
volta la completa estraneità 
del suo personale diplomati¬ 
co dal confuso e mortale in¬ 
cidente che ha dato origine a 
questa inaudita avventura. 
Ila anche messo in guardia: 
se la polizia inglese entra al 
n. 5 di St. James’s, le forze 
armate libiche faranno irru¬ 
zione nell’Ambasciata bri¬ 
tannica di Tripoli. Gli otto¬ 
mila cittadini britannici in 
Libia non hanno comunque 
nulla da temere e la loro pre¬ 
senza è bene accetta. Frat¬ 
tanto la «Pravda» ha Ieri 
commentato: l’incidente è 
frutto di premeditazione da 
parte degli USA e della Gran 
Bretagna che l’ha colto come 
il pretesto che da tempo at¬ 
tendeva per rompere le rela¬ 
zioni diplomatiche con la Li¬ 
bia. Dal canto suo, il governo 
britannico riafferma la pro¬ 
pria intenzione di conclude¬ 
re l’assedio «in modo pacifi¬ 
co». Ieri molti Impiegati de¬ 
gli uffici attigui all’Amba¬ 
sciata libica sono stati riam¬ 
messi alle loro sedi di lavoro, 
l’atmosfera sembrava diste¬ 
sa, ma i turni di guardia dei 
tiratori scelti sui tetti, nei 
portoni e fra gli alberi della 
piazza continuavano col ri¬ 
gore e la puntualità di sem¬ 
pre. 

Antonio Bronda 


MEDIO ORIENTE 


Un accordo fra i palestinesi 
e le forze di pace israeliane 

Impegni di azione comune: per l’estate prossima, raduno pacifista a Hebron - Lotta 
contro l’occupazione e gli insediamenti - Il ruolo dei sindaci cisgiordani 


TEL AVIV — Un accordo di 
solidarietà reciproca e di 
cooperazione è stato conclu¬ 
so fra pacifisti israeliani ed 
esponenti palestinesi del ter¬ 
ritorio occupato: congiunta- 
mente, essi rivolgono un ap¬ 
pello di pace fondato sul re¬ 
ciproco riconoscimento dei 
diritti nazionali dei due po¬ 
poli, sulla richiesta di un ne¬ 
goziato diretto fra Israele e 
l'OLP. sulla Istituzione di 
uno Stato palestinese Indi¬ 
pendente In Cisgiordania e a 
Gaza con Gerusalemme-est 
come capitale. Fra gli obiet¬ 
tivi concreti a scadenze piu 
ravvicinata, un grande ra¬ 
duno comune per la pace da 
tenersi a Hebron nella pros¬ 
sima estate, sotto il titolo: 
•Hebron, un progetto per la 
pace» e con obiettivi quali il 
rifiuto degli insediamenti i- 
sraeliani e della occupazione 
della Cisgiordania e la rein¬ 
tegrazione nelle loro cariche 
di tutti l sindaci palestinesi 
rimossi d’autorità dalie forze 
di occupazione. 

È proprio l’intensifi¬ 
cazione degli insediamenti 


nel territori occupati che ha 
dato la spinta finale alle 
trattative fra pacifisti israe¬ 
liani ed esponenti palestine¬ 
si, in corso da vari mesi. La 
goccia che ha fatto trabocca¬ 
re il vaso è stata la decisione 
del governo Israeliano di 
creare un nuovo Hebron, nel 
popoloso rione del mercato: 
ennesima dimostrazione di 
una deliberata volontà di 
snazionalizzazione e di sna- 
turazione delle caratteristi¬ 
che storiche ed etniche della 
Cisgiordania, per aprire la 
strada alla sua definitiva e 
formale annessione. 

Fra le personalità israelia¬ 
ne che si sono opposte a que¬ 
ste misure ricordiamo il ge¬ 
nerale della riserva Mati Pe- 
led, che insieme al politico e 
giornalista Uri Avnen dirige 
il Comitato per la pace israe- 
lo-pa!estinese, l’ex-direttore 
del ministero delle finanze 
Yacov Arnon, l’antropologo 
Hcnn Rosenfled; c ad essi 
hanno fatto riscontro per 
primi i sindaci palestinesi 
destituiti ed esiliati, come 
Mohamed Melhem, Fawaz 


Khawasme cd altri, che han¬ 
no avuto l’avallo e l'assenso 
della dirigenza dell'OLP. 

Non è la prima volta che i 
pacifisti israeliani si impe¬ 
gnano nella strada dell’in¬ 
contro e del dialogo (ricor¬ 
diamo il clamoroso incontro 
di Uri Avneri e di Mali Pelcd 
con Yasser Arafat a Eeirut- 
ovest assediata dalle truppe 
di Sharon, nell'estate 1982); 
ma è la prima volta che le 
due forze direttamente inte¬ 
ressate alla edificazione di 


un futuro di pace e di coesi¬ 
stenza scendono sul terreno 
dell’impegno e deH’azione 
politica concreta ed unitaria. 
E un segno della urgenza del 
tempi, per impedire che le 
misure annessionistiche di¬ 
vengano irreversibili: in me¬ 
no di un anno si sono già a- 
vuti dodici nuovi Insedia¬ 
menti, il totale supera ormai 
i 120. Continuando di questo 
passo una trattativa di pace 
finirà col diventare inutile: 
non ci sarà più nulla su cui 
trattare. 


UBANO 


C’è ancora incertezza 
a Beirut, ucciso 
un militare della 
«forza di disimpegno» 


BEIRUT — Anche ieri ha se¬ 
gnato il passo il dispiega- 
mcnto della «forza di inter¬ 
posizione» sulle ultime posi¬ 
zioni in città (tre) e a Suk el 
Gharb (due). Venerdì spara¬ 
torie intermittenti nei centro 
città, particolarmente fra 
Berjaw i e Ras el Nabah, han¬ 
no impedito ai «caschi bian¬ 
chi» di portare a compimen¬ 
to la loro missione. Anzi, fra 1 
tre morti provocati dagli 
scontri uno apparteneva ap¬ 
punto aila «forza tampone*. 

Alla mezzanotte scorsa è 
stato proclamto un ennesi- 


IRAN 


Intellettuali 
denunciano 
la «farsa 
elettorale» 


ROMA — Il Centro d'infor¬ 
mazione degli intellettuali e 
artisti progressisti iraniani 
in Italia, a proposito delle re¬ 
centi elezioni in Iran ha dif¬ 
fuso una nota per sottolinea¬ 
re come ad esse sia «stata ne¬ 
gata la partecipazione di tut¬ 
te le forze democratiche e 
progressite», fornendo così 
«un'altra prova di come si 
vuole portare avanti un dise¬ 
gno repressivo e reazionario 


contro il popolo iraniano». II 
Centro chiede la libertà per 
le migliaia e migliaia di pri¬ 
gionieri politici, sollecita il 
governo e le forze politiche 
italiane, nonché il mondo 
sindacale, della cultura e la 
stampa a «condannare le ele¬ 
zioni farsa e il regime repres¬ 
sivo imposto da Khomeini» e 
fa appello «alla solidarietà 
piena ed operante per la libe¬ 
razione del popolo dell'Iran». 


mo cessate 11 fuoco, ma se¬ 
condo 1 più esso è stato ieri 
rispettato soprattutto grazie 
al maltempo. In ogni caso, il 
«comitato militare quadri¬ 
partito* (esercito, falangisti, 
drusì e sciiti), che gestisce 1* 
intera operazione di separa¬ 
zione delle forze, si è riunito 
ancora una volta per tentare 
di rimuovere gli ultimi osta¬ 
coli e mettere fine alle spara¬ 
torie. 

Anche sul piano politico 1’ 
attesa si prolunga. La nomi¬ 
na del nuovo primo ministro 
avrebbe dovuto essere an¬ 
nunciata già in fine di setti¬ 
mana, ma ci sono resistenze: 
in particolare la destra ma¬ 
ronita si oppone alla scelta 
come primo ministro di Ra- 
shid Karameh, considerato 
troppo «uomo di Damasco» 
(come se la Siria non fosse 
ormai formalmente tutnee e 
garante della pacificazione), 
mentre ancora non è chiaro 
se 1 colloqui del giorni scorsi 
a Damasco abbiano convin¬ 
to 1 dirigenti della opposizio¬ 
ne islamo-progressista ad 
entrare nel progettato go¬ 
verno unitario. 



BOLIVIA 


Smentito il golpe 
Riunito il governo 

Una contesa per l’assegnazione di 1200 mitra inviati da Pa¬ 
rigi sarebbe all’origine della tensione tra le forze armate 


Hernon Sites Zuazo 


CARAIBI 


Polizia contro i manifestanti 
Quattro morti a Santo Domingo 


SANTO DOMINGO — La protesta popolare inscenata ieri nella 
capitale e in altri centri della Repubblica dominicana per gli iper¬ 
bolici aumenti (200 per cento) dei prezzi di tutti i prodotti d’im- 
portazione si è conclusa nel sangue. Quattro persone sono morte 
ed un centinaio sono rimaste ferite per la dura reazione delle forze 
dell’ordine, che hanno attaccato i dimostranti con lacrimogeni e 
anche armi da fuoco. Le manifestazioni contro il carovita sono 
coincise con uno sciopero indetto per gli stessi motivi dai commer¬ 
cianti. Già trecento persone sono state arrestate a Santo Domingo, 
Santiago, San Francisco de Macoris, Barahona e San Cristobal. 
Tra esse c’è Narcisco Isaconde, segretario generale del Partito 
comunista dominicano, che è stato prelevato da alcuni agenti nella 
sua abitazione nonostante non fosse direttamente coinvolto negli 
scontri di piazza. Alcuni esponenti politici sono stati posti agli 
arresti domiciliari: tra essi Hanlet Herman, avversario del regime 
del presidente Salvador Jorge Blancos. 


LA PAZ — «Per coloro che si attendevano un colpo di Stato ho cattive notizie, la situazione In 
tutte le guarnigioni del paese è normale e sotto controllo» Così il ministro della Difesa 
boliviano, colonnello Manuel Cardenas Mallo, ha smentito la notìzia di una rivolta militare 
diffusasi nella notte di lunedì. La dichiarazione è venuta subito dopo l’ordine, diffuso dal 
presidente Siles Zuazo, che l’alto comando militare preparasse un rapporto sull’eventuale 
rivolta del reparto che è di stanza nella località di Robore, milletrecento chilometri circa a 
sud-est della capitale, in 
prossimità della frontiera 
con il Brasile. Subito dopo si 
è riunito il comitato esecuti¬ 
vo permanente del governo 
In riunione dì emergenza per 
esaminare la situazione poli¬ 
tica. 

L’annuncio della presunta 
rivolta del generale Harold 
Pinto, comandante della 
quarta divisione dell’eserci¬ 
to, era stata data da dirigenti 
del movimento della sinistra 
rivoluzionaria e confermata 
da responsabili militari vici¬ 
ni al palazzo del governo. Un 
assistente del presidente Si¬ 
les Zuazo si era poi limitato a 
dire che l’ufficiale ha «lan¬ 
ciato un appello alla nazio¬ 
ne*, ma non aveva fornito al¬ 
tre precisazioni. 

Gli osservatori a La Paz a- 
vevano subito ipotizzato che 
la rivolta potesse essere col¬ 
legata alla vicenda del mille¬ 
duecento mitra che, secondo 
quanto dichiarato a Parigi, 
erano stati forniti dalla 
Francia alla Bolivia per con¬ 
tribuire alla lotta contro l 
trafficanti di stupefacenti. 

Questa vicenda aveva susci¬ 
tato negli ultimi giorni una 
viva tensione tra il governo e 
1 militari, sì diceva che questi 
ultimi avevano intercettato 
le armi giunte con un aereo 
in Bolivia e deciso di tenersi 
settecento mitra e di conse¬ 
gnarne soltanto cinquecento 
al governo. 

Anche su questa vicenda 
esistono due versioni, perché 
il ministro della Difesa, Car¬ 
denas Mallo, ha non solo 
smentito che la divisione del¬ 
l’esercito al comando del ge¬ 
nerale Pinto si sia ammuti¬ 
nata, ma ha spiegato che l’e¬ 
quivoco è nato proprio dalla 
faccenda dei mitra. Pinto, 
infatti, avrebbe Inviato allo 
Stato maggiore un cablo¬ 
gramma per chiedere che il 
carico di fucili mitragliatori 
di fabbricazione francese, 
assegnato dal governo al mi¬ 
nistero dell’Interno, venisse 
invece destinato alle forze 
armate. Proprio il contenuto 
del cablogramma, che a 
quanto sembra è stato invia¬ 
to anche ad altre guarnigio¬ 
ni, ha alimentato le voci di 
un pronunciamento in seno 
alle forze armate. Resta la 
tensione, confermata Indi¬ 
rettamente dalla decisione 
di Siles Zuazo di convocare 11 
governo In seduta straordi¬ 
naria. 


USA-CINA 


Weinberger: «azioni 
parallele» contro 
«minacce comuni» 


WASHINGTON — Obiettivo 
della politica statunitense è 
lo sviluppo delle relazioni 
con la Cina In modo che le 
due parti possano agire pa¬ 
rallelamente net confronti di 
•eventuali minacce contro i 
loro comuni interessi», ha af¬ 
fermato il segretario alla Di¬ 
fesa statunitense Caspar 
Weinberger. 

Parlando a San Francisco 
davanti a membri dell’Isti- 
tuto di studi contemporanei, 
e mentre il presidente Rea¬ 
gan è in viaggio per Pechino 
dove è atteso per domani, 
Weinberger ha affermato in 
particolare: «Una Cina eco¬ 
nomicamente forte, sicura e 
stabile può grandemente mi¬ 
gliorare le prospettive di pa¬ 
ce, a livello regionale e glo¬ 
bale, per tutti noi». 


Weinberger ha ancora af¬ 
fermato: «Obiettivo degli 
Stati Uniti è costruire un 
rapporto durevole, amiche¬ 
vole con la Cina, un rapporto 
che riconosca al tempo stes¬ 
so i nostri interessi comuni e 
le nostre differenze, un rap¬ 
porto che ci consenta di svol¬ 
gere azioni parallele se 1 no¬ 
stri comuni interessi vengo¬ 
no minacciati». Questa «linea 
comune» contro altri Paesi 
sembra essere uno del motivi 
conduttori della Iniziativa di 
Washington verso Pechino. 
Essa non ha trovato, però, 
grandi riscontri nell’atteg¬ 
giamento dei dirigenti cine¬ 
si. 

Nel suo Intervento Wein¬ 
berger ha evitato ogni riferi¬ 
mento a Taiwan, l’argomen¬ 
to più controverso nelle rela¬ 
zioni cino-slatunitensi. 


JUGOSLAVIA 


Fermato e rilasciato 
a Belgrado l’avvocato 
di Milovan Gilas 


BELGRADO — È stato rimesso in libertà, nella capitale jugosla¬ 
va, l’avvocato Srdja Pope vie, che era stato fermato lunedì dalla 
polizia. Si tratta d. un legale molto noto in Jugoslavia, il quale, in 
passato, aveva difeso più \oite in giudizio Milovan Gilas. nonché 
altri intellettuali legati agli ambienti della dissidenza. Del proprio 
rilascio, l’avvocato Popovic ha dato notizia lui stesso, quando, 
dopo essere stato trattenuto per sedici ore in una caserma della 
poliria a Belgrado, ha potuto far ritorno a casa. Secondo quanto 
egli stesso ha dichiarato, durante la detenzione r.on gli è stata 
contestata alcuna accula specifica 

L’arresto era avvenuto lunedi pomeriggio La moglie ne aveva 
riferito per telefono i particolari a un giornalista di una agenzia 
ocadentale. 

Le circostanze dell’arresto e della breve detenzione di Popovic 
hanno fatto sensazione, soprattutto perché sono avvenute all’in- 
domani del fermo di Milovan Gilas e di altre 27 persone, tutte 
legate agli ambienti della dissidenza Gilas, come si ricorderà, era 
stato portato via dagli agenti venerdì sera, mentre partecipava a 
una riunione in un appartamento privato di Belgrado Sabato era 
stato poi rilasciato. 

Ieri intanto l’ultimo numero di «Omladir.ske Novine» (giornale 
dei giovani) della Serbia è stato sequestrate pr aver pubblicato un 
documento che «offende» il prestìgio dell’Unione Sovietica e del 
defunto segretario generale del PCUS Leonid Breznev. 

L'articolo incriminato è stato ripreso da un giornale dei giovani 
della Slovenia del novembre 19S2, in cui si definiva Breznev «rap¬ 
presentante dei fossili del Cremlino, e si parlava del giorno della 
sua morte «come di un giorno di fesia«. 


NIGERIA 


Brevi 


Improvviso cambio 
della moneta. Chiuse 
tutte le frontiere 


LAGOS — Restano chiuse tut¬ 
te le frontiere di terra della Ni¬ 
geria, dopo l’annuncio a sorpre - 
sa, dato lunedi dal governo mi¬ 
litare, del cambio della moneta 
nazionale, il nana, con ur.a 
completa sostituzione delle 
banconote valutane in circola¬ 
zione nel paese L’annuncio del 
cambio della moneta è stato 
dato lunedi dal capo di stato 
maggiore deh'eserciio, gen. 
Tùnde Idiagbon, in un discorso 
trasmesso dalla radio, nel quale 
le gravi difficoltà finanziarie 
del paese che hanno reso neces¬ 
sario il provvedimento (e che si 
riassumono nella percentuale 
deH’infiazione, fra il 60 e il 90 
per cento, e nel deficit con l’e¬ 
stero, pari a 3,7 miliardi di dol¬ 
lari nell’87), sono state attri¬ 
buite al governo civile rovescia¬ 
to con il colpo di stato del 31 
dicembre scorso. 

Nell'intervista «Ha radio e al¬ 
la televisione nazionale, il gen. 
"Binde Idiagbon ha spiegato 


che, nel periodo di sostituzione 
delle banconote, dal 25 aprile al 
7 maggio, le frontiere terrestri 
rimarranno chiuse; le vie aeree 
e marittime saranno aperte, ma 
tutti i viaggiatori, diplomatici 
compresi, verranno perquisiti¬ 
li governatore della Banca 
centrale della Nigeria, Abdul- 
kad,r Ahmed, ha fornito alcuni 
particolari sulla operazione di 
cambio della moneta. Le ban¬ 
che, che hanno ricevuto ieri le 
nuove banconote (uguali grafi¬ 
camente alle vecchie, ma con 
valori scambiati fra il vecchio 
biglietto da dieci naira con 
quello nuovo da cinque), reste¬ 
ranno aperte tutti i giorni, sen¬ 
za intervallo, sabati e domeni¬ 
che compresi. Coloro che vor¬ 
ranno cambiare una somma 
maggiore di quella concessa, 
che e di 5.000 naria, circa 10 
milioni e mezzo di lire, dovran¬ 
no depositare il denaro su un 
conto bancario e giustificarne 
la provenienza, per riaverlo con 
una autorizzazione ufficiale. 


Varsavia nega il visto a Perez EsquiveI 

BUENOS AfflES — Le autorità polacche hanno negato i visto cfmg-esso nel 
paese al pre mi o Nobel per la pace Adoho Peti Esqmvel, che aveva I intenzio¬ 
ne if nccmrare Lech Walesa. La nouz>a è stata resa noia dal movimento p« 
■ dritti dei - uomo «Paz y justaa». presieduto da3o stesso Perez Esqmvef 

il Marocco rompe con Salvador e Costarica 

RABAT — B Marocco ha deoso <S rompere le relazioni dp-croatiche con H 
Sahrador e « Costanca a segato del trasferimento da parie dei duq paesi dette 
loro ambasciate n Israele da Tel Aviv a Gerusalemme 

Juan Carlos in maggio e Mosca 

MADRID — lire Juan Carlos da Spagna e la regna Sofia ri recheranno m visita 
ufficiale m Urlone Sovietica a maggio, ha annunciato il ministero degS Esteri 
spagnolo a Madrid Si tratta detta prima visita (Turi capo di stato spagnolo m 
Unione Sovietica 

L'IRA rivendica uccisione di soldato inglese 

IGNORA — L'IRA ha rivendicato ten rattacco «Sa pattuglia de» esercito 
«iglese a Loodonderry m cu un soldato è rimasto ucc-so ed altri sei fer ti 
L’attacco è stato compito I alt, a notte contro due camionette detTesercito 
inglese m servizio di pattuglia netta crtià 

Bruno Kreisky sottoposto a trapianto deLrene 

HANNOVER — L'ex caneeBere austriaco Bruno Kretsky è stato sottoposto a 
trapianto del rene nena cSmca universitaria di Hannover L’intervento è stato 
effettuato » giorno di Pasqua. 

Offensiva dell'Annata rossa in Afghanistan 

WASHINGTON — Fonti del governo americano riferiscono che le truppe 
sovietiche che occupano Y Afghanistan hanno lanciato una offensiva di prima 
vera contro te formazioni pannane islamiche Da riversi giorni bombardieri 
pesanti scaricano bombe su un ridetto detta guemgha nef*a vaiata del Pan- 
jsher a nord della capitale 

Protesta anti-USA a Barcellona 

BARCELLONA — Oca 200 «mannes» americani che ti trovavano a Barcello¬ 
na • » Ungevano verso * centro detta Città, sono stati oggetto di manifesta¬ 
zioni ostili da parte di gruppi ci dimostranti che protestavano contro la NATO 
e 1 miervenio americano nell America Latina 
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Dieci anni fa crollava in Portogallo la dittatura fascista 
Le speranze , le delusioni , le sconfitte della democrazia 


Era, quella portoghese, 
la più lunga dittatura fa¬ 
scista esistente In Europa: 
Il fascismo Italiano era na¬ 
to prima (ma neanche tan¬ 
to), però nel ‘74 era già 
morto da quasi trenta an¬ 
ni; la dittatura del colon¬ 
nelli greci era nata da poco 
e sarebbe sopravvissuta 
poco; Il falangismo spa¬ 
gnolo sarebbe durato an¬ 
cora due anni, ma si era 
imposto mollo dopo — 1.1 
anni — Quel 28 maggio 
1926 in cui m Portogallo 
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un colpo di Stato guidato 
dal generale Gorncs Da 
Costa rovesciò la repubbli¬ 
ca parlamentare cd Impose 
una dittatura militare che 
successivamente trasferì 
tutti l poteri nelle mani di 
un docente dell’università 
dì Coimbra Antonio de Oli- 
velra Salazar che restò dit¬ 
tatore del Portogallo per 40 
anni, fino al 1968, quando 
morì, trasmettendo l’inca¬ 
rico e i poteri a ll’ammira- 

f :lio Marcelo Caetano. Il 
àscismo portoghese stava 
quindi per compiere mezzo 
secolo, quel 25 aprile 1974 
in cui fu rovesciato. 

Il vecchio regime cadde, 
letteralmente polverizzan¬ 
dosi, sulle note di una can¬ 
zone mollo triste. La trivo¬ 
luzione del garofani » ha a- 
vuto — rispetto a quasi 
tutte le altre — molte ano¬ 
malie: vale la pena di ricor¬ 
dare anche questa, che fu 
la prima. Tanto Salazar 
che li suo successore, Cae¬ 
tano, erano cattolici osser¬ 
va/! tl e in quanto tali ave¬ 
vano consentito l’esistenza 
nel paese di una emittente 
radiofonica gestita dal cle¬ 
ro. Una emittente molto 
tradizionale che nelle pri¬ 
me ore del mattino — 
quando gli operai e gli Im¬ 
piegati si alza vano per an¬ 
dare al lavoro — trasmet¬ 
teva canzoni richieste da¬ 
gli ascoltatori. La mattina 
del 25 aprile l’addetto alla 
messa In onda dei dischi 
ricevette una richiesta che 
Io sorprese due volte. Pri¬ 
ma perchè chiedeva la tra¬ 
smissione •immediata » 
(cioè saltando le richieste 
giunte in precedenza) di 
una certa canzone; poi per¬ 
chè la canzone richiesta 
era •Grandola, villa More¬ 
na’, di un giovane cantau¬ 
tore, Josè Alonso, che al 
potere non piaceva proprio 
per niente. La canzone non 
era proibita, ma se ne evi¬ 
tai a la trasmissione: par¬ 
lava di un paesino povero, 
dove l vecchi stavano al so¬ 
le aspettando la morte e 
dove si viveva nella frater¬ 
nità, nella solidarietà de! 
poveri. Poi c’era un terzo 
motivo di sorpresa, che pe¬ 
rò annullava gli altri due: 
la richiesta veniva dai cen¬ 
tralino dello stato maggio¬ 
re dell’esercito. Sacro il di¬ 
ritto di precedenza, quindi, 
e indiscutibile la richiesta. 
Così alle 7 del mattino del 
25 aprile la radio trasmise 
•Glandola , Villa Morena* e 
segnò la fine del fascismo 
portoghese. 

Quella canzone indicava 
a tutte le unità che aveva¬ 
no aderito alla *congiura 
del capitani• che era giun¬ 
to li momento di agire. Co¬ 
sì, quando senti Josè Alon¬ 
so che cantava •Girandola 
Villa Morena, terra da fra- 
ternidadC’ Il capitano DI- 
nis de Almeyda sali sul suo 
carro armato e, seguito dal 
suo squadrone di carri, an¬ 
dò a circondare la caserma 
della ^Legione portoghe¬ 
se>, la milizia fascista; il 
maggiore Otelo Sarayva 
de Carvalho guidò il suo 
battaglione di forze specia¬ 
li dì fanterìa ad occupare II 
palazzo presidenziale di 
Sao Sento e li contrammi¬ 
raglio Rosa Cutmho portò 
i fucilieri di marina ad at¬ 
taccare la sede della Pide, 
la •polizia intemazionale 
per la difesa dello Stato»: 
un corpo di spie e tortura¬ 
tori tanto odiato che uno 
dei primi procedimenti 
dell’ammiraglio Caetano, 
quando aveva preso il po¬ 
tere, era stato quello di a- 
bolirlo. Non di abolire il 
corpo, I suol metodi, I suoi 
uomini: di abolirne 11 no¬ 
me. Adesso, anziché Pide si 
chiamava DGS Direzione 
generale deila sicurezza, 
ed era esattamente la stes¬ 
sa cosa di prima. 

E nessuno ebbe bisogno 
di sparare: il fascismo por¬ 
toghese si dissolse il 25 a- 
pnle 1974 allo stesso modo 
in cui il fasclmo italiano si 
era dissolto il 25 luglio 
1943. Solo i reparti della 
•legione » si chiusero nelia 
oro caserma e rifiutarono 
di uscire abbandonando le 
armi; ma lo fecero per pau¬ 
ra, non per coraggio. Ol¬ 
fatti quando Dinìs De Al¬ 
meyda fece osservare che 
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La «rivoluzione dei capitani» sulle 
note di «Grandola Villa Morena» - 
Da Salazar a Caetano, un regime 
durato mezzo secolo - «La poesia 
è nelle strade» - Cosi finì la guerra 
per le colonie -1 protagonisti 
invitati a celebrare in silenzio 
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Due anni dopo queU’indimcnticabUc 
25 aprile, con Mario Soarcs c i socialisti al 
potere e il loro ministro deH’agricoltura 
Barreto che ritaglia\a puntigliosamente 
dalla Costituzione tutto ciò che aveva un 
sapore -socialista» - la riforma agraria, 
nazionalizzazioni, diritti dei Ia\oratori — 
non c’era giornale europeo che non par¬ 
lasse già di -garofani appassiti». B gene¬ 
rale Spinola, riparato all’estero dopo il 
fallito putsch dell’Il maggio 1975, era tor¬ 
nato in Portogallo col suo monocolo e le 
sue Idee d’altri tempi, i gruppetti di estre¬ 
ma sinistra giocavano ancora alla rivolu¬ 
zione senza piu crederci e per la grande 
breccia aperta nelle speranze popolari 
dalla goffa e contraddittoria gestione so¬ 
cialista, si insinuava già l’onda di riflusso 
della restaurazione, gonfiata dai dubbi 
dei delusi e dai freddi richiami alla realtà 
di un uomo di bassa statura ma di ambi¬ 
zioni smisurate, leader di un partito so¬ 
stanzialmente conservatore che s’era da¬ 
to l'etichetta di socialdemocratico nella 
gran confusione del -dopo la riv oluzione»: 
Sa’ Cameiro- 

Quando, nel 1979, per le elezioni legi¬ 
slative, tomai a Lisbona, non c’erano piu 
garofani, forse nemmeno nelle vetrine 
dei fiorai. Sugli intonaci lebbrosi delle ca¬ 
se finivano dì stingere i nomi c le insegne 
della rivoluzione, dei suoi eroi e dei suoi 
traditori. Non che Lisbona fosse diventa¬ 
ta una città ordinata dopo l’immensa fe¬ 
sta che l’aveva sconvolta per mesi e mesi 
tra il 1974 c il 1975: era come sempre di 
una casuale e fantasiosa bellezza, con 
quell’aiia provvisoria che hanno le citta 
scampate al diluvio, anfiteatro superbo di 
costruzioni incastellate Luna sull’altra in 
un colorato e infantile disordine. Ma den¬ 
tro s’era fatta triste, più povera di prima 
perché svuotata di ogni gioia. 

È appunto quel 1979 che per me costi¬ 
tuisce la svolta definitiva che ha portato il 
Portogallo sempre piu lontano dagli idea¬ 
li della rivoluzione. E infatti nel 1979 i 
socialisti di Mario Soares pagano il prezzo 
di due anni di malgovemo.jprima solita¬ 
rio poi con la complicità del Centro demo¬ 
cratico e sociale democristiano di Freitas 
Do Amarai: dal 37 per cento crollano a 
dieci punti piu sotto mentre Sa’ Cameiro, 
alleatosi ai democristiani e ai monarchi¬ 
ci, conquista il 47 per cento dei voti e 128 
seggi su un totale di 250.1 comunisti bal¬ 
zano dal 14 al 19 per cento ma non posso¬ 
no cantare vittoria perché cinque anni 
dopo la rivoluzione è la destra che ripren¬ 
de il potere con un programma e una vo¬ 
lontà restauratrice che ricordano un pas¬ 
sato chiamato Salazar c Caetano. 

tra il ’76 e il ’78 

Ma le elezioni del 1979 non sono che un 
risultato, un effetto: la causa, evidente¬ 
mente, va ricercata tra il 1976 e il 1978 
quando Mario Soarcs scopre che la Costi¬ 
tuzione del 1975, che lui stesso ha contri¬ 
buito a formulare, é troppo favorevole ai 
comunisti: l’articolo primo parla di «so¬ 
cietà senza classi», l'articolo secondo di 
«transizione verso il socialismo», l’artico¬ 
lo decimo di una alleanza tra il movimen¬ 
to delle Forze armate, i pattiti e le orga- 


Ma i garofani 

appassirono 

presto 

Dal ritorno del golpista Spinola 
alla restaurazione guidata da Sa 9 
Cameiro - La svolta del ’79: la 
destra riprende il potere - La 
lacerazione tra comunisti e 
socialisti - Eanes, «la sfinge» 


ntzzazìoni democratiche *pcr assicurare 

10 sviluppo del processo rivoluzionario», 
senza parlare del resto, cioè di una nuova 
organizzazione economica fondata sulla 
«appropriazione collettiva dei principali 
mezzi di produzione» (articolo 80), della 
riforma agraria come «strumento fonda¬ 
mentale della costruzione della società so¬ 
cialista» (articolo 3S). 

Contro un PCP che gioca a fondo la 
carta della rivoluzione socialista, tanto 
piu che è una carta costituzionale, appog¬ 
giandosi sui militari di sinistra che han¬ 
no rovesciato il regime salazariano, Ma¬ 
rio Soares gioca la carta della revisione 
della Costituzione cercando di limitarne 

11 contenuto rivoluzionario. 

A dieci anni di distanza e col senno di 
poi è facile dire che quella Costituzione, 
unica nel suo genere nell’Europa occiden¬ 
tale, era il frutto troppo precoce di una 
eccessiva primavera esplosa dopo mezzo 
secolo di ibernazione dittatoriale. Il capo- 
giro di un popolo che si ritrova libero e 
sogna di poter bruciare le tappe, tutte le 
transizioni, per arrivare subito al regime 
piu avanzato possibile. La Stona, questa 
penante maestra, insegna che ogni tappa 
saltata si paga sempre, prima o poi. e 
spesso ad un prezzo piu alto di quello do¬ 
vuto. 

È qui comunque, nella lacerazione irri¬ 
mediabile tra comunisti e socialisti sui 
contenuti della Costituzione e dunque 
suH'organizzazione della nuova società 
portoghese, che il garofano della rivolu¬ 
zione si vede privato di aria e di acqua, 
che il tessuto dell’unità nazionale attorno 
al rinnovamentopoliticoesocialede! pae¬ 
se si fa trasparente e poi cede alle pressio¬ 
ni e si strappa: ed é da questo strappo che 
passa vittoriosa la destra per fare «meglio 
di Soares-. 

Dal 1979 al 1982 un milione e mezzo di 
ettari della riforma agraria deirAlentejo, 
dove il PCF ha impiantato centinaia di 
unità collettive a mezza strada tra la coo¬ 
perativa e il kolkoz, si restringe a 600 mila 
come la famosa pelle di zigrino, e i vecchi 
padroni latifondisti rispuntano ai margi¬ 
ni dei nuovi pascoli del cielo recuperati 
per .oro dalla legge Barreto; banche e im¬ 
prese nazionalizzate tornano al settore 
privato a ritmi accelerati; il consiglio del¬ 
la rivoluzione viene rispedito nelle caser¬ 
me senza alcun ringraziamento per l'ope¬ 
ra prestata e il presidente della Repubbli¬ 
ca deve accettare un severo ridimensio¬ 
namento delle proprie prerogative costi¬ 
tuzionali. 

Il peggio è che queste riforme, anzi 
contronforme, non servono a migliorare 
la situazione di una economia che va alla 
deriva: 13 miliardi di dollari di debito e- 
stero, per un parse di nove milioni di abi¬ 
tanti, fanno del Portogallo Io Stato piu 
indebitato d’Europa. L’OCDE rinuncia a 
quantificare l’occupazione perché l'eco¬ 
nomia sommersa maschera ogni verità 
aritmetica, ma l'inflazione viaggia sul 23 
per cento e ogni prestito del IMI si tradu¬ 
ce in una nuova briglia ai collo del paese. 

In altre parole anche l'esperienza di de¬ 
stra è una catastrofe che brucia le ultime 
illusioni del paese. E poi la morte di Sa’ 
Cameiro in un incidente aereo, nel di¬ 
cembre del 1980, se ha liberato il Partito 


socialdemocratico e il Portogallo da un 
aw cnfurierò della politica, li ha priv ali al 
tempo stesso di un uomo che sapeva al¬ 
meno dinamizzare il governo, tenere uni¬ 
ta la coalizione di destra, riscuotere la fi¬ 
ducia dei creditori, ravvivare ogni giorno 
l'illusione di un rapido ritorno alla stabi¬ 
lità economica. 

Senza Sa’ Cameiro l’Alleanza democra¬ 
tica sì sgretola a poco a fioco, il nuovo 
leader socialdemocratico Pinto Balsemao 
si muove come un sonnambulo nei grovi¬ 
gli di una matassa cconomico-socisle di 
cui non trova piu il filo. Dopo la grande 
delusione di sinistra viene la grande delu¬ 
sione di destra. Il 12 dicembre 1982 le ele¬ 
zioni municipali registrano il crollo della 
coalizione di destra (5 punti in meno), la 
stabilità del PCP, la ripresa, suo malgra¬ 
do, del Partito socialista. L’Alleanza de¬ 
mocratica si sfascia, il presidente della 
Repubblica Eanes scioglie le Camere e fis¬ 
sa le elezioni legislative al 25 aprile del 
1983: che é come offrire a Soares il potere 
su un piatto d’argento poiché gli elettori 
non hanno altra scelta che il Partito so¬ 
cialista dopo il divorzio tra socialdemo¬ 
cratici e democristiani. 

Il ritorno di Soares 

In effetti é Soares che vince con il 31 
per cento dei voti. Una bella vittoria ma 
non sufficiente per un governo monoco¬ 
lore. E poiché un’alleanza tra socialisti e 
comunisti rimane impensabile, il nuovo 
governo che nasce dopo tre mesi di labo¬ 
riosa gestazione è socialista e socialdemo¬ 
cratico, con un programma che Io stesso 
Sa* Cameiro avrebbe sottoscritto senza e- 
sitazioni nella misura in cui ripropone 
l’ulteriore riduzione deile nazionalizza¬ 
zioni e delia riforma agraria, una nuova 
revisione della Costituzione, un grosso 
prestito americano in cambio di una sud¬ 
ditanza piu stretta, politica e militare, nei 
confronti degli Stati Uniti. 

Dicci anni dopo la rivoluzione ciò che 
mi sembra drammatico, anche rispetto 
ad una economia in sfacelo, è il morale di 
questo popolo che in un decennio ha visto 
fallire tutte le esperienze, le coalizioni, gli 
intrecci politici possibili e che oggi slitta 
nell'indifferenza politica, nella diffiden¬ 
za verso i partiti, nel qualunquismo. E, 
nel bene o nel male, chi trae il maggiore 
vantaggio da questa situazione è proprio 
il generale Eanes presidente della Repub¬ 
blica, detto «la Sfinge di Belem»: tacitur¬ 
no, costituzionalista e conservatore, Ea¬ 
nes potrebbe presentarsi un giorno o Pah 
tro come il salvatore della nvoluzione, P 
uomo di una provvidenza che i partiti 
non hanno saputo cogliere. 

C’è chi teorizza da tempo su questa so¬ 
luzione -provvidenziale», c’è chi è pronto 
a fondare un partito di tipo presidenziali- 
sta, a sostenerlo. Senza mettere in dubbio 
le onestà delle intenzioni del presidente 
in carica, penso che gli uomini della prov¬ 
videnza siano sempre pericolosi. E, m o- 
gni caso, sono certo che non è questo che 
aveva voluto, dieci anni fa, la -rivoluzio¬ 
ne dei garofani-. 

Augusto Pancaldi 
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£ fl la cosa non aveva molta 
importanza — un carro ar- 
I mato non ha bisogno di 
L chiavi per buttare giù un 

* portone — si affrettarono 

a consegnarsi. Temevano 
la morte e invece furono ri¬ 
mandati a casa. Quella era 
la rivoluzione del garofani. 

Noi arrivammo 36 ore 
dopo e Lisbona ci apparve 
una città tranquilla, quasi 
indifferente; in realta era 
una città incredula; nessu¬ 
no sapeva niente — ed è 
ovvio — di questo Movi¬ 
mento delie Forze Armate 
che in mezza giornata ave¬ 
va rovesciata la dittatura 
che durava da mezzo seco¬ 
lo. Non si sapeva chi fosse, 
cosa volesse, quali proba¬ 
bilità avesse di resistere ad 
una reazione che si temeva 
inevitabile. In effetti nella 
storia del fascismo in Por¬ 
togallo i tentativi rivolu¬ 
zionari erano stati più d’u¬ 
no e tutti — dopo i primi 
successi — erano finiti tra¬ 
gicamente: il primo si era 
avuto il 7 febbraio 1927 ed 
era stato stroncato nel 
sangue; un secondo il 18 
ai I S ennaio deI ’34 quando gli 

ni- fl °P erai si impadronirono — 

fi- 1 mentre altrove l’insurre- 
* zio ne falliva subito — del 

b - centro industriale di Ma- 

rinha Grande dove per al¬ 
tro riuscirono a resistere 
" solo due giorni; un terzo l’8 

ao settembre del ’36 quando 

v - gli equipaggi delie navi da 

di gimrra «Dao», •Bartolomeu 

de D/as» e 'Afonso de Albu- 

i u . querque » insorsero contro 

le . l’appoggio dato da Salazar 

ji a al colpo di Stato di Franco. 

, a Anche in questo caso la re- 

ra . pressione fu durissima: 

le . dieci marinai morirono in 

, la combattim ento, altri 60 

‘{ 5 . furono catturati e condan- 

le i nati ad un secolo di carcere 

ire ognuno: deportati nei 

ari campo di Tarrafaì, nelle i- 

so. sole di Capo Verde, vi mo- 

10 . tiranno quasi tutti; un 

quarto tentativo venne 
compiuto nell'aprile del ’47 
da un gruppo d/ ufficiali li¬ 
berali che furono tutti a r- 
7i restati c deportati; un 

quinto tentativo — ancora 
ad opera di un gruppo di 
ufficiali—si ebbe nel mar¬ 
zo del ’59 e ancora una vol¬ 
ta fallì. Che 11 25 aprile 
1974 la rivoluzione rosse 
riuscita senza la necessità 
di sparare nemmeno un 
colpo di fucile lasciava in¬ 
creduli: non solo 1 fucili 
non sparavano, ma nelle 
canne avevano mazzi di 
garofani. 

Occorsero un paio di 
giorni prima che la popo¬ 
lazione fosse certa che la 
dittatura era definitiva¬ 
mente sepolta. Forse ap¬ 
parve indiscutibilmente 
chiaro quando, la sera del 
27, ripulita la città, ì mili¬ 
tari aprirono le porte delle 
carceri di Caxia e di Peni- 
che, dove si trovavano I 
prigionieri politici, uomini 
che — in particolare co¬ 
munisti — in carcere sta¬ 
vano da tempo indeterml- 
na to: si ricordano 1 nomi di 
Alfredo Caldelra, membro 
del comitato centrale del 
PCP, che, condannato a 
due anni di carcere, vi mo¬ 
rì dopo sci anni di reclusio¬ 
ne; di Fernando Alcobia, 
militante della gioventù 
comunista, arrestato a 18 
anni, condannato a due 
anni e anch’egli morto do¬ 
po sci anni di galera. 

Più chiaro ancora tutto 
apparve quando all’aero¬ 


porto di Lisbona, prove¬ 
niente da Praga, giunse ii 
segretario dei PCP, Alvaro 
Cunhal: lo aspettavano 
migliaia di militanti e im¬ 
portante fu — oltre ai suo 
rientro dopo anni di esilio 
— il fatto che per consen¬ 
tirgli di parlare a quella 
folla I militari che control¬ 
lavano l’aeroporto lo issa¬ 
rono sulla torretta di un 
carro armato. Un singola¬ 
re ricorso storico In manie¬ 
ra speculare: Cunhal era 
fuggito nei dicembre 1961 
dal carcere di Caxia — do¬ 
ve era rinchiuso — a bordo 
di un carro armato; rien¬ 
trava a Lisbona su un car¬ 
ro armato. Ad organizzare 
quella strabiliante evasio¬ 
ne era stato, tra gli altri, 
Josè Magro, detenuto an¬ 
ch’egli: quando, in quelle 
sere, eli chiesi come aves¬ 
sero fatto a fuggire da un 
carcere su un carro arma¬ 
to In disuso rispose che 
preferiva non entrare in 
particolari: non si poteva 
escludere che tl trucco po¬ 
tesse tornare utile in altri 
tempi. 

Quei tempi — anche se 
la rivoluzione dei garofani 
ha avuto una evoluzione 
molto diversa da quella 
che i giovani ufficiali so¬ 
gnavano — non sono tor¬ 
nati nè potevano. Se era 
riuscita laddove le altre, 
precedenti, avevano fallito 
era anche perchè il regime 
di Saluzarprima e Caetano 
poi aveva imboccato una. 
strada senza ritorno: li di¬ 
sastro economico, il disa¬ 
stro politico, ii disastro mi¬ 
litare. In quegli anni, or¬ 
mai, il Portogallo conten¬ 
deva alla Grecia l’ultimo 
posto tra i paesi europei 
come livello di vita; contro 
una popolazione di 9 milio¬ 
ni di abitanti aveva un mi¬ 
lione e mezzo di emigrati: 
la più alta percentuale — 
uno su dieci — di uomini 
che dovevano cercare all’e¬ 
stero (soprattutto in Ger¬ 




mania e in Francia) una 
speranza di lavoro, ma che 
in più diventavano — tal¬ 
volta anche inconsapevol¬ 
mente — i migliori propa¬ 
gandisti della differenza 
tra il modo di vivere nel fa¬ 
scismo e ii modo di vivere 
nella libertà. 

Su questo stato di di¬ 
sgregazione che Investiva 
l'economia ma anche l’u¬ 
nità stessa delle famiglie 
lavoravano le forze di op¬ 
posizione che avevano 
concretizzato 1 loro sforzi, 
nei 1962, con la creazione 
di un Fronte Democratico 
alla cui presidenza era sta¬ 
to chiamato il generale 
Ilumberto Dclgato, vec¬ 
chio oppositore di Salazar: 
nel febbraio dei ’o4 la Pide 
attrasse con un tranello il 

S ra/e Delgato In terri- 
spagnolo e lo uccise 
appena oltre il confine tra I 
due paesi. Naturalmente la 
polizia franchista chiuse 
gii occhi sul crimine che a- 
veva anzi agevolato. 

Ma il terzo — e forse de¬ 
cisivo — elemento che 
spiega il crollo del regime è 
aa individuare nella politi¬ 
ca coloniale: già le prime 
avvisaglie si erano avute 
nel corso del breve conflit¬ 
to che aveva opposto il go¬ 
verno portoghese a quello 
indiano per il possedimen¬ 
to di Goa, quando per la 
prima volta, ad Evora, i re¬ 
parti militari inviati di rin¬ 
forzo nel possedimento In¬ 
diano si erano rifiutati di 
partire; ma la situazione 
precipitò col divampare 
dei movimenti di resisten¬ 
za in Angola, Mozambico e 
Guinea Bissau: li 48 per 
cento del bilancio dello 
Stato portoghese che — 
come si è visto — era già 
stremato, veniva destinato 
alle spese militari total¬ 
mente improduttive per¬ 
chè nonostante le atrocità 
e la superiorità dei mezzi la 
resistenza dilagava anzi¬ 
ché essere battuta; il servi¬ 


zio militare di leva fu por¬ 
talo a quattro anni otte¬ 
nendo come unico risulta¬ 
to quello di far aumentare 
incredibilmente il numero 
dei renitenti e del disertori, 
che dopo il 25 aprile fu cal¬ 
colato In oltre 200 mila. Ma 
l’effetto più devastante, 
per 11 fascismo portoghese, 
fu un altro: tutti gli ufficia¬ 
li che pr esero parte alla 
•rivoluzione dei capitani » 
erano reduci delle guerre 
coloniani: mandati a repri¬ 
mere un moto di libertà si 
erano convertiti alia liber¬ 
tà proprio conoscendo le 
motivazioni degli uomini 
che combattevano. Uno 
dei loro primi gesti, appe¬ 
na conquistato il potere, fu 
appunto quello di porre fi¬ 
ne alle guerre coloniali e di 
restituire il potere al popo¬ 
li africani. 

Fu, quello di quel giorni, 
un breve felice momento 
di utopia: 11 Rosslo, la piaz¬ 
za della vecchia Lisbona, 
poco distante dall’estuario 
del Tago, era diventata il 
crocevìa di tutti i sogni ri¬ 
voluzionari, vi si parlava¬ 
no tutte le lingue, si imma¬ 
ginavano favolose reden¬ 
zioni: quello portoghese, 
dopo quello italiano, era il 
secondo pilastro del fasci¬ 
smo mediterraneo che ve¬ 
niva a cadere, quindi al 
Rossio c’erano soprattutto 
1 giovani spagnoli a imma¬ 
ginare il terzo crollo, igno¬ 
rando che era davvero a 
pochi passi anche se non 
sarebbe stato simile a quel¬ 
lo portoghese. "Tutti sogni 
che esplosero il primo 
maggio quando per la pri¬ 
ma volta nella loro storia i 
portoghesi poterono cele¬ 
brare la giornata del lavo¬ 
ratori In libertà. Fu un pri¬ 
mo maggio senza eguali: e- 
saltante e faticoso, oellissi- 
mo e pieno di sacrifici. Era 
la prima volta che nessuno 
voleva rinunciare a nulla, 
così si dovette rinunciare a 
molto: quel giorno non 
funzionarono i mezzi di 
trasporto, rimasero chiusi 
i ristoranti, i locali pubbli¬ 
ci; solo i camion delie im¬ 
prese, I mezzi militari, le 
auto private e la resistenza 
fisica portarono un milio¬ 
ne di persone lungo la stra¬ 
da che conduce all’aereo- 
porto, alio stadio dove ave¬ 
va luogo la manifestazione 
ufficiale. 

Una delie migliala di 
cartelli, di striscioni di 
quel giorno diceva »A poe¬ 
sia està na rua »; la poesia è 
nelle strade. E veramente 
quei giorni — nel ricordo 
— sono un grande fatto po¬ 
litico ed una grande lirica, 
come avrebbe potuto im¬ 
maginarla Camoes. Ora, si 
legge, dopo dieci anni, i 
protagonisti di quella ven¬ 
tata, ì Goncalves, I Cutln- 
ho I de Carvalho, 1 Fittlpal- 
di fera stato soprannomi¬ 
nalo così, in omaggio al 
campione del mondo di 
automobilismo Emerson 
Fittipaldi — che per essere 
brasiliano 1 portoghesi 
considerano loro — il capi¬ 
tano Dinis De Almeyda 
perchè in quei giorni, 
quando sentiva parlare di 
movimenti oscuri, saltava 
sul suo carro armato e cor¬ 
reva su! posto con la mas¬ 
sima velocità consentita 
dal suo mezzo) —1125 apri¬ 
le lo ricorderanno tra loro, 
messi in secondo plano 
nelle cerimonie ufficiali, 
invitati — e per un milita¬ 
re l’invito è un ordine — a 
non rilasciare interviste, a 
non fare dichiarazioni e 
commenti politici. Nelle 
strade è già finita la poe¬ 
sia. 

Kino Marzullo 
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Mas senato parlare di Piassero F.f Jano 7 Peccalo’ 

Perchè i leaders parlano solo con ì leadeis. E Piassero Mimo, da 25 
anru. prepone (per strutture e materiali) le soluzioni tecnologiche 
poi avanzale per coprire ogni spaao/area dedicati aDc sport, alla 
ricreazione. aCe attività sociali Abbiamo il vizio di essere primi. 
Come ver 

Perche non senti:a subito 7 

PER IL RISPARMIO DI TEMPO E DI DENARO. 

UN RISULTATO SEMPRE SPETTACOLARE. 
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presidente non fratta il Cipe rivede i piani del g as 


Solo dopodomani potrà venire una schiarita durante rincontro tra Roberto D’Alessandro 
e la federazione unitaria, convocata su altri motivi - Uno sbrigativo giudizio della Uil 


Verrà consentito ai Comuni del Sud fino¬ 
ra esclusi di allacciarsi ai bacini di utenza 


Come procederi 
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Dalla nostra redazione 

GENOVA — Solo dopodomani probabil¬ 
mente ci sarà qualche novità per l'ultima 
vertenza sindacale esplosa in porto. A 6 
giorni dalla sciopero che sta paralizzando il 
traffico ferroviario neU’ombito dello scalo 
più grande d’Italia infatti, l’unica possibili¬ 
tà di una schiarita \ iene dall’incontro con¬ 
vocato per venerdì (ma con un altro ordine 
delgiorno) dal presidente del CAP Rober¬ 
to D’Alessandro con le segreterie regionali 
di CGIL CISL e UIL. Da mercoledì scorso, 
il giorno in cui sono cominciati lo sciopero 
nel settore manovre del consorzio e la so¬ 
spensione dello straordinario da parte dei 
3.200 del CAP, fra D’Alessandro e i sinda¬ 
cati, nonostante le insistenze di questi ulti¬ 
mi, non c’è stalo alcun contatto. Il presi¬ 
dente del CAP ha mantenuto rigidamente 
le sue posizioni: sospensione delle procedu¬ 
re già in atto per la promozione ni 104 di¬ 
pendenti e rinvio alla presentazione del suo 
programma generale della riorganizzazione 
di alcuni settori tra i più colpiti dall’ultimo 
consistente «esodo*. 

L’atteggiamento di D’Alessandro, in 
questa prova di forza aperta con portuali e 
organizzazioni sindacali, è commentato 
duramente dalla FILT-CGIL «E stato già 
un atto di irresponsabilità — sostiene il 
segretario regionale Alessandro Daccà — 
da parte sua aprire una conflittualità cosi 
pesante in un momento delicatissimo per il 
porto come quello attuale. E addirittura 
assurdo però che dopo 6 giorni di sciopero 
il presidente del CAP non si faccia trovare, 
non apra una trattativa, rifiuti il confron¬ 
to*. 

Intanto ieri altre due navi, battenti en¬ 


trambe bandiera britannica, sono state di¬ 
rottate dalle loro compagnie da Genova 
verso Livorno. Sono la «Flanders Bay* e la 
«Encounter Bay», cariche rispettivamente 
di 350 e 380 containers provenienti dall’ 
Australia. In totale cosi, da mercoledì scor¬ 
so, sono 8 le navi — tra portacontenitori e 
portarinchuse — che hanno abbandonato 
le banchine genovesi. Tutte le altre hanno 
eseguito le operazioni di carico e scarico a 
rilento: ieri sono state una ventina quelle 
che hanno subito qualche ritardo. I disagi 
comunque non interessano il trai fico pas¬ 
seggeri, anche se si teme che i vagoni e i 
contenitori, «parcheggiati» nei già angusti 
spazi del porto, possano fra qualche giorno 
causare qualche problema anche in altri 
settori. Il trasporto su binari incide intorno 
al 20-25 % su tutti i sistemi di movimenta¬ 
zione merci all’interno del porto e il blocco 
di questi giorni nemmeno parzialmente è 
stato recuperato attraverso i camion. Del 
resto le stesse organizzazioni artigiane del¬ 
l’autotrasporto hanno condannato Io scio¬ 
pero dei portuali definendolo grave a mag¬ 
gior ragione in un momento in cui si intrav- 
vedevono spiragli di ripresa nei traffici. 

«Ma anche sospendendo lo sciopero — 
ribattono in consiglio dei delegati — la si¬ 
tuazione nel settore manovre non cambie¬ 
rebbe. I vuoti Iesciati dai lavoratori che so¬ 
no stati esodati, bastano infatti per blocca¬ 
re ugualmente il servizio. Con la rapida no¬ 
mina dei 104 consortivi si coprirebbero al¬ 
meno i posti più importanti di assistenti e 
capi, si metterebbe il settore in grado di 
funzionare meglio e si potrebbe avviare 
una certa riorganizzazione. Aspettare, co¬ 
me fa D’Alessandro, la presentazione del 
piano generale per risolvere anche questi 


problemi spiccioli ma fondamentali, si¬ 
gnifica mettere di fatto il porto in condizio¬ 
ni di non funzionamento». 

Il presidente del CAP, da parte sua, in¬ 
tende avviare con gradualità le prospettive 
per le promozioni, portandole solo un po’ 
alla volta in discussione nel comitato por¬ 
tuale. «Un metodo — dicono alla FILT — 
che in sostanza provoca pericolosi rinvìi in 
una situazione cne invece richiede decisio¬ 
ni tempestive. Non dimentichiamo che in 
poche settimane gli organici del CAP si so¬ 
no ridotti di 350 unità*. 

Le astensione dei portuali quindi conti¬ 
nuano in maniera compatta, ma una crepa 
si è aperta l’altro ieri sul fronte sindacale. 
Le agitazioni infatti, proclamate dalla 
FILT-CGIL e dalla UIL-TVasporti genove¬ 
si, sono state duramente contestate dal se- 

f retario generale UIL Walter Galbusera. 
’er il dirigente della UIL lo sciopero è «un 
fatto grave» e la vertenza è «sconsiderata». 
«Per problemi particolari — ha detto Gal¬ 
busera — non si può mettere in ginocchio 
l’economia di una intera città». Lo sciope¬ 
ro. in sostanza, sarebbe per il segretario 
UlL la manifestazione di una logica corpo¬ 
rativa che «va incontro al pencolo di inter¬ 
venti di autorità*. 

Dal canto loro delegati e sindacati geno¬ 
vesi (tranne la CISL che si è dissociata dal¬ 
la protesta) hanno ribadito che la risDosta 
di lotta è dovuta al «diktat» del presidente, 
che nonostante tutti gli impegni presi in 
passato ha stracciato raccordo già stipula¬ 
to per le promozioni e ha dimostrato di non 
tenere in nessuno conto i sindacati e il loro 
ruolo. 

Gianfranco Sansalone 


ROMA — La ripresa del con¬ 
sumi di energia è già viva In 
presenza di un modesto re¬ 
cupero della produzione, lo 
si vede dal 7,3% di aumento 
dell’elettricità richiesta a 
marzo e dal disavanzo di 
1950 miliardi nella bilancia 
del pagamenti lo stesso me¬ 
se. I consumi di prodotti pe¬ 
troliferi era del resto già In 
ripresa dail’inizlo dell’anno. 
Può darsi che sia vicino il 
momento in cui sconteremo, 
in termini di bilancia e di re¬ 
strizioni alla produzione in¬ 
terna, il fatto di non avere 
utilizzato abbastanza la lun¬ 
ga recessione per riconverti¬ 
re in modo più profondo le 
fonti di energia. 

Il gas è il caso più tipico di 
una insufficiente diversifi¬ 
cazione dovuta a remore po¬ 
litiche e imprevidenza. La 
disponibilità di gas è buona, 
inoltre può essere immedia¬ 
tamente aumentata, fra l’al¬ 
tro utilizzando l’offerta di un 
nuovo contratto con l’Unio¬ 
ne Sovietica. Vi sono due o- 
stacoli: 1) l’attuazione del 
programma dì metanizza¬ 
zione nelle regioni del Sud è 
in ritardo per vari motivi, 
non tutti burocratici, alcuni 
sono dovuti ai «tempi di di¬ 
gestione* del principale ap¬ 
paltatore, che tende a pro¬ 
trarre nei tempo l’assunzio¬ 
ne del lavori. 2) li prezzo alli¬ 
neato totalmente verso l’al* 


Per lauto 
vendite 
ancora 
in aumento 


to, sul prezzi delle altre fonti 
di energia, è stato più effica¬ 
ce, in senso deterrente, della 
promozione pubblicitaria fi¬ 
nanziata con il profitto che 
quel prezzo Irrealistico assi¬ 
cura. 

I danni sono tanto vistosi 
che sembra emergere qual¬ 
che tardivo ripensamento. Il 
CIPE ha pronta una delibe¬ 
razione con cui consente, 
con un paio d’anni di ritardo, 
di allargare i «bacini di uten- 
za«, e quindi l’economicità 
delia rete nelle regioni del 
Sud. In pratica, a tutti i Co¬ 
muni che ne faranno richie¬ 
sta nei prossimi sei mesi sarà 
consentito di aderire al «ba¬ 
cini di utenza» contigui al lo¬ 
ro territorio. Le domande sa¬ 
ranno valutate da una com¬ 
missione tecnica. Sei mesi 
non sono molti per istruire 1 
progetti per cui sarà decisi¬ 
va, per questa fase di allar¬ 
gamento, la velocità di rea¬ 
zione dei Comuni. 

Più difficile il cammino 
per rivedere i prezzi del gas 
in modo da aderire alla real¬ 
tà dei differenti tipi di utenti. 
Nelle proposte del PCI per la 
revisione del Piano energeti¬ 
co nazionale ci sono già indi¬ 
cazioni per articolare la ta¬ 
riffa in modo da aderire alia 
realtà di quelle piccole im¬ 
prese che, introducendolo 
come un fattore di ammo¬ 
dernamento, trovano diffid¬ 
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ai 253 Comuni con una popolazione di 2.458.095 abitanti. Investimenti, a costi 1983. compresi gli 
allacciamenti alla rete di metanodotti sono 930 MILIARDI. 

b) 161 Comuni con una popolazione di 1.232.864 abitanti. Investimenti, a costi 83: adduttori 
MILIARDI 40 + reti cittadine MILIARDI 490 = 530 MILIARDI. 

c) 411 Comuni con una popolazione di 3.690.959 abitanti. Investimenti, a costi 1983. 1.460 
MILIARDI. 


le sopportare ì costi attuali. 
La manovra che ha massi¬ 
mizzato l prezzi ha già pro¬ 
dotto gravi danni, specie ad 
industrie come le piccole a- 
ziende vetrarie e di cerami¬ 
che, danni che sono giunti in 
certi casi a provocare la 
chiusura per l’eccesso di co¬ 
sti. Per tornare indietro biso¬ 
gnerà passare sugli interessi 
di chi ha teorizzato il prezzo 
di monopolio tecnico, attri¬ 
buendogli virtù nsparmia- 


trici (e certo una fabbrica 
chiusa risparmia energia .) 
a spese di un criterio di mer¬ 
cato, cioè della valutazione 
concreta di alternative per 
gli utilizzatori. 

Revisione difficile perché 
rovescia anche il metodo su 
cui è costruita, in parte, la 
tariffa elettrica e costringe i 
comodi gestori del monopo¬ 
llo a reinserire il risparmio 
energetico in una gamma 
più ampia di alternative, in 


cui entrino ad esempio an¬ 
che l’occupazione, l’innova¬ 
zione scientifica e tanti altri 
fattori. Per avere ignorato 
questi fatti si è giunti a bru¬ 
ciare il metano nelle centrali 
elettriche al posto dell’olio e 
del carbone, certo suscitan¬ 
do qualche critica, ma non la 
denuncia energica dello 
spreco e della sua origine: 
una politica tariffaria sba¬ 
gliata che serve a pagare 
tanti altri sbagli. 


MILANO — Andamento sempre positivo, 
anche se non privo di contraddizioni, quel¬ 
lo delle vendite (e della produzione) di au¬ 
tovetture nel nostro Paese. Dopo anni di 
mercato ut continuo aumento, contraria¬ 
mente a quanto avveniva nel resto del 
mondo dove le vendite avevano subito dra¬ 
stici ridimensionamenti (vedi soprattutto 
il mercato USA), l’auto italiana aveva subi¬ 
to nell’82 una preoccupante battuta d’arre¬ 
sto. Poi la ripresa, dovuta soprattutto all’ 
entrata sul mercato di nuovi modelli sia 
della Fiat che dell’Alfa Romeo, & conferma 
che proprio la mancata innovazione dei 
modelli e i ritardi accumulati dalle maggio¬ 
ri case automobilistiche italiane su questo 
terreno avevano favorito le concorrenti 
straniere. 


Gli ultimi dati, relativi al primo trime¬ 
stre dell'anno, confermano che le vendite 
(e quindi la produzione) sono ancora in au¬ 
mento, anche se lo «slancio» con cui era 
iniziato il 1984 sembra essersi in parte 
smorzato. 

Nel primo bimestre dell’anno la produ¬ 
zione di autovetture è infatti aumentata 
del 20,04 per cento, rispetto allo stesso pe¬ 
riodo dell 83, passando da 256 mila vetture 
a 213 mila. Ugualmente forte l’incremento 
delle vendite interne, pari al 19,4per cento, 
poiché le auto consegnate ai clienti sono 
passate nel periodo gennaio-febbraio da 
205.828 alle 172 mila dell’anno scorso. - 

Marzo fa registrare invece un passo in¬ 
dietro sul piano delle vendite. Quest’anno 
le case automobilistiche hanno venduto nel 


mese di marzo 157 mila vetture contro le 
159 mila dell’anno scorso, con un calo del- 
F1.69 per cento. Nell’intero trimestre le 
vendite sono passate dalle 445 000 dell’an¬ 
no scorso alle 482.046 di quest’anno con un 
incremento dell’8,28 per cento. 

Un dato che resta costante è quello rela¬ 
tivo alla maggiore quota di mercato con¬ 
quistata dal’auto italiana. Contro il 60 per 
cento del mercato controllato l’anno scorso 
dalle case automobilistiche nazionali. Que¬ 
st’anno — ci riferiamo sempre al primo tri¬ 
mestre — la quota di mercato è salita al 63 
per cento. In difficoltà, invece, rimane il 
settore della produzione e delle vendite dei 
veicoli commerciali, a riprova del prolun¬ 
garsi della crisi economica. 


Il dollaro torna a 1653 lire 
Boom dell’economia giapponese 

Debole il marco - Il forte ritmo della produzione negli Stati Uniti crea attese di una 
frenata - Crescente importanza del «fattore Asia» nelle esportazioni mondiali 


Brevi 
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ROMA — Dollaro a 2,68 
marchi, quindi oltre le previ¬ 
sioni ed in Italia di nuovo ad 
un livello che non si registra¬ 
va dal 22 febbraio, 1653 lire. 
Gli operatori si comportano 
come se l tassi d’interesse 
dovessero salire negli Stati 
Uniti dopo l’annuncio che 1’ 
incremento del prodotto nel 
primo trimestre, 8,3%, de¬ 
nuncia un certo «surriscal¬ 
damento». Ma è da tenere 
presente la combinazione 
con l'andamento debole del 
marco tedesco, Ieri a 618 lire. 

Dopo gli Stati Uniti il 


Giappone sembra entrato In 
una fase di boom. Scarsi i ri¬ 
flessi sulla moneta, lo yen 
quotava ieri 7,35 lire, anche a 
causa del guinzaglio valuta¬ 
rio di Tokio. Importanti i ri¬ 
flessi sui mercati dove le e- 
sportazioni giapponesi re¬ 
stano trainanti per il merca¬ 
to interno entrato in una fa¬ 
se di relativa stagnazione. Il 
superindice dell’ente per la 
pianificazione economica se¬ 
gna, dopo alcuni mesi di sta¬ 
si, un balzo dalla quota-base 
50 a quota 75. Agisce sull’e¬ 
conomia giapponese anche il 


«fattore Asia», il continente 
nel quale la recessione eco¬ 
nomica degli ultimi tre anni 
ha inciso di meno, lasciando 
in vita addirittura situazioni 
di rapida crescita in paesi co¬ 
me la Malaysia, l'India e la 
Cina. 

La Cina ha annunciato di 
recente una crescita indu¬ 
striale attorno al 12% an¬ 
nuo. È di Ieri l’annuncio da 
parte di Armand Hammer, 
presidente della Occidental, 
che il 29 aprile giunge alla 


firma il progetto per la nuo¬ 
va miniera di carbone dello 
Shanxi. Non a caso 1 cinesi 
hanno fatto coincidere la 
conclusione delle intese con 
la visita di Reagan: le multi¬ 
nazionali USA stanno lavo¬ 
rando con i cinesi in molti 
settori ed in particolare nella 
ricerca del petrolio. Il pro- 

f etto carbonifero delio 
hanxi, 500 chilometri a ove¬ 
st di Pechino, comporta in¬ 
vestimenti per quasi mille 
miliardi di lire coi traguardo 
di produrre 15 milioni di ton¬ 
nellate all’anno. 


Tncontro per le aziende Maraldi 

BOLOGNA — È in programma por il prossimo quattro maggio un incontro tra 
la Federazione lavoratori alimentaristi e la Regione Emilia Romagna per tenta¬ 
re di risolvere la vertenza Meraldi. che ormai si trascina da quasi dieci anni La 
riunione servirà ed affrontile i problemi connessi con la creazione di un 
consorzio di cooperative di bieticoltori per la gestione dei cinque zuccherifici 
del gruppo Maraldi 

Il Tecnomasio dopo 4 anni torna a guadagnare 

MILANO — Dopo quattro anni la società Tecnomasio Brown Boven ritorna a 
distribuire il dividendo, grazie al risultato dell'esercizio 1983 che chiude con 
un utile di 2 5 71 milioni ( 108 mil.oni). 

All'assemblea di domani. 26 aprile (seconda convocazione il 39 aprile) 
verrà proposto di destinare l'utile d esercizio per 960 milioni a copertura delle 
perdite pregresse, che risulteranno cosi azzerate, per 1 320 milioni a dividen¬ 
do nella misura di 15 lire per azione, per 169 milioni a riserve e per 122 
milioni quale assegnazione statutaria a! consiglio 

L'esercizio 1983 della società à stato caratterizzato dal ritorno delle ordi¬ 
nazioni nel settore energia da parte dell ENEL mentre gli ordini della clientela 
industriale sono rimasti bassi 

Primo aereo da trasporto itaio-francese 

TOLOSA — Anche se ancora avvolte dallo scalo di montaggio, la fusoliera 
ancora dipinta con il verde protettivo e la snella ala dipinta di bianco sono 
inconfondibili: il primo aereo da trasporto italo-francese può dirsi pronto Nel 
grande salone delle officine di Tolosa deH'Aerospatiale. lo stesso dove furono 
costruiti i bireattori «Caravelle» ed i supersonici «Concorde», sta infatti suben¬ 
do gb ultimi ritocchi il prototipo detTATR-42,' un bimotore a turboelica per 
42-46 passeggeri che l'Aentaha ha sviluppato e costruito insieme con la 
maggiore industria francese 


Zoppas 

presidente 

della 

Zanussi 


PORDENONE — Gianfranco 
Zoppas è il nuovo presidente 
della Zanussi. La nomina è sta¬ 
ta decisa ieri dal consiglio di 
amministrazione. Il consiglio di 
amministrazione, nell’occasio- 
ne.-ha ribadito il proprio inten¬ 
dimento di proseguire e di por¬ 
tare a rapido compimento le o- 
perazioni ancora necessarie per 
ti completamento del piano di 
ristrutturazione e risanamento 
elaborato dalla società. Il consi- 
glio di amministrazione ha al¬ 
tresì provveduto alla nomina 
per cooptazione di un nuovo 
amministratore, nella persona 
di Lucio Candotti, e all’integra- 
zine del comitato esecutivo 
chiamando a fame parte Gio¬ 
vanni Del Pra, direttore gene¬ 
rale del gruppo Zanussi. 


Autostrade: 
domani 
si decidono 
gli aumenti 


ROMA — Il problema dell’au¬ 
mento delle tariffe autostradali 
sarà al centro della riunione del 
Consiglio d’amministrazione 
dell’ANAS di domani giovedì. 
Il Consiglio d’amministrazione 
dovrà in particolare esaminare 
il parere preventivo, relativ o al¬ 
le tariffe autostradali, dato gio¬ 
vedì della scorsa settimana dal 
Comitato interministeriale 
prezzi. 

In quella occasione il CIP re¬ 
spinse la richiesta avanzata 
dall’ANAS di un aumento delle 
tariffe di circa il 16 per cento 
per l’84 ritenendolo incompati¬ 
bile con lo spirito della mano¬ 
vra antinflazionistica del go¬ 
verno. Indicò nellTl per cento 
l’aumento ipotizzabile nell’84. 


In sciopero 
da domani 
i ferrovieri 
autonomi 


ROMA — Da domani sera alle 
21 potrebbero aversi notevoli 
disagi per i viaggiatori che per i 
loro spostamenti usano il treno. 
Dovrebbe, infatti, iniziare lo 
sciopero nazionale di 24 ore dei 
ferrovieri autonomi della Fisa- 
fs. L’agitazione, per il momento 
confermata, è stata indetta già 
da diverso tempo e prende pre¬ 
testo da quelle che il sindacato 
autonomo definisce inadem¬ 
pienze contrattuali. Scioperi 
degli autonomi sono minaccia¬ 
ti, sempre a partire da domani, 
anche sui traghetti sì da creare 
difficoltà, in particolare, a chi 
rientra dal grande «ponte» nelle 
isole. 


I 


Un incontro difficile , s pesso traumatico , un percorso che a p pare inevitabile 


ROMA — Il movimento del¬ 
le donne si è fatto Impresa? 
Dice Mlcol Fontana, alta 
moda, l’interessante viso 
scolpito che si anima di fron¬ 
te ad una platea quasi tutta 
femminile: •Pensiamo meno * 
al fatto che siamo donne e 
buttiamoci sul mercato ...» e 
sembra riecheggiare, senza 
offesa, quella storia dell’im¬ 
prenditorialità moderna che 
vede citate solo tre donne su 
579 imprenditori e che de¬ 
scrive casi una di esse: •Di¬ 
mostrò quali Insospettabili 
doti riveli la donna quando 
viene messa a competere in 
un campo che appare così 
lontano dalle sue possibili¬ 
tà— ». Certo, il femminismo 
ha prodotto molte imprese: 
le librerie delle donne, 1 gior¬ 
nali autogestiti, !e cooperati¬ 
ve sorte sullo studio del cor¬ 
po e sulle conseguenze socia¬ 
li della contraddizione di 
sesso. Ma In più ha lasciato 
l’idea (o se volete, per restare 
nella tradizione, l'eredità) 
che si possa tentare un di¬ 
scorso su -COME’ sono •LE> 
imprese •DELLE» donne e 
quali prospettive abbiano. 

Una scommessa raccolta a 
Roma, per due giorni, nel 
convegno organizzato dalla 
Lega delle cooperative e dal- 
l’ARCI, o, se vogliamo essere 
più sincere, dal settori fem¬ 
minili di entrambe le orga¬ 
nizzazioni. In verità II conve¬ 
gno ha dimostrato che l’in¬ 
tento era meno ideologico di 
guanto sembrasse e che •dal¬ 
l’idea all’impresa », Il titolo 
dato alla •duegiomh di di¬ 
battila, è un percorso real¬ 
mente praticabile. Proviamo 
a seguirne 11 tracciato. 

È una tendenza già nota: 
nella società post-lndustrla- 
le, In costruzione fra aspri 


conflitti sociali, cresce la 
spinta di uomini e donne a 
•mettersi in proprio ». Da qui 
parte Costanza Fanelli (Le¬ 
ga) nel suo ragionamento e 
approda ad una descrizione 
un pochino meno nota e si¬ 
curamente più varia dei 
•mettersi in proprio• delle 
donne. Le donne si muovono 
verso l’impresa per «creare 
lavoro », per •ritagliarsi un 
reddito», per «crearsi un’atti¬ 
vità Indipendente*. L’incon¬ 
tro con l'impresa è a volte 
traumatico e, spessissimo, 
denso di equivoci: è l’idea di 
prodotto, di servizio, l'emer¬ 
gere di un nuovo bisogno, la 
ricerca di concrete solidarie¬ 
tà, da una parte; la necessità 
di creare capitale per non es¬ 
sere espulse dal mercato, di 
raccogliere credito e struttu¬ 
rare una gerarchia interna, 
dall’altra. 

Raccontiamo qualche sto¬ 
ria, tracciamo qualche profi¬ 
lo, così come è stato fatto nel 
. convegno. CI sono le alleva¬ 
trici sarde, una cooperativa 
che fa anche agriturismo, 
dove la spinta, l'idea è stata 
quella di costruire una strut¬ 
tura in cui le donne, anche 
stando in casa, potessero 
crearsi un reddito per sé. È 
diventata, la CAS (così si 
chiama), anche una coopera¬ 
tiva di consumo, con 21 pun¬ 
ti di vendita; oggi associa 
quasi 9.000 socie ed è presen¬ 
te in 30 paesi deU'Oristane• 
se... Oppure prendiamo il 
modo, all’inizio in sordina, 
in cui 1 nuovi bisogni delle 
donne sono •andati sul mer¬ 
cato* e troviamo lo spaven¬ 
toso sviluppo delle coopera¬ 
tive di servizi, sulla salute e 
culturali, oggi non più circo- 
scrivibili nell'ambito di una 
moda, ma In concorrenza 
con strutture private e pub- 



Il movimento 
delle donne 
si è fatto 
impresa? 

Due giorni di dibattito a Roma organizzati 
da Lega e Arci - Proposte per l'immediato 


bliche. 

Anna Corciulo (ARCI) 
raccomanda di non sottova¬ 
lutare le diffuse associazioni 
di teatro, danza, mimo:come 
la cooperativa che stampa 
Noi Donne (40 mila socie, un 
bilancio In attivo, il rischio 
di chiudere per mancanza di 
finanziamenti, pure In gran 
parte dovuti), anche queste 
esperienze associative nuore 
condotte dalle donne sconta¬ 
no defatiganti (e spesso fru¬ 
stranti) iter presso le istitu¬ 
zioni e le banche. 

Cosa unisce tutto ciò ai 
percorsi nelle (o delle) •im¬ 
prese vere*, grand! o piccole? 
Aitomoad un tavolone han¬ 
no discusso Marina Cappa- 
rucci (economista), Micol 
Fontana (imprenditrice). 
Cinzia Gregonadis (vice pre¬ 


sidente dell’AIDDA), Lia Mi- 
gale (ricercatrice e giornali¬ 
sta). Intanto un fatto: sta na¬ 
scendo •nuovo capitale* da e- 
sperienze diverse e diffuse . 
Poi un altro fatto: *la diffe¬ 
renza donna*, non è più solo 
in bilico fra censura ed esal¬ 
tazione, ma va studiata co¬ 
me una componente nuova e 
•produttiva* dell'economia; 
Come definirla? Intanto Ja- 
vorarcl sopra, risponde Lia 
Migaie, che non pensa ci si 
possa sottrarre all’econo¬ 
mia, quel *mondo del domi¬ 
nio sulle cose del reale » che 
fa uscire la donna dalla idea 
immanente di madre (o pre¬ 
da, o eterno femminino) e la 
catapulta in quella che e cer¬ 
tamente la piu stridente con¬ 
traddizione col «pensare ai 
sentimenti* (cui pure non 
siamo più disposte a rinun¬ 
ciare). 

Sono solo brevi pennellate 
di un dibattito intenso. Ma 
c’è una conclusione? Parec¬ 
chie proposte di lavoro: ap¬ 
purato che (come ha detto 
Luisa La Malfa) bisogna co¬ 
noscere le regole del gioco — 
anche per cambiarle —, si 
tratta di costruire una rete di 
rapporti fra le Imprese delle 
donne, per settore, per fun¬ 
zione; far parti.'? (e finanzia¬ 
re) una grossa ricerca, scien¬ 
tifica, su queste imprese; da¬ 
re ad un gruppo di esperte il 
compito di •osservare* que¬ 
sto universo per Individuare 
progetti comuni fra le donne 
e fra questi, fondamentale, 
l’uso della formazione; co¬ 
struire iniziative per aumen¬ 
tare contrattualità (e cono¬ 
scenza) nei confronti del cre¬ 
dito. E rivedersi, presto, per 
tornare a •lavorare sulla dif¬ 
ferenza». 

Nadia Tarantini 


ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO 
del Piemonte e della Valle d'Aosta 

Corso Stati Uniti 21 - TORINO 


BILANCIO 1983 

Approvato dall'Assemblea dei Partecipanti in data 19 aprile 1984 


Titoli in circolazione 
Finanziamenti in essere 
Mutui perfezionati nel 1983 
di cui: fondiari ed edilizi 
opere pubbliche 
Patrimonio 
Utile netto 


765 miliardi 
656 miliardi 
140 miliardi 
81 miliardi 
59 miliardi 
72 miliardi 
5.122 milioni 


16,44% 

17,56% 

48.94% 

58,82% 

37,21% 

14,28% 

17,99% 


L'Assemblea ha proceduto al rinnovo del Consiglio di Amministrazione 
e del Collegio Sindacale che risultano, attualmente, cosi composti: 


CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 


COLLEGIO SINDACALE 


DIREZIONE GENERALE 


presidente: Giuseppe Maspoli 
vice presidente: Vittorio Guido 
consiglieri: Giovanni Aina, Giuseppe 
Cirio, Francesco Coda Zabet, Giu¬ 
seppe Giordana, Guido Groppo, Giu¬ 
seppe Manfredi, Giovanni Richard, 
Roberto Scheda, Gino Carlo tram¬ 
polo, Bernardo Trossarello. France¬ 
sco Vasino, Ernesta Greguol Verlen- 
gia. Dante .Notaristefano. 

presidente: Michelangelo D'Urso 
sindaci effettivi: Alberto Francesco 
Muratore, Giancarlo Palazzini. 

direttore generale: Antonio Arnaldo 
Agresti 

vice direttore generale: Gustavo Del- 
leani 
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Nostro servizio 

LONDRA — La pittura pre¬ 
raffaellita che la Tate Gallo- 
ry ripropone in una granrie 
mostra aperta fino al 28 
maggio è troppo legata a cul¬ 
ti precoci, fonte di citazioni 
più o meno riconoscibili nel¬ 
l'arte. nella letteratura e nel 
costume europei, almeno fi¬ 
no agli anni 20 del Novecen¬ 
to. Pater. Huysmans, Wilde, 
Yeats, Proust, Glde, Eliot, 
sono solamente alcuni del 
nomi che verso questo movi¬ 
mento plttorico-letterarlo 
Inglese si sono volti con gio¬ 
vanili entusiasmi. Se ormai 
quest'arte presto Inflaziona¬ 
ta da un suo abusato consu¬ 
mo può suggerire poco, 11 
preraffaelllsmo, come feno¬ 
meno di gusto, può ancora 
dare qualche piacere. Sia pu¬ 
re 11 facile piacere del ricono¬ 
scere. 

L’arte preraffaellita, che 
nasce segretamente nel 1848 
con la formazione di una 
Confraternita, fu Infatti su¬ 
bito moda già nel secondo 
Ottocento. Lo è già quando 
negli anni 80 di quel secolo il 
conte Robert de Monte- 
squlou, letterato e esteta, col¬ 
lezionista erudito e bibliofi¬ 
lo, astro della scena monda¬ 
na e Intellettuale parigina 


(sarà 11 Des Esselntes di Huy¬ 
smans e il barone de Charlus 
della Rccherche di Proust), va 
a Londra per fare il suo 
«shopping» poetico e decora¬ 
tivo. 

Nel 18G8 con 11 saggio di 
Walter Pater, /lesthetic Poe- 
try, le propensioni antiqua¬ 
rie, medievaleggiantl e stil¬ 
novistiche di William Morris 
e Dante Gabriel Rossetti — 
«strane e seconde, tardive in¬ 
fiorescenze. — erano state 
autorevolmente investite di 
sensuale fervore mistico, di 
ambigua passione androgi¬ 
na, e ascritte a un ideale di 
fragile e sonnambullstlca 
bellezza: una bellezza per di 
più resa febbrile dal senso 
della morte. L'arte preraf¬ 
faellita è già pronta a farsi 
citazione e ad alimentare e- 
stenuatl artifici fin-de-sièclc. 

Le 250 opere esposte alla 
Tate Gallery Illustrano, se¬ 
condo un criterio cronologi¬ 
co, soprattutto (ma non solo) 
11 primo periodo «naturalisti- 
co» o «naturallstlco-slmboli- 
sta« del movimento, gli anni 
cioè che vanno dal 1848 al 
1860 e che rimangono più le¬ 
gati al nome di Ruskin e al 
suol Modera Painters, al pri¬ 
mitivismo inaugurato agli 1- 
nlzi dello Ottocento dalla 
pittura dei Nazareni e al re¬ 
vivalismo gotico dell’archi¬ 
tetto Pugin. 

La Confraternita Preraf¬ 
faellita nasce, promossa da 
Dante Gabriel Rossetti, co¬ 
me Improbabile società se¬ 
greta fra sette giovanissimi 
artisti o aspiranti tali: D. G. 
Rossetti, John Everett Mil- 
Iais, William Holman Hunt, 
William Michael Rossetti, 
Frederic George Stephens, 
Thomas WooYner. James 
Colllnson. Condividono un 




Esposte alla Tate Gailery di Londra 250 opere 
dei Preraffaelliti, i pittori che alia metà 
deli’800 decisero di ritornare all’antico. 

Ma in realtà aprirono la strada all’«art nouveau» 

Medioevo 
che piaceva 
ai borghesi 



A Prato 
«Fedra» di 
Ronconi 


PRATO — -L'insuccesso mi 
ha dato alla testa- è una delle 
frasi che resero celebre Ennio 
Flaiano. Fu pronunciata all' 
indomani della prima del 
-Marziano a Roma-. Qualcosa 
di simile venne forse in mente 
a Jean (tacine dopo il debutto, 
avvenuto nel 1677, della «Fe¬ 
dra-: un fiasco clamoroso or¬ 
chestrato a dovere, pare, in 
ambienti di corte ostili al 
drammaturgo (che, in seguilo 
all’insuccesso, si auto-esilio 
dal teatro per 12 anni). 

La «Fedra» è in scena da do¬ 


ta pittura preraffaellita e in¬ 
tervenire in sua difesa, sul 
Times, quando cominciano lo 
prime critiche, fra cui quelle 
di un sempre implausibile 
Dickens, in veste di cristiano 
e vittoriano benpensante, of¬ 
feso da un Cristo bambino 
degradato a pezzente In una 
tela di Millais. 

Rossetti invece, che ha 
sempre avuto problemi con 
la prospettiva e le scene all’ 
aperto, preferisce le atmo¬ 
sfere immaginate in un In¬ 
terno, il bric-à-brac condotto 
In libreria, 1 simbolismi svin¬ 
colati da criteri di credibilità 
e sempre più i ritratti di Ma¬ 
donne e Femmes Fatales. Gli 
uni e gli altri godranno, fra 
critiche isteriche e sproposi¬ 
tati entusiasmi, di un buon 
successo di mercato (le mi¬ 
gliori collezioni di arte pre¬ 
raffaellita appartengono al 
musei dì Liverpool, Manche¬ 
ster e Birmingham, rocca¬ 
forti della borghesia indu¬ 
striale ottocentesca). Un po’ 
come il successo di questa 


mani (per sabato 28 è fissata la 
prima per la stampa) al teatro 
Metastasio di l'ralo per la re¬ 
gìa di Luca Ronconi c nella 
traduzione, approntata per I’ 
occasione, «li Giovanni Rabo- 
ni. l'rotagonista è Anna Maria 
Guarnieri in un cast che com¬ 
prende, tra gli altri, Paola 
Marinoni. Claudio Cassinelli, 
Luciano Virgilio e Raffaeli a A- 
zim. Nelle interviste prima 
dello spettacolo. Ronconi ha 
messo in evidenza la moderni¬ 
tà della tragedia di Racine do¬ 
nila al carattere nevrotico dei 
suoi protagonisti. 

Il 3 e il 1 maggio avrà luogo 
un convegno sulla -storia di 
Fedra» (sempre al Metastasio) 
con la partecipazione tra gli 
altri di Francesco Orlando. 
Marziano Guglielmirietti e 
Enzo Siciliano. 


mostra che finora ha avuto 
più di 60.000 visitatori, con 
una media di circa 2.500 pre¬ 
senze al giorno, un successo 
che la direzione della Tate 
Gallery riesce a paragonare 
solo a quello della mostra di 
Constable del 1977 e a quella 
di Salvador Dall del 1982. 

A reclamizzare 11 «prodot¬ 
to» preraffaellita, ieri come 
oggi — si può esser certi — è 
ancora un volto sensuale di 
donna dalle labbra carnose e 
dalla chioma fluente, uno 
sguardo languido e sfingeo 
che vuole essere insondabile, 
un corpo di donna chiamato 
a farsi sontuosità distante e 
lontana in tuniche greco- 
medieval-vittoriane un po’ 
pacchiane. È un volto, un «ti¬ 
po», che Dante Gabriel Ros¬ 
setti in una ambigua e dram¬ 
matica confusione di arte e 
vita, ma con fiuto da mana¬ 
ger hollywoodiano, riesce a 
mettere a punto gradual¬ 
mente. recuperando nell’a¬ 
rea esotica del suo Immagi¬ 
narlo letterario amanti, mo- 


generico programma di «ri¬ 
torno alla natura» e di «ade¬ 
renza alla vita» e un impe¬ 
gno, nutrito di fervore cri¬ 
stiano e di letteratura ro¬ 
mantica, medievale e medie- 
valeggiante (Dante.Chaucer, 
Malory. Shakespeare, Keats, 
Tennyson) volto verso la ri- 
generazione delle arti rite¬ 
nute decadute, dopo Raffael¬ 
lo, in vuoti accademismi (di 
qui il nome della Confrater¬ 
nita e di qui la sigla). 

Millais e Hunt, entrambi 
studenti alla Rovai Acade- 
my (Millais vi tornerà presto 
come accademico e con una 
fortunata carriera), come 
pittori hanno già una repu¬ 
tazione. D. G. Rossetti, che 
ha tentato anche egli inutil¬ 
mente con l’Accademia, sta 
cercando di imparare da 
Ford Madox Brown che è 
stato a Roma, ha visto i Na¬ 
zareni e sta riorientando il 
suo stile in direzione •preraf¬ 
faellita*. anche se della Con¬ 
fraternita formalmente non 
farà mai parte. A unirli più 
che il programma è un’insof¬ 
ferenza nel confronti del po¬ 
tere Incontrastato dell'Acca¬ 
demia, un’istituzione fonda¬ 
ta nel 1768 sotto l’egida di Sir 
Joshua Reynolds (suo primo 
presidente) ai cui principi, 
formulati nei famosi Di- 
scourses nn Art, l'Accademia 
ancora ispira un insegna¬ 
mento basato su uno studio 
Imitativo dell’arte classica. 

Rossetti è venuto in pos¬ 
sesso di un manoscritto di 
Blake pieno di versi scurrili 
contro Reynolds. Hunt ha 
letto nel 1847 un volume di 
Modem Painters e comunica 
agli altri il suo entusiasmo. 
VI si parla di una possibile 
corrispondenza fra 1 percorsi 


dell’arte e quelli della perfe-T 
zione umana, fra il piacere 1 
dell’occhio nella percezione ' 
delle cose visibili e il piacere 
morale nella ricerca della ve¬ 
rità, e di un artista che sa 
farsi naturalista paziente, 
accurato osservatore delle 
forme della natura. DI fatto 
la tensione fra una concezio¬ 
ne mimetica e una espressi¬ 
va dell’arte non giunge mai a 
soluzione negli scritti di Ru¬ 
skin ed essa rimane nei Pre¬ 
raffaelliti — privi della sua 
solidità teorica — come con¬ 
fusione e diversità d’intenti, 
cosa che porterà dopo cinque 
anni ad un naturale sciogli¬ 
mento della Confraternita. 
La diversità del resto è evi¬ 
dente anche in questa fase di 
supposta omogeneità che la 
mostra ha inteso (un po’ va¬ 
namente) sottolineare. 

Per Millais e Hunt (e l loro 
epigoni) il ritorno alla natu¬ 
ra significa fedeltà estrema 
all’oggetto osservato, curio¬ 
sità geologica (ruskiniana e 
di impronta quasl-darwini- 
sta) nell’esplorazione della 
verità (anche simbolica) che 
la natura e la vita nascondo¬ 
no. fino a raggiungere il 
compiacimento narrativo e 
aneddotico e una minuzia 
descrittiva che è spesso det¬ 
taglio volgare e fastidioso: 
api che il pennel’o abile e 
sottilissimo riesce a fissare 
nel cavo della mano del pa¬ 
storello innamorato, nono¬ 
stante il già complesso gioco 
di luci e di ombre, muschi e 
ederechesonoìnutlieperizia 
d’artista. 

Quanto basta — di detta¬ 
glio e di fatica — perché, Ru¬ 
skin che va auspicando l'u¬ 
nione di arte e lavoro, possa 
ritenere moralmente buona 
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Due dei dipinti della mostra 


londinese dedicata ai 


■Preraffaelliti»: sopra Sir 
John Everett Millais, «Cristo 
in casa dei genitori»; in alto 
Dante Gabriel Rossetti, 
«Prosperina» 


Morto il 
biografo di 
Picasso 


LONDRA — Sir Roland Pon- 
rose, noto per la diffusione 
deli'arte surrealista e stretto 
amico di Pablo Picasso oltre 
che suo biografo, è deceduto 
ieri all’età di 83 anni. Artista, 
storico dell’arte, critico e poe¬ 
ta, Penrose fu il massimo in¬ 
terprete inglese dell’arte sur¬ 
realista. Aveva vìssuto in 
Francia dal 1922 al 1934, stu¬ 
diando pittura. 

Nel 1966 era stato fatto ca¬ 
valiere dalla Regina Elisabet¬ 
ta Il per meriti acquisiti nel 
campo artistico. Si era sposato 
due volte, ma non aveva avuto 

figli¬ 


gli e modelle (sue e degli a- 
rrdel) messe a provarsi in a- 
biti di Madonna e di Beatrice 
e poi man mano in quelli di 
Astarte, Proserplna e Maria 
Maddalena (sarebbe stata la 
modella stessa a costruirsi 
gli abiti «da scena» come av¬ 
venne di fare a Jane Morris 
quando le amorevoli istru¬ 
zioni del Maestro le giunsero 
con lettera del 5 maggio 
1868). 

Ad accomunare Elizabeth 
Siddall, Fanny Cornforth, 
Annie Miller, Emma Hill, Ja¬ 
ne Burden è la loro umile o- 
rigine (borghesi sono Invece 1 
pittori), una scarsa o inesi¬ 
stente istruzione, una noto¬ 
ria attitudine ai silenzio. Eli¬ 
zabeth Siddall, l’apprendista 
modista che ebbe a rappre¬ 
sentare nella vita dell’Arti¬ 
sta il ruolo di Beatrice, aveva 
fattezze abbastanza anoni¬ 
me per poter essere trasfigu¬ 
rata in creatura di un eros 
Idealizzato, per poter essere 
tutte le dame, tutte un po’ 
vaghe e tutte un po’ uguali, 
della poesia stilnovista che 
piaceva tanto a Rossetti. 
Rossetti la sposò; ma s olo 
finché posava, in silenzio, 1 a 
preparazione del pittore riu¬ 
sciva a farla essere madonna 
di un affresco fiorentino. Al 
trattamento nobilitante del¬ 
l’Artista, Llzzie non resiste. 
Comincia a soffrire di crisi 
depressive e di poco nobili 
attacchi di isterismo. Muore 
per un abuso di laudano nel 
1862. Fra 1 tre disegni opera 
di Elizabeth Siddall esposti 
nella mostra, ce n’è uno che 
illustra con tratti Ingenui 
una Lady of Shallott nel mo¬ 
mento In cui si prova a rifiu¬ 
tare l’Incantesimo ' dello 
specchio attraverso cui le è 
consentito di guardare il 
mondo. Nella leggenda l’e¬ 
roina è punita con la morte. 

La fulva Lizzie sarà sosti¬ 
tuita »con più profitto» da 
Jane Burden. E lei, figlia di 
uno stalliere di Oxford e mo¬ 
lle del ricco e colto Morris, 


di Rossetti) che rappresente 
rà pienamente il «tipo» di 
femminilità altera, sensuale 
e enigmatica accarezzato 
nelle fantasie dell’Artista. II 
suo volto è anticipato in al¬ 
cune «beatrici» precedenti e 
si sovrappone a quello di «ve¬ 
neri» contemporanee e suc¬ 
cessive. 

Rossetti è finalmente riu¬ 
scito a creare un’immagine, 
un volto di donna che coinci¬ 
de con uno stile, uno stile che 
epurato di ogni tragica con¬ 
fusione tra arte e vita viene 
trasmesso a Burne-Jones 
dove questo stesso volto si 
moltiplica al punto tale da 
farsi fregio e decorazione. 
Poco separa ormai Rossetti e 
Bume-Jones dall’Art Nou¬ 
veau quando la linea serpen¬ 
tinata di organze e capiglia¬ 
ture femminili sarà Impiega¬ 
ta per costruire splendidi va¬ 
si e ceneriere e raffinati abat- 
jour. All’interno, s’intende, 
di una poetica dell’oggetto. 

Maria Del Sapio 


«Adler e Jung? Bravi ma avevano la fissazione di essere capiscuola. Lacan? Piaceva troppo alle signore. 

Di Matte Bianco non si capisce nulla...». Cesare Musatti mette i voti ai «successori» del grande viennese 

« 

Come Freud non c’è nessuno 


•Il dottor Masson. un im¬ 
becille. Matte Bianco, tanto 
una brava persona ma con la 
psicanalisi c'entra poco. La¬ 
can poi tanto intelligente 
ma...>. Cesare Musatti di¬ 
spensa con la sua faccia 
tranquilla giudizi taglienti a 
destra e a sinistra. L’abbla- 
mo Incontrato a Napoli dove 
è venuto per un ciclo di con¬ 
ferenze. La prima domanda 
riguarda proprio Masson. 
Chi è? Semplice, è l’autore di 
un libro che In America ha 
fatto scalpore. In cut si so¬ 
stiene che tutto 11 pensiero di 
Freud è viziato da un errore 
di fondo. Freud sosteneva 
che II trauma sessuale Infan¬ 
tile era una «fantasia, men¬ 
tre in realtà — è sempre 
Masson a sostenerlo — si 
tratta di un trauma effetti¬ 
vamente vissuto dal bambi¬ 
no. Dicevamo che negli USA 
Il libro ha fatto rumore, è 
stato venduto in centinaia di 
migliala di copie e ha porta to 
alla disperazione pslconall- 
stl ed aspiranti tali. Ora sta 
per uscire anche in Italia fe¬ 
dito da Mondadori) con la 
prefazione proprio di Cesare 
Afusettf che dei freudiani I- 
tallsnl è 11 grande patriarca. 

•Questo signore è un Im¬ 
becille — spiega tranquillo, 
rassicurando tutti quelli che 


sono venuti ad ascoltarlo —. 
Lui porta come prove alla 
sua tesi le violenze riscontra¬ 
te sui bambini ma questo 
non prova nulla. E poi que¬ 
sto "dottore ” de\c aver letto 
solo i manoscritti, non le o - 
pera di Freud, altrimenti a- 
vrebbe capito che l'inconscio 
non fa distinzione tra realtà 
e fantasia. Certo Freud a- 
vrebbe dovuto rendere pub¬ 
blica subito la sua scoperta, 
e cioè che le leggi del pensie¬ 
ro a livello conscio non sono 
valide per l'inconscio. Invece 
si limitò a raccontarla in una 
lettera piena d'esaltazione al 
dott Flless nel 1697, solo do- 
poottoannl, nel 1905, si deci¬ 
derà a scriverla. Freud aveva 
un brutto carattere, non gli 
piaceva ammettere di aver 
sbagliato. Bisogna capirlo, 
dopo tutto ognuno ha le sue 
debolezze «. 

Tutto a posto, dunque. La 
pslconalisl perora non corre 
pericoli, e meno male perché 
il numero degli adepti cresce 
ogni giorno di più, mentre 
nuovi astri si affacciano nel 
firmamento della scienza 
dell'inconscio. Sempre a Na¬ 
poli, poco prima di Musatti 
c'èstato Matte Bianco; la sua 
teoria, Intessuta di sistemi e 
formule matematiche c logi¬ 
che, è stata al centro di un 


vivace dibattito. Matte Bian¬ 
co, infatti, non piace troppo 
né ai logici né al matematici 
che in genere gli rimprove¬ 
rano di usare in maniera im¬ 
propria le categorie delle 
scienze .esatte». Piace Invece 
agli psicanalisti? Lo chiedia¬ 
mo a Musatti. 

■ «È una brava persona, una 
bravissima persona. È un 
cattolico, ha cercato di con¬ 
ciliare Dio e Freud; quando 
qualche cattolico vuo/e fare 
l'analisi lo mando da lui. È 
buono e simpatico, è come 
un bambino. Peccato che ad 
un certo punto gii è venuta 
la Fissazione della matemati¬ 
ca. Ma non si diventa mate¬ 
matici da adulti. Tanto me¬ 
no oggi. La verità è che alla 
gente piacciono le cose mi¬ 
steriose. I libri di Bianco so¬ 
no di una noia terribile, non 
ci si capisce niente, non ci 
capiscono niente né i mate¬ 
matici né gli psicanalisti; l 
primi dicono "non sa la ma¬ 
tematica, ma è un bravo psi¬ 
canalista, i secondi rispon¬ 
dono, la psicanalisi non la 
capisce, ma è un bravo mate¬ 
matico". E cosi se la cava 
sempre ». 

Liquidato Bianco, passia¬ 
mo a Lacan. 

•Era un uomo intelligente, 
le sue opere giovanili sono di 


grande valore, ma non ha 
capito più degli altri. Ad un 
certo punto ha attratto più 
per la sua capacità oratoria 
che per altro; piaceva molto 
alle signore. L’idea di posse¬ 
dere il segreto della vita in te- 
riore degli altri ha dato alia 
testa anche a Sui. È un male 
di cui soffrono tutti gli psica¬ 
nalisti. Ogni tanto qualcuno 
sembra di aver trovato la 
chiave nuova, l’apriti Sesa¬ 
mo dell’inconscio altrui. Ca¬ 
pita a tutti’. 

Ma allora, professore, do¬ 
po Freud 11 nulla? li pensiero 
postfreudiano non esiste? 

•Esiste li pensiero freudia¬ 
no, che non è il Vangelo, e 
che certo può essere svilup¬ 
pato e ampliato. Ma nessuno 
sinora ha rovesciato la posi¬ 
zione freudiana. Anche se 
periodicamente c’è qualcuno 
che Io afferma. È successo 
con Adler, Jung _ Tutti han¬ 
no detto delle cose inteJli- 
gentissime, ma ognuno ha 
creduto di poter diventare il 
caposcuola. L’ambizione di 
essere gli unici a scoprire la 
verità è la malattia degli psi¬ 
canalisti.* 

E oggi gli psicanalisti ab¬ 
bondano. certo non è una 
professione «a rischios e tan¬ 
ti stanno invadendo 11 cam¬ 
po. Lei che ne pensa di que¬ 


sto psicanalista selvaggio? 

•DifFiclle dire chi possa es¬ 
sere il perfetto analista. Cer¬ 
to deve avere la capacità di 
identificarsi con il paziente 
cd essere in grado di ritrova¬ 
re in sé gii dementi che agi¬ 
scono sul malato. Insomma 

10 psicanalista è anche lui un 
po’ nevrotico, se no non po¬ 
trebbe fare questo mestiere. 
Quantoalla regolamentazio¬ 
ne, da tanti anni sono presi¬ 
dente della Società di Psica¬ 
nalisi, e una soluzione non la 
saprei proprio trovare. Dap¬ 
prima abbiamo pensato che 
la laurea in medicina fosse 
indispensabile, poi ci siamo 
resi confoche venivanoi me¬ 
dici peggiori. Che vuole, do¬ 
po sei anni, se uno è bravo 
vuol fare il medico non l’ana¬ 
lista. Più tardi è arrivata la 
laurea in psicologia, che è 
una truffa del governo ita¬ 
liano; non esiste il mestiere 
di psicologo, come non esiste 

11 fisiologo. È una professio¬ 
ne che non c’è. Gli umanisti 
sono i migliori, decisamente 
sono i più "portati"’. 

Tanto portati che hanno 
finito con ì’appìicare la psi¬ 
canalisi alla letteratura, co¬ 
me Francesco Orlando che 
in Italia, in questo campo, è 
il più noto. 

•Non conosco Orlando. Io 







Siegmund Freud con il suo cane in una foto del 1937 


so solo che il punto di vista 
estetico non ha nulla a che 
fare con il punto di vista psi¬ 
canalitico. Sono due cose dei 
tutto diverse’. 

Un'ultima domanda. Da¬ 
gli inizi degli anni Settanta 
esiste anche 11 punto di rista 
delle donne sulla psicanalisi. 
Qualcuna, come Juìiet Mi¬ 
te hell ha criticato Freud: in 
Fin dei conti l’invìdia dei pe¬ 
ne, il complesso edipico van¬ 
no inseriti in un universo 
culturale che da sempre è 
dalla parte dei Padre. 

•Ma questo, Freud Io capi¬ 
va benissimo; capiva benìs¬ 
simo che la psicanalisi era 
nata da una autanaiisl su un 
soggetto maschile, lui, Si¬ 
gmund Freud’. 

Si avvicina un ragazzino 
bruno, con gli occhiali. Umi¬ 
do. dall’aria da Comunione e 
Liberazione. Professore — 
chiede — ma perché Freud si 
preoccupava tanto della 
Chiesa? 

•Freud era ebreo, e gli e- 
brel hanno sempre avuto un 
po’ paura delia Chiesa. È la 
paura di chi sa di far parte di 
una minoranza. Gli ebrei so¬ 
no per temperamento dei ri¬ 
voluzionari, ma hanno pau¬ 
ra di mostrarlo. Sono del 
rompiscatole, corrodono tut¬ 
to quello che è alla base della 
cosiddetta civiltà. Pznsa a 
Afanr, Einstein, e Freud stes¬ 
so. Non hanno rivoluzionato 
lì mondo? In fondo non c’è 
da meravigliarsi che qualcu¬ 
no li consideri del terribili 
seccatori. Però la paura non 
li lascia mal vivere In pace: la 
mia nonna materna ebrea 
diceva sempre "ogni giorno 
può scoppiare una per sedi¬ 
zione”». 

Annamaria Lamarra 
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Anche per i «nuovi comici» italiani è ormai arrivato il momento 
della ribalta televisiva. Oggi vanno in onda, in curiosa contempo¬ 
ranea, due film assai rappresentativi di questa presunta «nuova 
ondata»: Ecce Bombo di Nanni Moretti è in programma alle 20.30 
sulla Rete 3, orario purtroppo quanto mai infelice (sulla Rete 1 
subirà la formidabile concorrenza di Juventus-Manchester UTD), 
mentre Ricomincio da tre di Massimo Troisi è previsto alle 22.15 
sulla Rete 1, proprio a rimorchio della partita suddetta (l’orario, 
naturalmente, potrebbe slittare nel caso Juve e Manchester an¬ 
dassero ai tempi supplementari). 

Ricomincio da tre è stato uno dei più grandi successi delle 
ultime stagioni: costato 400 milioni, ha incassato fior di miliardi 
rivelando un attore di straordinaria mimica e simpatia, il Massimo 
Troisi qui nei panni di un giovane napoletano che si fa un viaggio 
al Nord («come emigrante?», gli chiedono tutti; »no, come turista», 
risponde lui). Da tener d’occhio anche la gustosa figura deH’amico 
rompiscatole, interpretato da Lello Arena. 

Dopo Bianca, è sempre più difficile considerare Nanni Moretti 
un semplice »comico». Ecce Bombo è il suo secohdo film, quello 
della consacrazione, anche se l’esordio «off» di Io sono un autar¬ 
chico era sembrato a molti più fresco. Ecce Bombo è il ritratto al 
vetriolo di una gioventù romana allo sbando, dispersa nella grande 
città sommersa dalla calura di Ferragosto. Moretti è Michele Api- 
cella. parlatore instancabile, figlio e fratello incasinato e possessi¬ 
vo, studente fannullone. Il film è molto frammentario, ma ha 
momenti francamente geniali- Occhio a Glauco Mauri nella mac¬ 
chietta del padre che, nel sonno, urla le canzoni di Lucio Battisti. 


Raidue, ore 23,10 

II fornaretto 
di Venezia, 
accusato 
di omicidio 


•Il buttafuori», il ciclo di Rai¬ 
due che «ripesca» le vecchie 
commedie dimenticate, nono¬ 
stante un certo successo riscos¬ 
so anni fa, mette in scena que¬ 
sta sera II fornaretto dì Vene¬ 
zia, presentato da Ottavia Pic¬ 
colo, nell’edizione diretta da 
Mario Chiari, con Vanni Cor¬ 
bellini, Gipo Farassino. Raf¬ 
faella Azim. L’autore France¬ 
sco DaH’Ongaro, si è ispirato al 
celebre caso giudiziario del 
XVI secolo, in cui un garzone di 
fornaio — appunto — veniva 
ingiustamente accusato di aver 
assassinato un gentiluomo. 
Della storia ne è stato fatto un 
feuilleton con lacrime e strug¬ 
genti amori, che in fondo ri¬ 
prendono la moda del revival 
del genere, e ha un suo posto in 
questa serie di lavori «resusci¬ 
tati». 


Canale 5, ore 23,25 

«Ludwig» 
e il 

dopo-bomba 
per i News 


Due i servizi di attualità 
In onda su Canale 5, alle 
| 23,25. Il primo, che si Intito¬ 
la «Heil Ludwig: storia di 
due bravi ragazzi*, è di 
Giorgio Medall e ripercorre 
le tappe degli efferati cri¬ 
mini commessi da «Lu¬ 
dwig», un misterioso giusti¬ 
ziere nero, che dal 1977 ha 
colpito prostitute, omoses¬ 
suali, religiosi e frequenta¬ 
tori di sexy club. Il secondo 
servizio, di Emilio Carelli, 
Intitolato «Rifugio mania: 
bomba, non bomba*, af¬ 
fronta il problema dell’Ine¬ 
sistenza in Italia di rifugi 
antiatomici. Il servizio pre¬ 
senta alcuni esempi di rifu¬ 
gi. 


Raidue, ore 20,30 

Oltre Eboli, 
nelle terre 
per i 
confinati 


Ritorna in TV Cristo si è fermalo a Eboli, il film che Francesco 
Rosi ha girato nel 1979 in una doppia versione, cinematografica e 
televisiva- Curiosamente, il film va in onda (Rete 2, ore 20,30) 
dopo che Raiuno, oggi pomeriggio, trasmette La sfida, il primo 
film di Rosi, creando un interessante parallelo tra il giovane Rosi 
e l’attuale, più legato a temi storici e romanzeschi (il suo film più 
recente, ancora inedito in Italia, è la Carmen tratta da Bizet). 
Cristo si è fermato a Eboli è tratto dal celebre romanzo di Cario 
Levi, e narra l’esperienza umana e politica di un intellettuale 
inviato al confino nella Basilicata dei 1935. È la scoperta di un 
mondo nuovo e cinico, che sembra estraneo ai grandi sconvolgi¬ 
menti della storia; è soprattutto il confronto tra la cultura e un 
mondo arcaico, ancora schiavo di vecchie superstizioni, in cui la 
civiltà moderna sembra non essere ancora arrivata. Il medico¬ 
pittore protagonista è interpretato da Gian Maria Volonté, in uno 
dei suoi ruoli più sentiti. Tra gli altri interpreti Paolo Bonacelli 
(nel ruolo del gerarca fascista), Alain Cuny, Lea Massari e Irene 
Papas. 


Italia 1, ore 20,25 


Quel Gigi 
Sabani 
assomiglia a 
Patty Pravo 



Va in scena il 2 maggio a Torino l’opera 
che Corghi e Frassineti hanno tratto dal romanzo 
di Rabelais. E ancora oggi fa gridare allo scandalo 

Il lunapark 
di Gargantua 
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Dal nostro inviato 

TORINO — Durante una scellerata 
battaglia, vicino al Mar Glaciale, le pa¬ 
role e le grida, i colpi di mazza, il nitrire 
del cavalli gelarono neH’arla. Quando 
tornò 11 sereno e 1! tepore del buon tem¬ 
po, le parole si sciolsero e tutti poterono 
riascoltarle. L’episodio, Inventato dallo 
scrittore francese Rabelais, appartiene 
alle avventure marinare di Pantagrue- 
le. Adesso è stato riscritto dall’abile 
penna di Augusto Frassineti che dall’o¬ 
pera rabelaislana ha tratto un libretto 
messo In musica dal compositore tori¬ 
nese Azio Corghi. L’opera, Gargantua, 
andrà In scena, in prima mondiale, 11 2 
maggo prossimo al Teatro Regio di To¬ 
rino. 

Librettista e musicista hanno lavora¬ 
to con «libertà» sul testo originale attri¬ 
buendo, ad esemplo, l’episodio prima 
citato delle «parole gelate» a Gargantua 
che conduce l’esercito di Arlecchino. 
Musicalmente, mentre si sgelano le let¬ 
tere, piovono dall’alto le note ottenute 
con il sintetizzatore, creando uno spa¬ 
zio sonoro visionario. «La rappresenta¬ 
zione dell'esercito di Arlecchino sta a si¬ 
gnificare — come ha ben spiegato Gui¬ 
do Salvettl, nel corso di un convegno 
Sull’opera — il punto più alto di quella 
componente grottesca e popolare già indi¬ 
viduata dal grande saggista russo Mi- 
chail Bachtin: “Tutti gli atti del dramma 
della stona mondiale — scriveva Ba¬ 
chtin — si sono svolti davanti al coro po¬ 
polare che ride... In tutte le epoche del 
passato è esistita sempre la piazza piena 
di gente che ride ...”». 

Questa visione macabro-grottesca è 
11 centro dell’operazione attualizzante 
di Frassinetl-Corghl. La paura è volta 
In riso. Ci si difende, con la beffa, da 
coloro che cl incutono terrore. Inferno e 
carnevale stabiliscono così una vittoria 
della vita contro le minacce della mor¬ 
te. Da questa lettura poetica e dalla sua 
trasfigurazione sonora, dall’esaltazione 
del «basso corporeo» genitale, urinario e 
scatologico, esplode la risata che tra- 


Programmi TV 


volge le tronfie retoriche dei teologi, dei 
dotti e dei giuristi. Di quanti, in poche 
parole, ai tempi cinquecenteschi di Ra¬ 
belais. come ai nostri attuali, fanno co¬ 
dazzo al Principe, aiutandolo a raffor¬ 
zare il suo potere con divieti, decreti e 
minacce, con immagini di morte, con il 
terrorismo della parola. 

Forse tutto ciò non hanno capito 
quegli artisti del coro del Regio (40 su 
80) che si sono prima scandalizzati e poi 
rifiutati di cantare parole e frasi ritenu¬ 
te oscene. Dopo estenuanti trattative 
con il direttore artistico Piero Rattalino 
e dopo il giudizio prudente dell’Avvia¬ 
tura di Stato si è giunti ad un compro¬ 
messo cambiando alcune parole del li¬ 
bretto. Nella scena di Gargantua che, 
salito su un campanile ruba le campane 
e, «monda la folla con una gran pisciata », 
il popolo reagisce con alcune impreca¬ 
zioni. Qui si sono dovute apportare ie 
modifiche in seguito alle proteste dei 
coristi morigerati. *Santa bernarda ti 
faccio il volto » è diventata •Santi e dan¬ 
nati vi faccio il voto »; •Potta madosca » è 
diventata «Potrà de tosa». •Per San Fot¬ 
tuto Apostolo » è stato cancellato. Ma re¬ 
stano •Puttana canonica », «Afa fatti un 
nodo al bischero». Alla fine i coristi can¬ 
teranno, tutti tranne uno che si è messo 
in aspettativa- La RAI ha però sospeso 
la presentazione dell’opera a quell’im- 
macolata trasmissione che si chiama 
•Domenica in». 

Ma lasciamo tali questioni di anacro¬ 
nistica censura e torniamo all'opera e 
ai suoi protagonisti. Torniamo a quello 
•sterminato e strabiliante lunapark » co¬ 
me definisce Frassineti il testo rabelai- 
siano. Testo che ha tradotto egregia¬ 
mente in italiano anni fa. •Mai. né prima 
né dopo, né durante i molti annidi litigio¬ 
sa familiarità con il mio autore prediletto 
mi era passata per la testa l’idea di un’o¬ 
pera lirica tratta dal grande romanzo- 
poema di Rabelais. Temevo che, fra le due 
tradizioni confluenti nell’opera, quella 
della comicità popolare c corposa delle 
farse, dei favolelli e delle "diablenes" me¬ 
dievali e quello solenne dell'antichità 


Patty Pravo è l’ospite d’onore di O.K. il prezzo è giusto (Italia 
1, ore 20,25). Ovviamente — visto che Gigi Sahani non vuole divi 
a cui rendere omaggio, e preferisce fare pubblicità ai prodotti della 
trasmissione che a: colleghi — si tratta ai un’imitazione. Per nien¬ 
te facile, a quanto sembra, anche perché la Fatty di ritomo dall’A¬ 
merica ha cambiato «look», e la «versione Sanremo» è del tutto 
nuova. Dopo le imitazioni, come sempre, i giochi: stasera il Jolly», 
«Il tempo e denaro», la «Ruota» della fortuna e il gioco finale della 
•Vetrina». 


CU Raiuno 


10.00 LA FURIA DI TARZAN - Con te* Bariter. Dorothy Hart 
11.05 IL GIORNO DEL DELFINO 
11.20 I MUPPETS A HOLLYWOOD 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carré 

13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.05 LA SFIDA - Firn di Francesco Rosi con Jose Su are* 

15.30 MAZ1KGA «Z» 

16.00 CARTONI MAGICI 
17.00 TG1- FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Cenone Cléry 
18.00 TG1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA NORD 

18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE • Telefilm 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, per s one e personagrj 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.25 CALCIO: Juventus-Manchester 

22.25 RICOMINCIO DA TRE - F3m di Massimo Troisi con le«o Arena 

23.30 RICOMINCIO DA TRE - Firn (2- tempo) 

00-35 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


D Raidue 


• F-lm con Pcppmo ed 


10.00 DUE RULLI DI COMICITÀ’ • Busta Keaton 
10.20 CAMFRiERA BELLA PRESENZA OFFRESI 
Eduardo De F#ppo 
CHE FAL MANGI? 

TG2 - ORE TREDICI 
PICCOLO MONDO INGLESE 
TG2 - FLASH 

14.35-18.30 TANDEM - Attuatiti, giochi, ospiti, videogame» 

15.25 CALCIO: Roma-Dundee 
VEDIAMOCI SUL DUE 
TG2 - FLASH - TG2 - SPORTSERA 
LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm 
TG2 - TELEGIORNALE 

CRISTO SI E' FERMATO AO EBOLI - Firn A Francesco Rosi con 
G»an Mena Votanti. Lea Massari (1* tempo) 

TG2 STASERA 

CRISTO SI E’ FERMATO AD EBOU - Film (2* tempo) 

IL BUTTAFUORI - «H fornaretto di Venezia» 

TG2 - STANOTTE 


12.00 

13.00 

13.30 

14.30 


17.15 

17.30 
18.40 
19.45 

20.30 

22.00 

22.05 

23.10 

00.05 


□ Raitre 


11.45-12.45 ROMA: CICLISMO - Gran Premio liberazione 
14.40 OSE: MACCHINE PER INSEGNAREs't'AROlE E IMMAGINI 

15.10 OSE; DOCUMENTI SUI PAESI SOTTO AUMENTATI 

15.30 RUGBY • L'Aquia-Benetton 

17.00 APRITE POLIZIA - JA2Z FREDDO - «fi D'Anza e Mangione 
17.60 SPECIAL DI ENRICO RUGGERI E I DHUO 
18.25 L'ORECCHI OCCHIO - Quu> un quotx>ano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.35 IL PANE SPEZZATO - «1 tempo deOa sddaeili 
20.05 OSE: STRADA SICURA 

20.30 ECCE BOMBO • Firn et Nanni Moretti con Nanm Moretti 

22.10 DELTA • Settimanale di scienza e tecnica 


23.55 TG3 

‘23.30 3 SETTE SPECIALE 


□ 


caso 


classica, si tendesse a privilegiare eccessi¬ 
vamente la prima a scapito della seconda, 
che pur vi si accoppia e se ne alimenta. Ma 
dopotutto non credo alle poetiche. La sola 
poetica che mi sentirei di sottoscrivere 
senza perplessità, dopo mangiato bene, è 
la seguente: per scrivere, contitene mette¬ 
re una parola avanti l'altra, in fila, qual¬ 
che volta in colonna, cd eccezionalmente 
in ordine sparso ». 

Come si traduce sulla scena il grotte¬ 
sco di cui parlava Bachtin? Sentiamo i 
pareri di Emanuele Luzzati, scenografo 
(1 costumi sono di Santuzza Cali) e 
Gianfranco De Mosio, regista. 

•Era importante — dice Luzzati — 
rendere comprensibile soprattutto il ruo¬ 
lo metaforico dei vari episodi, esaltando 
certe contrapposizioni narrative anche 
sulla scena. Così a volte vediamo :l gigan¬ 
te accanto ad un popolo fatto di minuscoli 
personaggi fino alla miniaturizzazione 
dei burattini; Altre volte le parti si scam¬ 
biano sempre comunque per sottolineare 
il grottesco, per esagerare le differenze ». 

•La maschera — dice De Bosio — vie¬ 
ne usala, come il riso, per dissacrare. Ge¬ 
sto. parola, canto sono testimonianze di 
vitalità per infrangere le idee fatte, le pri¬ 
gioni della mente e dei sensi. L’oscenità 
del linguaggio, la volgarità dei gesti, le 
citazioni escrementizie significano, alla 
fine, fecondità, rinnovamento, prosperi¬ 
tà, libertà. £ il riconoscimento della forza 
della vita prorompente dal basso corpo¬ 
reo, dagli organi genitali. In questo Gar¬ 
gantua si tenta di rompere l'involucro 
spaziale e sonoro allargandosi alla platea 
per riaffermare il nesso con la festa di 
popolo. Il carnevale non conosce distin¬ 
zione fra attori e spettatori ». 

Siamo alia scena finale, davanti alia 
utopica abbazia di Thélème, lungo la 
Loira, monumento eretto alia nuova 
cultura del Rinascimento. Rabelais, 
Frassineti e Corghi sembrano stringer¬ 
si simbolicamente la mano mentre 
guardano ridendo la scritta posta all’ 
Ingresso: «Fa ciò che vuoi!’. 

Renato Garavaglìa 


Canale 5 

8.30 Buongiorno Italia; 9 «Una vita da vìvere», sceneggiato: 10.30 
■Alice», telefilm; 11 Rubriche; 11.40 «Helpl»; 12.15 «Bis»; 12-45 «H 
pranzo è servito»; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General 
Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato: 16.50 
«Hazzard», telefilm; 18 «L'albero delle mele», telefilm; 18.30 «Po¬ 
pcorn»; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig Zag»; 20.25 «Ritorno a 
Eden», sceneggiato; 22.25 «Kojek». telefilm; 23.25 Canale 5 News; 
0.25 Film «Eroi netTombra». con Alan Ladd e G- Fitzgerald. 

O Retequattro 

8.30 Cenoni animati; 10 «Master. I dominatori dell'universo»; 10.30 
■Fentasilandia». telefilm; 11.30 «A Team», tel e fil m ; 12.30 Cenoni 
animati; 13.30 «Maria Maria», telefilm; 14 «Magia», telefilm: 14 50 
Film «Totò. Peppino e le fanatiche», c-_n Totò; 16.50 Canoni animati; 
17.20 «Mesterà, i dominatori dell'universo»: 17.50 «Le famiglie Bra¬ 
dford». telefilm; 18.50 «Marron Glacé», telefilm; 19.30 M'ama non 
m'ama; 20.25 Film «Assassinio sul Nilo», con P. Ustinov e J. Birkìn; 
22.40 «Mal dire *1», telefilm; 23.40 Sport: Campionato «fi Baseball; 
0.10 Spore A reno gas; 0.40 Film aTimi a casa», con Albeno Sordi 

□ Italia 1 

8.30 «Airivano le spose», telefilm; 9.30 Film «la regazza «fi provin¬ 
cia»; 11.30 «Phyflis», telefilm: Ì2 «GB eroi «fi Hogan». telefilm: 12-30 
■Strega per amere», telefilm; 13 Bim Bum Barn, cantini animati; 14 
■Operazione ladro», telefilm; 15 «Agenzia Rockford». telefem; 16 Bim 
Bum Barn, cartoni animati - «Lady Oscar*, canoni - «Vita da strega*, 
telefilm; 17.30 «Una famigfia americana», telefilm; 18.30 «Be Bop a 
Luta», spettacolo musicale; 19.40 Italia 1 flash; 19.50 Canoni animati; 
20.25 «O.KI 3 prezzo è giusto»; 22.30 Film «Bermuda; la fosse male¬ 
detta». con Andrò» Garda; 0.30 Film «Una moglie ricca». 

CU Telemontecarlo 

12.30 Prego si accomodi...; 13 «Morfc e MHvty». telefilm; 13.30 «De¬ 
fitto di stato», sceneggiato; 14.40 Delta; 15.30 Cartoni animati; 17 
Orecchiocchio; 17.30 Telefilm - «te» amour* de la Belle Epoque», 
sceneggiato; 18.20 Bim bum bambino; 18.40 Shopping: 19.20 Gli 
affari sono affari; 19.50 «La avventura A BaHey»; 20.20 Sport. 

CU Euro Ty 

7.30 Cartoni animati; 10.30 «Peytoo Piece», telefilm: 11.15 «Marna 
Linda», telefilm; 12 «Movìn'on», telefilm; 13 Canoni animati; 14 «Ma¬ 
rna Linda», telefilm; 14.45 ePeyton Piece», telefilm; 18 Cartoni anima¬ 
ti; 19 «L'incredibile Hulk», telefilm; 20 e Anche I ticchi piangono», 
telefilm; 20.20 Film «Il soldato «fi ventura», con Bud Spencer • Pkiltip- 
pe Leroy; 22.20 «Agente Pepper». telefilm; 23.10 Tutto cinema. 

D Rete A 

8.30 Mattinata con Rete A; 13.30 Accetufi un'amica special: 14 «Cara 
cara», telefilm; 15.30 «Mariana. 9 «Sritto «fi nascere», telefilm: 16.30 
Film *9 terrore corre *ul filo», con Barbara Stanwyck a Bwt Lencaster; 
18 Space Game»; 18.30 Cartoni animati; 19 «Cera cara», telefilm; 
20.25 «Mariane, il diritto di nascere», telefilm; 21.30 Film «l'inse¬ 
gnante va in collegio», con Edwige Fenech a Renzo MontegnanL 


II presentatore di Blitz 
conferma che fascera la RAI 
per andare in America Latina 
«Ma non ce J’ho con Minofi» 


Minà 


ecco 

con chi 


me la prendo 



In una intervista rilasciata al 
nostro giornale (e pubblicata in 
queste pagine ieri) Gianni Mi¬ 
nà annunciava In sua intenzio¬ 
ne di lasciare la RAI e di lavo¬ 
rare per un anno e mezzo in A- 
merica Latina. Il popolare pre¬ 
sentatore di «Blitz», a proposito 
di quell'articolo ci ha inviato 
questa lettera che volentieri 
pubblichiamo. 

L'incomprensione o i malintesi 
con l’area laica e progressista 
dalla quale speravo la trasmis¬ 
sione televisiva Blitz fosse più 
apprezzata, sono evidente¬ 
mente una costante delle ulti¬ 
me tre stagioni della mia vita 
professionale. Domenica scor¬ 
sa •Blitz », come ha già fatto 
per altre città (Genova, Napo¬ 
li, Roma. Milano), ha tentato 
di raccontare i fermenti, le 
contraddizioni, la tradizione, 
il divertimento di una città, 
Bologna, attraverso la testimo¬ 
nianza di artisti, di uomini di 
cultura, campioni sportivi. Un 
intrattenimento domenicale 
con l'ambizione di dare qual¬ 
che flash, qualche notizia in 
più non banale, com’è filosofia 
della trasmissione. Un tentati¬ 
vo di televisione dal vero, lungo 
6 ore, non facile e spesso non 
abbastanza considerato per 
partito preso o per preconcet¬ 


to. spesso politico. Questo ho 
tentato di dire nella ressa del 
finale al corrispondente dcl- 
l’-Unitò- Toni Fontana quan¬ 
do ho detto •spesso vogliono 
attaccare Alinoli perche socia¬ 
lista...» mi dispiace che nella 
precarietà della situazione 
(ringraziamento agli artisti, 
saluti a collaboratori c amici) il 
collega non abbia potuto (sa¬ 
rebbe spiacevole invece se non 
avesse voluto) capire il senso 
della mia amara considerazio¬ 
ne. Mi dispiace perché in quel 
passo del suo articolo pubbli¬ 
cato ieri dall’- Unità-stravolge 
completamente il mio pensiero 
e se non fossi convinto della 
sua buona fede, dovrei addirit¬ 
tura parlare di ennesima stru¬ 
mentalizzazione in una logica 
che è proprio quella che spin¬ 
ge, per stanchezza e delusione, 
un cronista come il sottoscritto 
ad una lunga pausa di rifles¬ 
sione. Non posso dimenticare 
infatti che per entrare alla 
Rai, non avendo tessere di par¬ 
tito, ho dovuto aspettare di¬ 
ciassette anni (credo sia un re¬ 
cord assoluto in Italia) e ho do¬ 
vuto sostenere nel 1976 un lun¬ 
go braccio di ferro con l'ufficio 
personale della Rai per vedere 
riconosciuti, dopo la minaccia 
di ricorrere ad un pretore del 
lavoro, alcuni dei molli diritti 


Scegli il tuo film 

LA SFIDA (RAI 1, ore 14.05) 

Il primo film diretto da Francesco Rosi, uno dei nomi più signifi¬ 
cativi del cinema italiano «dopo» il neorealismo. La sfida è del 1957 
e resta tra i film più curiosi di questo autore, ancora influenzato 
dal neorealismo (fu assistente di Visconti per La terra trema ) ma 
già portato a uno stile lirico. È la storia di un piccolo guappo 
napoletano che fa carriera nella camorra, contrapponendosi ai 
boss più potenti. Gli attori: Josè Suarez, Decimo Cristiani e una 
giovanissima Rosanna Schiaffino. 

CAMERIERA BELL A PRESENZA OFFRESI (RAI 2, ore 10.20) 
Tragicomiche avventure di una cameriera in attesa di eredità e 
matrimonio. Comrnediola anni 50 diretta da Giorgio Pastina con 
un «ast di lusso: Elsa Meriini, Gino Cervi, Vittorio De Sica. Aldo 
Fabrizi e i due fratelli De Filippo. 

TUTTI A CASA (Retequattro. ore 0.40) 

Celeberrimo film di Luigi Comencini, sull’odissea di un gruppo di 
soldati italiani fuggiaschi dopo 1*8 settembre. Finiranno sulle bar¬ 
ricate di Napoli, e scopriranno di essere meno vigliacchi del previ¬ 
sto. Un Alberto Sordi insolitamente .positivo» è il protagonista, 
insieme a Serge Reggiani. Attenzione a una bella comparsala di 
Eduardo De Filippo. 

BERMUDE: LA FOSSA MALEDETTA (Italia 1. o.e 22 30) 

Al largo di Santo Domingo viene ripescato un subacqueo privo di 
memoria: possibile che dietro la sua amnesia si nasconda un miste¬ 
ro? Il film è di Anthony Richmond (1978); gli attori sono Janet 
Agran, Andrcs Garcia e Arthur Kennedy. 

EROI NFLL’OMBRA (Canale 5, ore 0.25) 

Seconda guerra mondiale. Francia occupata dalle truppe naziste: 
l’attività de! controspionaggio americano si intreccia con una sto¬ 
ria d'amore. Il film è del 1946, ed è diretto dal poco noto Irving 
Piche!. Gli attori sono Alan Ladd t Gerald ine Fitzgerald. 
ASSASSINIO SUL NILO (Retequattro, ore 20.25) 

Solito kolossal tratto da un romanzo di Agatha Christie, in cui la 
corretta regia di John Guillermin è più che altro occasione per una 
parata di divi. II serafico Poirot è interpretato da Peter Ustinov, 
tra gli altri «big» segnaliamo Bette Dayis, David Niyen e Jane 
Birkin. La trama: due giovani miliardari sono in viaggio di nozze 
su) Nilo, ma sul loro battello ci sono varie persone che hanno 
ottimi motivi per odiare Linnette, la sposina. Che infatti vitne 
uccisa, ma Poirot indaga... 

TOTÓ, PEPPINO E LE FANATICHE (Retequattro. ore 14 50) 
Rosta il titolo. Totò e Peppino vengono messi in manicomio, ma 
riusciranno a farsi liberare e a far internare i loro parenti. Regia 
(1958) del solito Mario Mattoli. 

UNA MOGLIE SCHIFOSAMENTE RICCA (Italia 1, ore 0.30) 
Attenzione ai mariti fotografi. Stewart Granger tradisce la moglie, 
e cerca di ucciderla quando questa scopre la sua infedeltà. Regia 
(1969) di Gene Levitt, accanto a Granger ci 6ono Loia Nettleton e 
Dana Winter. 


acquisiti 

Alinoli, (cd in minor misuro 
anche il sottoscritto) é s[>essa 
oggetto di attacchi strumenta¬ 
li c .scorretti Alo se contano t 
fatti e non le strategie perver¬ 
se, non si può dimenticare, per 
esempio, che -Alvtcr- e 
-Blitz-, ideato e costruito da 
Alinoli, sono trasmissioni, pur 
con tutti i loro difetti, dove c'é 
ricerca ili impostazioni, solu¬ 
zioni, linguaggi nuovi, meno 
banali dii solito, insamma ten¬ 
tativo di fare la televisione con 
ambizione, ma anche con umil¬ 
tà e dignità, magari tentando 
solo di dimostrare, come in 
-Blitz-, che, nella crescita di 
un paese democratico, la -cul¬ 
tura dello spettacolo- non può 
essere solo quella dei cantanti 
del festival di Sanremo n dei 
romici alla moda -Blitz- (c in 
questo srn -,0 sona di diversa 
parere rispetto al consigliere 
socialista della Rai Pini) credo 
sia nato non solo per rivolgersi 
ad un pubblico giovanile, ma 
per rendere familiare ad un 
pubblico che impila sapere di 
piu anche il teatro di Strchler. 
o la musica brasiliana, il jazz o 
Carmelo Bene, gli scrittori 
Garcia Alàrt/uez e Amado o il 
teatro napoletano, e ancora 
per cercare un taglio più mo¬ 
derno per lo sport-spettacolo o 
riportare sul video artisti come 
Giorgio Gabcr.che da dieci an¬ 
ni mancavano dalla Rai, o Da¬ 
rio Fo e Franca Rame che nelle 
ultime due stagioni sono ap¬ 
parsi in tv solo a -Blitz-. Di 
stessa - Domenica In - ci ha se¬ 
guito negli ultimi due anni in 
questa scelta c inoltre le due 
trasmissioni (che evidente¬ 
mente non sono in antitesi ma 
si integrano) hanno permesso 
alla Rai di fare nelle ore pome¬ 
ridiane della domenica -il pie¬ 
no dell'ascolto-. Tutta questa 
realtà, per snobbismo a per so¬ 
stenere tesi preconcette, o per 
discutibili strategie, stata 
spesso ignorata. Non importa, 
non è poi così importante tan¬ 
to più che la buona fede e la 
professionalità non riesce a 
mortificarle nessuno. Quello 
che non posso accettare però é 
vedere stravolte le mie idee c i 
miei sentimenti. Devo a Gio¬ 
vanni Alinoli che, dopo una 
collaborazione a « Afixer- ha 
creduto nelle mie possibilità di 
conduttore televisivo, la svolta 
presa dalla carriera dopo una 
lunga corsa di cronista. Le mie 
idee di socialista e progressista 
rimangono. Nessuno però, e 
tanto meno Alinoli, mi ha mai 
chiesto di prendere una tesse¬ 
ra di partito che non ho preso 
nemmeno negli anni difficili 
quando arrancavo per fare la 
professione in assoluta libertà 
intellettuale. Anzi voglio dire 
di più: auguro a tutti i colleghi 
di godere nel loro lavoro della 
libertà, che grazie al coraggio e 
all’onestà intellettuale di Gio¬ 
vanni Alinoli, io ho goduto nei 
tre anni di « Blitz ». Per questo 
amaramente dicevo a Bologna 
al collega Toni Fontana quan¬ 
to mi deludesse la prevenzione 
poco leale di certi ambienti an¬ 
che della cosiddetta arca radi- 
cal-chich, contro Alinoli c 
quindi contro tutto il tentativo 
portato avanti dal gruppo di 
-Blitz-. Purtroppo il collega ha 
interpretato esattamente al 
contrario il senso della mia 
frase persino male intendendo 
le segnalazioni che Alinoli e gli 
altri colleghi di redazione fan¬ 
no spesso ad uno come me, 
sempre in ritardo sui tempi di 
trasmissione. Ali dispiace per 
il collega. Non è comunque per 
questa impossibilità di spie¬ 
garsi scoperta nel momento in 
cui per qualcuno ho cessato di 
essere un giornalista per di¬ 
ventare un mezzobusto, non è 
per questo dicevo che ho scelto 
nel prossimo anno di occupar¬ 
mi di altri progetti; no, voglio 
solo tornare a lavorare senza 
essere mortificato da precon¬ 
cetti o veleni che intaccano il 
mio piacere di vivere. 

Gianni Minà 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
13. 14. 15. 17. 19, 23. Onda ver¬ 
de: 6 03. 7.58. 8.53. 9 58. 10 58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16 58. 

18 58. 20 58; 6 Segnale orano - 
L'agenda del GR1 ; 6 06 la combroa- 
xrone musicale: 7.15 GR1 lavoro; 
7 30 0uoiid-3no «lei GR1: 9 Radio 
anch'io'84: 11.10 I Baroni; 11.30 
Sha na na-na. tutto sul ro<*: 12 Via 
Asiago Tonda; 13 20 La degenza: 
13 28 Master; 13 56 Onda Verde 
Eiropa; 15 03 Ratfiouno per tutte 
16 Wc« Boma-Owdee Ù*te<t 18 
Obiettivo Europa: 18.30 Musica se¬ 
ra. 19.20 Su» nostn mercati; 19 25 
Audrotro* «rbs: 20 «Vento nottur¬ 
no*. 21 n concolo; 21.30 GRt 
Sport - Tutto Basket; 22 S;a.rotte la 
tua voce: 22 50 Og^ al Parlamento; 
23 05-23 58 La telefonata. 

D RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 6 30. 
7 30. 8 30. 9 30. 10 30. 11.30. 
12.30. 13 30. 15.30. 17.30, 

18 30. 19.30. 22.30: 6 061 porr*: 

7 Bofleteno òsi mare; 7.20 Parole «fi 
vita. 8 OSE: l-tfanxia: come e perché; 

8 45 tAla cecia di re Amar»; 9.10 
Tanto 4 un gioco; 10 Speciale GR2; 

10.30 RacSodue 3131; 12.10-14 
Trasmrssror» regionali; 12.45 D«sco- 
game; 15 Raffio Tabloid; 15.30 GR2 
Economia; 16.35 «Due «fi potneng- 
gro»; 18 32 Ore de4a mosca; 19.50 
Viene la seca... Un sofista a casa vo¬ 
stra; 20.30 GR2 Spere Juventus- 
Manchester Uoted; 22.50-2-28 In¬ 
sieme musroafe. 

□ RADIO 3 

CORNALI RADIO; 6.45. 7.25. 

9 45. 11 45. 13 45. 15.15. 18 45. 

20 45. 23.45; 6 Preludo; 

6.55-8 30-11 H ««xeno cW nuo¬ 
re: 7.30 Prima pagna; 10 Ora «D»; 
11 48 Succede ri Hafia; 12 Pome- 
nggro musicale; 15.18 GR3 cuh*ra: 

15.30 Un ceno discorso: 17-19 
Spazrotre. 21 Rassegna deBe riviste; 
21.10 fcreoduzwoa a Woban. 22 
Edward Edgar; 22.30 Amenean 
coest to coest. 23 B jezr. 23.40 ■ 
racconto defia mezzanotte. 
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Una foto di Walker Evans: «Mississippi». 1931 


mostra 


A Fiesole immagini 
di Walker Evans: insegne e auto, 
campagne e industrie del New Deal 


Evans, 
una foto 

Sogno 


americano 




Dal nostro inviato 
FIESOLE — Quando Walker E- 
vans prese in mano la macchina 
fotografica era appena terminato 
il ciclone del ’29. Wall Street segnò 
subito il suo destino. Vi andò per¬ 
sino a lavorare come Impiegato. I 
giorni liberi, invece, li passava In 
compagnia di un apparecchio fo¬ 
tografico tascabile. Arrivò li «New 
Deal» di Roosevelt e il presidente 
lo ingaggiò nel famoso progetto 
FSA (Farm Sicurity Administra- 
tlon). 

«Mi misi in quell'impresa inge¬ 
nuamente — racconta Evans — 
ma non senza dubbi. Ciò che desi¬ 
deravo era un lavoro che mi con¬ 
sentisse di fare fotografie. Foto¬ 
grafai il mio licenziamento». 

Illustratori della vita rurale — 
con il dichiarato compito di atti¬ 
rare l’attenzione delle classi urba¬ 
ne sull’esigenza di pagare tributi a 
favore dello sviluppo agricolo —• i 
fotografi del FSA andarono ben 
oltre. Le schiette e provocatorie 
immagini di Evans — esposte per 
la prima volta al Museo di Arte 
Moderna di New York nel 1938 — 
fecero scalpore. 

Ora molti di questi scatti sono 
in mostra sino al 1° maggio alla 


Palazzina Mangani di Fiesole (che 
ha già ospitato le foto di Man Ray 
e di Paul Strand)dove la sequenza 
di immagini di Evans forma un 
vero e proprio racconto dell’Ame¬ 
rica anni Trenta. «Questo è un 
ponte e sarà né piu né meno di un 
ponte» sosteneva crudemente il 
fotografo a chi gli rimproverava il 
suo eccessivo realismo. Ed oggi 
sfogliando quell’album il senso 
realista di Evans appare mischia¬ 
to ad un principio di modernismo 
derivante forse dalla sua frustra¬ 
zione giovanile di scrittore man¬ 
cato che lo aveva condotto nel 
1926, a ventitré anni (era nato nel 
Missouri nel 1903), nel caffè di Pa¬ 
rigi e nelle aule della Sorbona ad 
ascoltare le lezioni di letteratura. 

Sono due! tratti salienti del rac¬ 
conto fotografico di Evans: la pas¬ 
sione visiva per scritte, insegne e 
cartelli e l’ossessionante presenza 
dell’automobile, simbolo pionieri¬ 
stico di un’industrializzazione che 
di lì a poco sarebbe esplosa. Ma la 
presenza costante dell’automobile 
mostra la modificazione del pae¬ 
saggio rurale e l’aggressività spa¬ 
ziale di questo oggetto che entra 
progressivamente nella vita quo¬ 
tidiana americana. A Vicksburg 


una fila impenetrabile di berline 
nere staziona in una strada in di¬ 
scesa: è forse domenica mattina, 
solo pochi passanti fermi agli an¬ 
goli delle vie, tanti fili di elettricità 
in aria ma in primo piano l’in¬ 
gombrante e geometrica immagi¬ 
ne di una fila immensa di ruote. 
Davanti al vecchio Hotel Rip Van 
Dam di Saragota Sprint non ci so¬ 
no più carrozze ma tre vetture in 
contrasto con quell’edificio classi¬ 
cheggiante. Auto in fila anche a 
New York, davanti alla chiesa di 
una improbabile Betlemme della 
Pennsylvania, in una «nazionale» 
della desolante Alabama. Ecco 
uno dei primi garage, ad Atlanta 
in Georgia, che espone pezzi di ri¬ 
cambio e gomme appese alle pare¬ 
ti di legno; ecco un pittoresco di¬ 
stributore nella Virginia e uno dei 
primi cimiteri di macchine sorge¬ 
re vicino ad un cimitero vero di 
uomini c donne. Scritte e insegne 
aiutano a leggere la fotografia: 
una scrittura incontrata per caso 
lungo il paesaggio americano o un 
graffiti impresso sui muri diven¬ 
tano una trasgressione alla sepa¬ 
razione tra fotografia e letteratu¬ 
ra, tra linguaggio visivo e scritto. 


La fotografia di Evans introduce 
qui elementi «trascendenti» rispet¬ 
to al reale: forme astratte creano 
significati, parole creano immagi¬ 
ni. 

New York diventa una città di 
scritte: luna park, Lucky Strike, 
ice cream, movie. La provincia si 
colora di amencan-gas, dinner e 
barber shop. La campagna diven¬ 
ta un lungo tragitto tra insegne di 
coca-cola. E il sogno americano 
diventa realtà. Lo diventa anche 
per Evans che, dopo fortunosi e 
fortunati incontri con diversi 
giornalisti e scrittori, nel 1945 en¬ 
tra qella rivista Fortune delia qua¬ 
le diventerà poi editore associato 
sino al ’65 quando venne nomina¬ 
to professore di fotografia all’uni¬ 
versità di Yale. Continuò comun¬ 
que a scattare foto sino alla sua 
morte, nel 1975, utilizzando una 
piccola polaroid a colori. 

La sua più grande soddisfazione 
se la tolse nel ’71 quando a Yale 
espose la sua immensa e strabi¬ 
liante collezione di segnali e car¬ 
telli. Confessò solo allora che, do¬ 
po averli fotografati, li rubava an¬ 
che. 

Marco Ferrari 


A Loreto 
cori di tutto 
il mondo 

LORETO — Si imugura oggi 
ta ventiquattresima Rassegna 
internazionale di Cappelle 
musicali. Dei rinque Conti¬ 
nenti, tre sono saldamente 
rappresentati: l'America con i 
complessi corali di Akron 
(USA) e Montreal (Canada), I’ 
Africa con il coro di Itonqua 
(Costa d’Avorio) c l’Europa, 
non cosi vecchia come sem¬ 
brerebbe, con cori ungheresi, 
italiani, greci, tedeschi, au¬ 
striaci, jugoslavi, polacchi, 
francesi, inglesi e spagnoli. 
Domani sera c’è il primo con¬ 


certo ili gala, poi, dalla matti¬ 
na al pomeriggio, le corali si 
alterneranno nel Teatro Co¬ 
munale per confrontarsi, al di 
14 di ogni immediato agoni¬ 
smo, su esperienze antiche e 
nuove. La polifonìa classica è 
assai spesso, infatti, affianca¬ 
ta da pagine del nostro tempo. 
Tutte le corali parteciperanno 
al concerto di chiusura e due 
appuntamenti straordinari 
incideranno sulla Rassegna 
laurctana: il concerto della co¬ 
rale di I imburg (musiche di 
Itruckncr) e quello della Cap¬ 
pella Sistina. Lo «spettacolo in 
piazza- (canti e danze popolari 
di tutto il mondo) è previsto 
per sabato. Ad inizio e a chiu¬ 
sura della Rassegna, sarà pre¬ 
sentata, nuovissima, la «Missa 
prò pace» di Virgilio Mortarf, 
dedicata alla memoria della 
principessa Gracc di Monaco. 


È morto 
Domenico 
Guaccero 

È morto ieri a Roma, dopo 
una lunga malattia, all’cla di 
57 anni, Domenico Guaccero, 
uno dei piu importuni rappre¬ 
sentanti dell’avanguardia 
musicale italiana. Guaccero, 
nato in provincia di Rari nel 
1927, fu tra i fondatori di 
•Nuova Consonanza-, dello 
«Studio R7«, della Compagnia 
del Teatro musicale di Roma, 
deirtstiluto della Voce. Dirige¬ 
va l'associazione -Intermedia- 
che si occupava di teatro mu¬ 
sicale. Ijc opere di Guaccero 
sono state eseguite nei piu im¬ 
portanti teatri italiani e i suoi 


saggi sulla musica contempo¬ 
ranea sono testunonian/a di 
un lavoro che ha avuto riso¬ 
nanza europea. Il musicista 
insegnava composizione al 
conservatorio di Santa Cecilia 
a Roma. Una delle composi¬ 
zioni piu recenti di Guaccero, 
il balletto -Rot-,e stata esegui¬ 
ta al teatro dell’Opera di Ito- 
ma. L’associazione «Nuova 
Consonanza •, ha dedicato nel¬ 
lo scorso mese di dicembre un 
concerto monografico a sue 
composizioni. Domenico 
Guaccero lascia tra l’allro due 
opere da camera, varia musica 
da camera c sinfonica e altre 
composizioni che testimonia¬ 
no la sua adesione a poetiche e 
tecniche musicali d'avan¬ 
guardia, per le quali ha usalo 
talvolta nastri magnetici e 
amplificazioni elettroniche. 
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Un pranzo 
di festa 
tra le 
rocce del 
deserto di 
Atacama 



Simona Mosetti del Teatro 
dell’IRAA 


ATACAMA di Renato Cuocolo, regìa e scene dell’autore. Inter¬ 
preti: Raffaella Rossellini, Simona .Mosetti, Massimo Ranieri, 
Andrea Orsini e Renato Cuocolo. Roma, Teatro La Piramide. 

Atacama è un deserto cheVsì distende placidamente tra 
Perù, Coir, la e Cile. Un deserto roccioso all’interno del quale, 
si dice, una volta fiorivano culture «Industriali» oggi inghiot¬ 
tite dalle rocce. E da uo viaggio In quelle terre Impervie è 
nato questo nuovo spettacolo del «Teatro dellTRAA», dove 
l'etichetta sta per Istituto di Ricerca sull’Arte dcll’AUorc. 
Non a caso: Infatti questo gruppo da anni è Impegnato intor¬ 
no ad una Ipotesi di lavoro suUMterpretazìone del «rimosso», 
di tutto ciò, Insomma, che chi fa teatro nasconde In qualche 
maniera dentro di sé. 

Questo tipo di operazione (In qualche modo nel solco del 
cosiddetto «teatro teatro») punta anche ad una riscoperta del 
«rimosso» dello spettatore: una sorta di grande rito collettivo, 
officiato con convinzione e coerenza dagli attori. E così, in 
effetti, era accaduto almeno In alcun! del precedenti spetta¬ 
coli del gruppo (Lo sguardo del cieco, diversi anni fa, che a 
nostro avviso resta la prova migliore, poi anche In Lontano da 
dove Ispirato all'opera di Joseph Roth). Questa volta. Invece, 
di fronte al grande deserto sud-americano, 11 vecchio rito 
stenta a prendere forma, si perde nelle descrizioni spesso 
troppo Inutilmente raffinate o nella ricerca eccessiva di una 
•piacevolezza delle immagini» un po’ fini a se stesse. 

L’intento — manifesto — del gruppo è quello di amalga¬ 
mare brandelli di luoghi comuni, di gesti e abitudini quoti¬ 
diane. per costruire lentamente un ritratto della solitudine. 
Un ritratto, per altro, che almeno figurativamente prende In 
prestito qualcosa da Edward Hopper, padre della pop art e 
della riproduzione di .nteml freddi. Immobili nella loro pro¬ 
fonda angoscia. Lo spettatore, così, resta un po’ esterno al 
fatti, guarda dal di fuori quella specie di antologia del possi¬ 
bile «teatro minimale» che va dal vecchio Bob Wilson alla 
Meredith Monk teatrale. Regna, dunque, la ripetizione quasi 
ossessiva di particolari, una ripetizione che lentamente mo¬ 
difica i propri ritmi Interiori, fino a scoprire un «tempo» di 
rappresentazione Impossibile, sfrenato. E come nella mini¬ 
ma! music le variazioni a prima vista sembrano quasi Imper¬ 
cettibili o — se si preferisce — Inesistenti. Un pranzo di festa, 
una mattinata sul banchi di scuola o sui banchi della chiesa, 
una passeggiata, un Incontro amoroso: questi gii spicchi di 
vita dal quali lo spettacolo trae lo spunto. Ma in ogni caso lo 
spettatore ha l'impressione di trovarsi di fronte a qualcosa di 
estraneo; ad un deserto, appunto, che probabilmente non si 
ha voglia di esplorare. 

n. fa. 


Arriva «Murderock»: 
danza e omicidi per unire 
due generi di grande successo 


Ludo Fuld 
e il rock 
dell’orrore 



Olga Karlatos in «Murdeiock» di Lucio Fulci 


MURDEROCK — Regìa: Lu¬ 
cio Fulci. Interpreti’ Olga 
Karlatos, Cosimo Cmieri, 
Claudio Cassinclli, Ray Love- 
lock, Giuseppe Mannajuolo. 
Fotografia: Giuseppe Pinori. 
Musiche’Keith Emerson. Ita¬ 
lia. ISSI. 

Saranno famosi o saranno am¬ 
mazzati 9 Per Lucio Fulei non ci 
sono dubbi. Tomaio sugli 
schermi con un giallo-rock 
bombardato dalle musiche di 
Keith Emerson, dopo due falli¬ 
mentari incursioni nel filone 
fantasy, il rivale di Dario Ar¬ 
gento sgrana subito le sue vitti¬ 
me. Siamo a New York, nella 
solita «School of Performing 


Arts. dove si forgiano i nuovi 
talenti ballettistiri di Broa- 
dway. Decine di ragazze (tutte 
carine e piuttosto spogliate) si 
esercitano giorno e notte in vi¬ 
sta del grande salto, ma sia il 
d.rettore, Claudio Cassmelh, 
che la gelida insegnante. Olga 
Karlatos, sanno che solo tre di 
esse saranno scelte, di lì a poco, 
per un musical di successo. L’u- 
na dopo l’altra, però, le tre al¬ 
lieve migliori sono fatte fuori, 
nel buio degli spogliatoi o diret¬ 
tamente in casa, da un assassi¬ 
no sofisticata che uccide usan¬ 
do un lungo spillone sormonta¬ 
to da una testa di leopardo. 
Con metodica crudeltà, il killer 


addormenta prima le ragazze 
con il cloroformio e poi infila 
con cura lo spillone nel loro 
cuore, quasi a suggerire antichi 
rancori e motivazioni psicologi¬ 
che profonde. Del resto, come 
dice uno dei personaggi, «nello 
spettacolo non c'è tempo per 
essere umani»: cioè, ogni Brma è 
lecita per sfondare. Ma la spie¬ 
gazione convince poco lo scafa¬ 
to poliziotto Cosimo Cinieri, il 
quale — barba da Macbeth e 
impermeabile da tenente Co¬ 
lombo — non crede affatto che 
l’assassino che «uccide a passo 
di danza» sia da cercare tra le 
ambiziose fanciulle. Dove allo¬ 
ra? La sceneggiatura fa i salti 
mortali per sviare lo spettatore 
e per moltiplicare le piste da 
seguire ma alla fine la verità, o 
meglio la doppia-verità, verrà a 
galla senza troppe sorprese. 

Girato alla meglio, mischian¬ 
do le regole deH'orrore cinema¬ 
tografico con l'attuale febbre 
del ballo inaugurata da Fla- 
shdance e già cucinata in tutte 
le salse, Murderock è un catalo¬ 
go di situazioni già viste e di 
banalità disarmanti. L’ambi¬ 
zione era quella di confezionare 
un prodotto di qualità interna¬ 
zionale, ma purtroppo né la 
musica (mediocre) di Keitb E- 
merson, r.é gli esterni newyor¬ 
kesi, tutti grattacieli e asfalti 
bagnati, bastano a creare la su¬ 
spense giusta. Per quanto reci¬ 
tino in inglese, gli attori resta¬ 
no inconfondibilmente italiani; 
il bello è che, in sede di dop¬ 
piaggio, sia Cassinelli che Ci¬ 
nieri hanno perso le loro voci 
per acquistare quelle di Robert 
Redford (Cesare Barbetti) e di 
Sean Connery (Pino Locchi). 
Alla faccia del «voce-volto»! 

Quanto a Lucio Fulci, perso¬ 
naggio simpatico e regista di¬ 
screto, forse farebbe meglio « 
prendersi meno sul serio. Passi 
la «comparsala» alla Hitchcock 
(è il cinico agente della pubbli¬ 
cità), ma che bisogno c’era di 
piazzare sui titoli di coda la fra¬ 
se a effetto, («Spesso il delitto 
non è che una forma distorta di 
impegno umano») tratta da 
Giungla d’asfalto di John Hu- 
ston? Se riguarda Murderock è 
una sciocchezza.se è riferita in¬ 
vece al cinema preferito da Pul¬ 
ci è un peccatuccio di narcisi¬ 
smo culturale ai limiti del ridi¬ 
colo. Fate voi. 

mi. an. 

• Al cinema America, Quiri¬ 
nale a P.itz di Roma 
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Con 8.500 soci e un fatturato previsto di 300 
miliardi nel 1983 il Consorzio Emiliano-Roma¬ 
gnolo Produttori Latte è diventato una grande 
azienda nazionale per la qualità della produzio¬ 
ne. la penetrazione dei suoi prodotti sul merca¬ 
to, l’efficiente rete distributiva che copre la mag¬ 
gior parte delle regioni d’Italia 
I suoi soci sono uomini semplici, produttori che 
si unirono in cooperativa nella Lattestense di 
Ferrara, nelle Produttori Latte di Forti. Rimini, 
Ravenna, nella Felsinea Latte, nel Consorzio 


Caseifici Sociali di Modena e nella Granarolo 
di Bologna 

La confluenza di cooperative e consorzi ha 
consentito l’utilizzo di esperienze, di professio¬ 
nalità, di tradizioni diverse ma ben radicate in 
una terra generosa e fertile. 

Alla tentazione di una reciproca concorrenza 
preferirono l’accordo e con l’appoggio dei con¬ 
sumatori i fatti hanno dato loro ragione. 

L’intesa fa il Consorzio 
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L’assise provinciale da venerdì all’HotelErgife 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


MERCOLEDÌ 
25 APRILE 1984 


Tutti uniti con Craxi 
vanno a congresso 
i sociaiisti romani 

Critici col Pei, concorrenti della D< 
e per il Comune parlano di veridica 


Il PCI? «Deve decidersi: sce¬ 
gliere tra funzione di opposizio¬ 
ne e funzione di governo». La 
DC? »Oh contestiamo il ruolo 
centrale nel quadro politico». E 
la giunta di sinistra di Roma? 
•Vive una stagione delicata a 
causa delle scelte dei comunisti 
contro il governo Craxi». Con 
queste posizioni il PSI romano 
si prepara al suo 43' congresso 
provinciale, che si aprirà vener¬ 
dì all’Hotel Ergife, suH’Aurelia. 
Un congresso che sarà caratte¬ 
rizzato — anche in vista dell’ 
assise nazionale di Verona — 
dalla «grande svolta politica» 
avviata nel Paese con la prima 
presidenza del consiglio sociali¬ 
sta. Ma che si confronterà an¬ 
che coi temi del governo di Ro¬ 
ma e delle sue prospettive poli¬ 
tiche. 

I temi su cui questo congres¬ 
so dovrà esprimersi non sono 
una nosità. Sono, infatti, la 
•summa» delle posizioni sociali¬ 
ste dell’ultimo anno. E cioè: le 
difficoltà della giunta di sini¬ 
stra in Campidoglio sono dovu¬ 
te —- dicono nel PSI — al «dop¬ 
pio ruolo del PCI», al governo a 
Roma e all’opposizione in Par¬ 
lamento. Questo — e non altro 
— può «determinare condizioni 
estremamente delicate per P 
amministrazione romana». An¬ 
che se — dice Redavid — non 
•abbiamo nessuna volontà di 


impedire il diritto di opposizio¬ 
ne dei comunisti». Per il do- 
po-85 (elezioni amministrati¬ 
ve) sarà l’elettorato a decidere 
se dare o meno un altro manda¬ 
to alla giunta di sinistra. Per 
ora, la proposta di verifica — 
avanzata da Santarelli giorni fa 
— sarà vagliata dal congresso e 
poi si deciderà. 

AH’interno del PSI, invece, è 
tutto calmo. «Nel partito — di¬ 
ce Redavid — c’è una convinta 
unità politica, di adesione alla 
linea generale». Le grandi ma¬ 
novre di aggiustamento pre¬ 
congressuale nelle componenti 
interne, sono «normali». Il di- 
missionamento forzato di Lan- 
di alla presidenza della Regio¬ 
ne non «crea problemi per l’uni¬ 
tà» e non costituisce nemmeno 
un elemento di dialettica inter¬ 
na. Il partito è compatto, que¬ 
sto conta. Semmai — spiega il 
segretario — la dialettica c’è al¬ 
l’esterno del partito. Perché noi 
•contestiamo alla DC la sua 
centralità politica» e al PCI il 
ruolo di «grande partito di sini¬ 
stra che rappresenta gli inte¬ 
ressi del Paese». Su questo av¬ 
viene il confronto. 

L’unica nota stonata in que¬ 
sto elogio del partito unito e 
compatto, è la critica del segre¬ 
tario cittadino, Fontana, al 
comportamentoìdel vice-sinda- 
co Severi. «Il quale — dice — 
dovrebbe essere meglio gover¬ 


nato». Il gioco delle dimissioni, 
presentate e ritirate, non serve 
a nessuno, qui c’è — aggiunge 

— un «problema di disciplina e 
di autodisciplina». E se si dan¬ 
no le «dimissioni, bisogna arri¬ 
vare fino in fondo». Per ora, co¬ 
munque. Severi resta al suo po¬ 
sto. Dimissioni «congelate» — 
come dice Santarelli — o «rien¬ 
trate.? «Noi — spiega Redavid 

— gli abbiamo chiesto di so¬ 
prassedere...». 

Al congresso parteciperanno 
delegati in rappresentanza di 
216 sezioni e di 30 mila iscritti. 
Per la prima volta il segretario 
sarà eletto direttamente dal 
congresso. Ma non è una novità 
rilevante, visto che l’accordo 
tra le componenti ha già prede- 
terminato tutto. Si prevede la 
rielezione di Redavid (vicino a 
Dell’Unto) per la federazione 
romana e di Signore (compo¬ 
nente Santarelli) attualmente 
segretario di Latina, per il re¬ 
gionale (il cui congresso è pre¬ 
visto a maggio). Durante il di¬ 
battito il PSI presenterà una 
proposta operativa per il gover¬ 
no di Rema Capitale: la crea¬ 
zione di una «agenzia per l’area 
metropolitana», cioè uno stru¬ 
mento di coordinamento tra 
Stato-Regione-Provincia-Co¬ 
mune per la soluzione dei gran¬ 
di problemi della città. 

Pietro Spataro 


Ecco la mappa del dramma 

Nell’84 già 5600 sfratti 
Colpita la zona sud-est 


La mappa degli sfratti: «massima intensità» dove ci sono i 
puntini, «forte» dove ci sono le righe, «media» nelle altre zone 


Più esposta 
la fascia 
di reddito 
medio-bassa 
Si prepara 
la giornata 
nazionale 
del 28 a Roma 





Gli sfratti zona per zona 


CIRCOSCRIZIONI 

N’ SFRATTI 

SFRATTI Ab 

1 Circoscrizione 

119 

5,94 

Il > 

43 

2,15 

III > 

35 

1,75 

IV » 

128 

6,39 

V » 

220 

10,99 

VI a 

380 

18,98 

VII a 

366 

18.28 

Vili 

85 

4,25 

IX 

124 

6,19 

X 

176 

8,79 

XI 

73 

3,65 

XII a 

7 

0,35 

XIII 

16 

0,80 

XIV 

9 

0,45 

XV a 

101 

5,04 

XVI a 

62 

3,10 

XVII 

30 

1,50 

XVIII a 

7 

0,35 

XIX a 

14 

0,70 

XX 

7 

0.35 

TOTALE 

2.000 

100 


Potrà apparire un’affermazione e- 
sagerata, ma ormai si può dire che i 
cittadini in affitto con una situazio¬ 
ne abitativa tranquilla sono divenuti 
rari quasi quanto gli annunci «Affit¬ 
tasi» sulle pagine dei giornali. È un’ 
impressione che viene confermata 
da alcuni dati forniti dal SUNIA per 
introdurre una ricerca su vasta sca¬ 
la, attraverso la quale si è riusciti a 
compilare una mappa degli sfratti 
nella capitale. 

Dall’inizio dell’anno ad oggi, è sta¬ 
to calcolato, sono circa 5600 gli sfrat¬ 
ti esecutivi. Più di 950 famiglie sono 
già state costrette ad abbandonare il 
loro appartamento (la maggior par¬ 
te, 70% circa), di questi provvedi¬ 
menti sono scattati per «finita loca¬ 
zione»). Un dato più che allarmante 
che diviene desolante se accostato 
con quello generale degli ultimi cin¬ 
que anni. Dall’entrata in vigore della 
legge sull’equo canone (1978), infatti, 
le cause di sfratto iscritte alla Pretu¬ 
ra sono ben 118.173: è in pratica, una 
media città di provincia che attende, 
in blocco, di lasciare la propria abita¬ 


zione. Il SUNIA, con il suo studio, è 
riuscito ad andare al di là di queste 
cifre, per capire anche quali sono le 
fasce sociali maggiormente colpite. 
Lo ha fatto attraverso un campione 
di oltre duemila casi, calcolando l’in¬ 
cidenza nelle varie zone della città. Il 
quadrante più colpito è quello a Sud- 
Est, con particolare incidenza nella 
Quinta, Sesta e Settima circoscrizio¬ 
ne. I quartieri che risentono mag¬ 
giormente del fenomeno sono quelli 
di Tiburtino, Prenestino-Labicano, 
Casilino e Centocelle. 

Esaminiamo l’indagine nei parti¬ 
colari. Nella fascia Sud-Est si con¬ 
centra oltre il *18% delle duemila si¬ 
tuazioni di sfratto prese in esame dal 
SUNIA. Il non invidiabile primato 
spetta alla Sesta circoscrizione con il 
18,98% dei casi, seguita dalla Setti¬ 
ma (18,28) e dalla Quinta (10,99). So¬ 
no i quartieri cui abbiamo fatto cen¬ 
no. Zone di insediamenti popolari a 
reddito medio-basso con larga pre¬ 
senza, specie nei caseggiati più vec¬ 
chi, di pensionati. Risultano queste. 


quindi, le fasce maggiormente colpi¬ 
te, cittadini per i quali è ben difficile 
trovare un altro appartamento in af¬ 
fitto a prezzi accessibili e che, nella 
maggioranza dei casi, non possono 
nemmeno prendere in considerazio¬ 
ne l’idea di accollarsi un mutuo per 
acquistare una casa. 

Una crescita verticale motivata 
soprattutto dall’esplodere del feno¬ 
meno della «finita locazione» — circa 
il 70% dei casi — che mette l’inquili¬ 
no quasi con le spalle al muro.Lo sot¬ 
tolinea il SUNIA nella prima delle 
rivendicazioni «romane» della mani¬ 
festazione nazionale del 28 aprile: so¬ 
spensione degli sfratti per finita lo¬ 
cazione già convalidati (fatta salva 
la giusta causa) e rinnovo automati¬ 
co dei contratti già scaduti. Il secon¬ 
do provvedimento, considerato irri¬ 
nunciabile, è un finanziamento 
straordinario per Roma finalizzato a 
recupero, acquisto e costruzione di 
alloggi, servizi e opere di urbanizza¬ 
zione. 

Angelo Melone 


Corteo dal Colosseo e festa a piazza Navona 

Primo Maggio, la CGIL 
non ripudia la piazza 

Celebrazioni al chiuso per CISL e UIL - Comizio con Minelli e 
Turtura - I fratelli Poli, Fiorenzo Fiorentini e Mario Castelnuovo 


Quello dello scorso anno era 
stato il Primo Maggio dello 
strappo alla tradizione, con la 
decisione di dire addio a piazza 
San Giovanni e di lasciare più 
spazio al momento della festa 
popolare; quello di quest’anno 
sarà invece il Primo Maggio 
della .frattura». La decisione 
della UIL di festeggiare l’anni¬ 
versario con una manifestazio¬ 
ne nazionale a Roma ha brucia¬ 
to sul nascere i tentativi di met¬ 
tere insieme un Primo Maggio 
unitario. Dopo la UIL anche la 
CISL ha deciso di fare festa in 
proprio. Il Primo Maggio sarà 
celebrato ai Castelli ma il 30 a- 
prile ci sarà una manifestazio¬ 
ne-dibattito che con l’invito el¬ 
la partecipazione rivolto all’in¬ 
sieme dei movimento sindacale 
landa Un seppur contradditto¬ 
rio segnale di apertura. 

E la CGIL? Alla Camera del 
Lavoro nonostante le difficoltà, 
hanno deciso di non rinunciare 
alla piazza, mentre UIL e CISL 
hanno scelto luoghi chiusi. .Re¬ 
sta valida la scelta fatta l’anno 
scorso con la cittadella allestita 
a Villa Borghese — dice Um¬ 
berto Cerri, segretario aggiunto 
delia Camera del Lavoro — e 
quindi anche quest’anno l’ele¬ 
mento della festa sarà predo¬ 


minante. Il teatro di questa 
giornata sarà piazza Navona, 
ma il via verrà dato con un’im¬ 
magine di lotta. I lavoratori si 
concentreranno alle 10 al Co¬ 
losseo e poi in corteo raggiun¬ 
geranno piazza Navona. Sarà il 
Primo Maggio della CGIL ma 
— aggiunge Cerri — l’imposta¬ 
zione è unitaria. Le stesse paro¬ 
le d’ordine: per la pace, per la 
democrazia, per lo sviluppo, 
per l’unità sindacale sono un 
chiaro invito unitario rivolto al¬ 
l’insieme del movimento dei la¬ 
voratori». 

Ma quale sarà la scenografia 
con la quale, nell’anfiteatro na¬ 
turale di piazza Navona, verrà 
rappresentato questo Primo 
Maggio? Attorno al palco cen¬ 
trale. addossato alla fontana 
dei Quattro fiumi, verranno al¬ 
lestiti numerosi stand. Gli «e* 
spositori» saranno TINCA, i) 
sindacato pensionati, le fabbri¬ 
che in lotta, i lavoratori stra¬ 
nieri, il SUNIA, la Funzione 
pubblica, che tratterà la que¬ 
stione della sanità, e l’ETLI (T 
ente turistico per i lavoratori). 
Nello stand degli alimentaristi 
la discussione sarà soprattutto 
gastronomica... Quest anno, ol¬ 
tre alla classica porchetta e alle 
canoniche fave con il pecorino, 
ci sarà anche uno spazio per la 


cucina esotica gestito dai lavo¬ 
ratori filippini. 

Sul palco centrale dopo il co¬ 
mizio che concluderà la mani¬ 
festazione del mattino, nel cor¬ 
so del quale parleranno il segre¬ 
tario della Camera del Lavoro 
Raffaele Minelli e Donatella 
Tintura, della segreteria nazio¬ 
nale della CGIL, comincerà 
uno spettacolo .no stop». Il via 
alle tre del pomeriggio, con un 
trio di fisarmonicisti, poi sarà 
la volta di complessi di musica 
folk (americana e irlandese). Il 
clou sarà costituito dall’esibi¬ 
zione di Paolo e Lucia Poli, Fio¬ 
renzo Fiorentini accompagnato 
dalla chitarra del maestro Gat¬ 
ti. Ci sarà Mario Castelnuovo 
che non perderà l’occasione per 
riproporre Formai popolarissi¬ 
ma «Nina». E prevista anche la 
partecipazione del cantautore 
Mimmo Locasciulli. 

Poco dopo il tramonto nella 
piazza si svolgerà la maxitom¬ 
bola organizzata dal sindacato 
pensionati e quando sarà calata 
la notte l’anfiteatro si trasfor¬ 
merà in una immensa balera. E 
sulle note del liscio i lavoratori 
festeggeranno il Primo Maggio 
fino alla mezzanotte. 

Ronaldo Pergolini 
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Assemblee 
manifesta¬ 
zioni e 
dibattiti 


per il 
25 aprile 


ROMA — Vis del Corso il 5 
giugno del '44. La popolazio¬ 
ne festeggia l’entrata nella 
capitale degli alleati 


Con decine di manifestazioni, assemblee, dibattiti, tavole roton¬ 
de oggi Roma celebrerà il 39' anniversario della Liberazione. Nu¬ 
merose le cerimonie con le quali l’Amministrazione comunale ri¬ 
corderà il 25 aprile. Questa mattina alle ore 9 l’assessore anziano, 
on. Antonio Pala deporrà due corone d’alloro rispettivamente 
presso il Sepolcreto dei Caduti ed ai piedi del Monumento del 
Deportato, all’interno del cimitero del Verano; alle 10,30 un’altra 
corona d’alloro verrà deposta dall’assessore on. Mario De Bartolo 
presso il Mausoleo delle Fosse Ardeatine. 

Gli edifici pubblici e le torri oggi saranno imbandierati, gli 
automezzi pubblici dell’ATAC saranno pavesati. L'Amministra¬ 
zione provinciale ricorderà il 39" della Liberazione con la deposi¬ 
zione di corone, da parte di una delegazione guidata dal vicepresi¬ 
dente Marroni, dinanzi alla lapide dedicata al consigliere Placido 
Martini caduto alle Fosse Ardeatine. Cerimonie rievocative, indet¬ 
te dall'ANPI, avranno luogo a Viterbo, con Carla Capponi, ad 
Aprilia con Cavalieri, a Supino con Mario Mammuccari. 

Iniziative dell'ANPI avranno luogo anche a Monterotondo e in 
numerosi altri centri della Regione, sabato 23 aprile, poi, a Monte- 
porzio ci sarà un comizio. Assemblee, dibattiti e tavole rotonde 
saranno organizzate dall'ANPI a partire da domani nelle scuole di 
Roma e provincia. 

Venerdì 27 aprile ci sarà un’assemblea degli studenti delle scuo¬ 
le della VI circoscrizione, alla quale parteciperanno il presidente 
regionale dell’ANPI, Franco Raparelli e Lucia Stame. Nemerose le 
iniziat iv e organizzate in tutta la regione anche dal Partito comuni¬ 
sta per celebrare il 39' anniversario della Liberazione. 


In combutta funzionari e imprenditori 


In otto sotto processo 
per la truffa all’lnps 

Grazie al dirigente del centro elettronico riuscivano a non paga¬ 
re i contributi » Inchiesta durata mesi - Truffati 20 miliardi 


Molte ditte, invece di ver¬ 
sare i contributi previdenzia¬ 
li alTInps, si mettevano di¬ 
rettamente d’accordo con un 
funzionario dell’Istituto. E si 
faceva a metà. La clamorosa 
truffa, calcolata Intorno ai 
venti miliardi, arriverà ora 
sui banchi del tribunale: il 
sostituto procuratore De 
Siervo ha rinviato a giudizio 
otto imputati a conclusione 
dell’istruttoria formale. 

È una storia tutta «all’lta- 
liana», una truffa abbastan¬ 
za semplice ma ben conge¬ 
gnata, con tanto di manipo¬ 
lazioni del cervellone elettro¬ 
nico dell’Istituto nazionale 
di previdenza. L’inchiesta 
comincia nel 1982, quando 
l’Inps comincia a rendersi 
conto che gli introiti dei con¬ 
tributi di previdenza sono 
nettamente inferiori a quelli 
che le aziende denunciavano 
di aver corrisposto all’Istitu¬ 
to. Parte così un esposto alla 
magistratura, il giudice De 
Siervo affida gli accerta¬ 
menti ai carabinieri. La 
quarta sezione del reparto o- 


perativo comincia a spulcia¬ 
re tra moduli e tabulati, fin¬ 
ché non scopre la truffa. Per 
primi finiscono in carcere un 
funzionario Inps ed un sedi¬ 
cente operatore economico. 
Guido Vattermoli e Renato 
Cola. Ma i loro nomi oggi 
non compaiono nell’elenco 
dei rinviati a giudizio. Le in¬ 
dagini, infatti, scopriranno 
ben altri «giri» di capitali, 
con a capo un altro impor¬ 
tante personaggio dell’Isti¬ 
tuto, Alberto Testa, 48 anni, 
tecnico direttivo del Centro 
elettronico nazionale. È l'u¬ 
nico imputato ancora in sta¬ 
to d’arresto. 

Gli altri sette sono tutti a 
piede libero, e si tratta dei ti¬ 
tolari di piccole e medie a* 
ziende che non avrebbero 
mai versato regolarmente i 
contributi Inps. Mettendosi 
d’accordo con Testa, faceva¬ 
no infatti risultare dal «cer¬ 
vellone* l’avvenuto versa¬ 
mento, e poi dividevano I sol¬ 
di risparmiati. Sono Alvaro 
Robelo, Giovanni Catena, A- 
lessio Rossini, Aurora Colec- 


chia, Gianfranco Miceli, Car¬ 
lo Zoccardi, Bruno Simonel- 
li. Dovranno rispondere di 
falso e truffa a titolo di con¬ 
corso, mentre il funzionario 
Testa ha a suo carico accuse 
ben più pesanti: corruzione, 
falso materiale in atti pub¬ 
blici e truffa aggravata. 

Il «gioco» sarebbe andato 
avanti per almeno tre anni, 
dal "77 aH’80. E tra i riscontri 
ci sarebbero anche alcune 
cancellazioni effettuate gra¬ 
zie al computer sul versa¬ 
menti di altre ditte, i cui fon¬ 
di venivano invece attribuiti 
ad alcuni degli imputati. La 
data del processo è stata fis¬ 
sata per il 7 giugno prossimo 
davanti alla prima sezione 
del tribunale. Ma probabil¬ 
mente l’inchiesta avrà ulte¬ 
riori sviluppi per stabilire 
quante altre aziende hanno 
usufruito dei «favori» all’in¬ 
terno dell’Inps. Pare che sia¬ 
no decine, sparse in tutt’Ita- 
lia. Ma per questo seguito 
dell’inchiesta si farà un altro 
processo. 

r. bu. 


Il lungo ponte di Pasqua 

Previsto stasera 
il «grande rientro» 

La lunga vacanza terminerà questa sera, quando comince¬ 
rà 11 grande rientro. Ma non per tutti sarà così: saranno 
molti, secondo le previsioni, i romani che in città ritorneran¬ 
no dopo 11 primo maggio. 

Anche Ieri, nonostante le festività pasquali fossero termi¬ 
nate, la città ha continuato ad essere in mano ai turisti, 
italiani e stranieri, che hanno invaso vìe, piazze, preso d’as¬ 
salto monumenti. Ieri soio il 30% del romani, che in questi 
giorni si sono recati al mare, per prendersi la prima tintarel¬ 
la, oppure nelle località sciistiche del Lazio, era rientrato. Per 
coloro che hanno preferito raggiungere la riviera ligure, op¬ 
pure la costiera amalfitana ed altre località il week-end pa¬ 
squale si protrarrà fino al primo maggio. Molti negozi ed 
uffici, mercati rionali Ieri sono rimasti chiusi. Il traffico sulle 
autostrade, sulle strade consolari, nelle vie cittadine è stato 
scorrevole per tutta la giornata di ieri. Solo verso sera si è 
Intensificato, ma senza mai creare disagi e problemi ad auto¬ 
mobilisti, vigili urbani, polizia stradale. Nonostante ciò ieri 
mattina si è verificato un altro incidente mortale, dopo quel¬ 
lo accaduto 11 giorno di Pasquetta nel pressi di Fiumicino. A 
perdere la vita è stato un ragazzo di 24 anni. Giuliano Giulia¬ 
ni che, alla guida della sua moto, una Honda 900 F, sulla 
Ostiense da Acllla stava raggiungendo Roma. All’improvviso 
la moto è uscita di strada, andandosi a schiantare contro un 
palo. L’urto è stato violento ed il giovane c morto poco dopo 
nell’ospedale S. Camillo, dove era stato immediatamente tra¬ 
sportato. 


Nessun risultato dalle indagini 

L’autopsia sul neonato 
conferma: strangolato 

Non aveva più di due giorni di vita quando è stato ucciso. 
L’autopsia sul corpicino del neonato nascosto in una scatola 
nel cimitero del Verano non lascia spazio a dubbi: morte da 
soffocamento. Chi l’ha ucciso ha stretto intorno al collo del 
piccolo la calza nera di nylon trovata nella scatola. La polizia 
ha aperto le indagini, ma senza troppe speranze di venire a 
capo dei giallo. Chiunque poteva entrare nel grande cimitero 
del Verano e confondersi tra I visitatori pasquali. Ed un pac¬ 
co sotto il braccio non avrebbe destato alcun sospetto. 

Il ritrovamento è avvenuto poco prima delle tre del pome¬ 
riggio di domenica. Il cadavere del neonato era nascosto ai 
piedi di un cipresso, dietro a tre grandi cappelle gentilizie 
delle famiglie Roder, Cuminelli e Rivelli. Un visitatore ha 
visto dentro una scatola di plastica per camicie il corpicino 
del neonato, già in stato di decomposizione. Un processo 
accelerato dal calore del sole e dalle sostanze plastiche della 
scatola. I periti dell'istituto di medicina legale che hanno 
effettuato gli esami necroscopici ritengono che il bambino 
potrebbe essere stato ucciso tra la notte di venerdì e la sera 
del sabato. Difficile, ovviamente, stabilire quando è avvenuto 
i! macabro trasporto. Ed ancora più difficile interpretare i 
motivi che hanno spinto la stessa madre — o qualcun altro — 
a sbarazzarsi della creatura. I casi d'infanticidio sono infatti 
abbastanza rari da molti anni a questa parte. 
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la centrale del calore punto. Anche nei conti. 

Po*a riscaidanmitQ centrtfàzato,tre coeve fauposte It^gas a scelta: 

Calore paKtrttózvi m nano.” Itatgas tornisce gratuitamente un impianto completo (s>no a 500 000 
ch.!oca!or:e'ora)comprensivo di allacciamento. impianto interno e bruciatore a gas sulla caldaia esistente. 

Calore pulito con contributo. Ita ! gas contribuisce alle spese di trasformazione a gas, net caso in cui 
l’impianto richieda ta sostituzione dei gruppo termico ed altri eventuali interventi 

L Italgas assume l'onere per gli interessi su finanziamento bancario 
(mass.mo lire 18 milioni per impunto) destinato alle spese di trasformazione a gas. 


Per informazioni: Esercizio Romana G*s 
Via Ostiense, 72 TEL 5375 - 57307*5 
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Prosa e Rivista 


ABACO ilu rr** Molimi 33 Al 

AGORÀ 80 (Vm Pomlon/«i 331 
Aio 18 L'uomo cho incontrò so stasso <1» Limp 

AfStort‘iJi ih t\tok» PtiiHiio 

ALLA RINGHIERA (Via dot Riàri. 8 1 ) 

RltH)SO 

ANFITRIONE (Via San Saba 24) 

Riposo 

ANTEPRIMA (V.a Capo il Afr.ca 5) 

Alle 2 1 Cado Croci olo e le sue Donnine mOhcapiton 
c'ò un uomo in morto al mar Commetta musicale 
iti Casteì'.KC» v Croccolo 

ARCAR CLUB (ViaF Paolo Tosti 1G/E - Tel 8393767) 
Alle 21 19 La Conip. Sociale Teatro Stabile Zona Due 
tv esenta Loktra di A. Tavola, con G. Galoforo. L Sesti¬ 
li Ci Auij uni Regia Lueran 3 Luciani 
ARCUS {Vm L amar mora. 2B - Tel 7316196) 

Ai'e 2 1 tu Corno la Piccola Ritraila in Ciò tonto 
bisogno d'offotto di Renilo Deotto Regio dell'auto 
re 

ASSOCIAZIONE CULTURALE TUFELLO (presso Au¬ 
la Magni dei VII C.rcrio didattico Montesson - Viale 
Ak lain.o 140) 

Al'» IR Commissioni* teatro Centro di Cultura Popola- 
re Tuh-'ia Lo cronicho di fra Salmastro: la lunga 
gunrra fra Vonogono e Costolsoprio da un fumetto 

tj. (n/n lt,n ei Adattamento teattate della ComniiS'.io 
ne Teatro Scene iti Vanda Vergivi c Giorgio tiraseli! 
ATENEO (Piarra'e Aldo Moro 5) 

Riposo 

BASILICA DI S. ANDREA DELLA VALLE 

Riposo 

BASILICA DI S GIORGIO AL VELABRO 

R poso 

BASILICA SAN BARTOLOMEO (Isola Tiberina • Ti I 
657923) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G G Belli. 721 
Riposo 

BELLI iPiarra S Apollonia. 1 1 /A) 

Al e 2 I 15 1‘ Rassegna del Mattautore La Compagnia 
Teatro Belli presenta La Scema delle bollo {novità 
assoluta) Con Patri/ia La Fonte e Stefano Cuneo. Testo 
e regia di P 0 La Fonte 
BERNINI IPia/za G l Bernini. 22) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO IV.a dei Peneenneo. 1 11 

Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (V,a Faliarego Isola 
Sacra Tel G451 130) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa 6 ) 

Alfe 2115 La Compagnia Quarta Parete presenta l" 
uomo disabitato di Rafael Alberti; con Costantino 
Carrozza. LyTa Cravmo Tullio Pecora. Regia di Costan¬ 
tino Carrozza 

CHIESA DEI SS. NEREO E ACHILLEO 

Riposo 

CHIESA GESÙ E MARIA (V.a del Corso) 

Riposo 

CHIESA SAN GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della 

Lung.jr a) 

Riposo 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Petrose!!. - 
Anagrafe) 

Riposo 

CIVIS (Viale Ministero Affari Esteri, 6 ) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKIJ» (Via dei Romagnoli. 155 - Tel 5613079) 
Riposo 

CONVENTO OCCUPATO 

Alle 2 1 30 Flonan Air Force presenta Orfana ra¬ 
dioattiva rii o con Lamberto Canotti 
DELLE ARTI IV.a Stolta. 59 - Tel. 4758598) 

Riposo 

DELLE MUSE (Via Fori.. 43 - Tel 862949) 

Riposo 

ELISEO (V.a Nat.ona’e. 183 - Tel 462114 ) 

Riposo 

ETI-AUHOfiA (Via Flam.n.a Vecch.a, 520) 

Alle 21.30 II Teatro Studio Oe Toll.s presenta Non 
libro più disco d. Cesare Zavatti». Regia d. Nino De 

Toil.s 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vallo. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21 II Gruppo Della Rocca presenta Josef K. fu 
Prometeo da Kafka e da Eschilo. Regia di Guido De 
Monticelli 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21. L'Assessorato Cultura di Roma - Euromusica 
presenta l'Ensemble di Bruxelles in Doucha (L'Anima). 
Spettacolo di danza, teatro e musica russa su testi di 
Anton Cechov. Regia e coreografia d Micha Van Hoe- 
cke 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel 
353360) 

Alle 18 Chi 6 più felice di me di Eduardo De Filippo. 
Regia di Eduardo De Filippo. Con Luca De Filippo. 

IL LOGGIONE (V.a Cono. 35/a - Tel. 47.54 473) 
Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (V.a Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel 737277) 
Alle 2 1.30 A gentile richieste... Napoli due tempi 
d. Fusco-Cassini. con Lucia Cassini e i «Caccavellas». 
LA COMUNITÀ (V.a Gigi Zanatto. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (V.a della Stelletta. 18) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G eenzo». 51) 

SALA A: A'Ie 2 1 15 II Teatro DeiTIra A presenta Ata- 
cama di R. Ctiocolo. Musiche di Raffaella Rosselimt. 
SALA B: Afte 21.15 La Compagnia Teatro D 2 presen¬ 
ta L'ultimo treno di Chiem Var. Houvenmge: con 
Francesco Capitano e Franca Maria De Monti Regia di 
Francesco Capitani. 

LA SCALETTA AL CORSO (Vìa del Collegio Romano. 
1 - Te! 6783148 - 67S7205) 

SALA A A' : e 21. La Coop Anna Bo'ens presenta Gio¬ 
vanna da C Peguv lAmso ai sociI 
SALA 5 Alle 1 7 30 G N T. presenta Volpone if ma¬ 
gnifico d: Ben Jorson Con D. Breccia. Camerini. Cal¬ 
cari. Pariante. Romeo. E Breccia. Di Carmine. Tan»» 
Reg-a di D Camcr.r.i (Avviso ai Soci). SALA C Ai'e 
18 30 la Comp. Delia Parola presenta Le Bibbia. 
Lettura drammatizzata ci Angela Goodwill. Andrea Bo¬ 
re. Franco Giacc-fc rv 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA (Via L Spaìanzam) 
Riposo 

METATEATRO (Vìa Mameli. 5) 

R.poco 

MONGIOVINO tVìa Genoceht. 15) 

Riposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clod.o - Arca par- 
et * gì®) 

A e 2 1 !l Teatro Popo'a-e d' Messina duetto da Enzo 
Rafia presenta American Buffalo di David Marne:. 
Peg a d: Franco Però, con Massimo Ventur.e lo. Luca 
fcu'bareschi Mauro Serio 
POLITECNICO (Vìa G 3 Tesolo. 13/Ai 
SALA A: Riposo 

SALA B A!> 2 1 15 L 3 Cocp. Gruppo Quattro presen- 
: ì La tre sorella di Cecov Adattamento e reg-a di 
R np Sudano 

ROSSINI (Piazza Sartia Ovara. 14) 
a: e 17 30 E» vangalo secondo noantri <k B.vto!o- 
rreo Rossetti e Enzo Liberti. Reg-a di Enzo Liberti, con 
A-- r 3 D j-a-.te. lei '3 Docci. Enzo Liberti. tUifma selfi- 

rrar.3 \ 

SALA CASELLA (V'-a Flamema. 118 —Tel 3601752) 

r poso 

SISTINA (Vìa S*shra. 129 - Tel. 4756841) 

A ? 2 *. Gjr--.ei e G o.anrvri presentare Johnny DcxH- 
! . ?»>',! Quatti-». Martire Brochard m Taxi a due 
piazza d. Ra, Coonev. con la paneopazooe ii Raoto 
Panetj 

SPAZIO UNO (V-cc’o dei Pan eri. 3) 

R DOSO 

TEATRO ARGENTINA (Via de> Barbico. 21 - Tel 

G544S35 2 3) 

ALe 1 7. R Teatro Stafc e t* Genova presenta Rosale» 
d’ Maro Lezi, con G-orgo ATertazzi e Edmonda A!ìn. 
A cura d. Oa io Costa Govangigh. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Vìa Scafai 
A. e 21. Roberta stasera La leggi dall*ospitalità di 
Klossowski di S4vo Benedetto e Abda Giard-na Pre- 
rctazoni tei 3605111 
TEATRO DEI COCCI (Vìa Gafvarnl 
A s 21. La Compagnia «La grande opera» presenta 
Cuora d E De Arr.-os 

TEATRO DELL'OROLOGIO (V.a dei Fi'.pp.». 17/A 
Tet 6561913. 

SALA CAFFÈ TEATRO Atte 22 30 fi bai indifferen¬ 
te < 3 . Jean Coctea-u tra.i di Maro Moretti; con Silvana 
De Sa-.ts. Mass-mo Jurg.ca Regia di Massimo Cinque. 
M-s-che <i Stefano .Varcocct 
SALA GRANDE R poso 

SALA CftFEQ A ie 21 30 Consorzio Venezia Vetro di 
M^-ano Teatro Lavoro e Gruppo Trousse p-esentano 
Di vista in vetro a. M G Summo. con P Cbe' o E 
Ccombo e M G Sommo Musica di E Colimbo Scena 
ri R. Mambor. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - tei 6541915) 

P poso 

TEATRO DI VILLA FLORA (V.a Pc-tcer.se 610 - Tel 
59110671 

Sono aperte ie iscnz om ai Sommari <3. formazione tea 
tr.Ve da Abraia Teatro Per prenot s.-*oni e informa/ om 
telefonare la mattina ore 8 ocpura ore pasti 



TEATRO ESPERO (Via Nomi/niana Nuova 1 1) 

Rn-o-.n 

TEATRO FLAIANO (Via S Striano dri Cacco I5| 

Al e 17 II barouo m.iraviglioso Intrattenimento de 
l.i.mte di Giuncarlo Sttrugiu Regia ili Muttiu Stxag.a 
5. i ni- e rii'.tuiiii d. Vinoni' Rossi 
TCATRO IL SALOTTINO (Via Cairn d Attica 32 Tel 
738601) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moron. 2 Tel 
58B57B2) 

SAIA A Alle 21. Rico.ndo Vannuccini m Amleto di 
Sh.Aespirare Enzesbciger; con Alba Bartoli. Testo e 
reg.u ili R VannuiLini 

SALAR Alle ? 1 l t i Comp Shukespeu'e r c p’esrtilu 

Cara mamma Sanguinaria di Letizia Mangione. Re 

giu di Mairi! Gagliardo. musiclie di Mario B.vto(a//i 

S, i ne e costumi di Lidia Ricci Poccetto 

SALA C Afe 2 I M T.M. im senta: La compagnia Arti 

e Mestieri in Cappelli di e con Riccatdo Diana e Maria 

Inesca 

TEATRO MONTEZEBIC - Via Moniezebio. 14| 

Or * 1 21 Gtu|ii><> di Rat-rea e Progettazione Teatrale 
i'ioema L'uomo sonza qualità a teatro. Regia di 

Galliano YumIico Con Massimo Fosci». Lucio Rosata. 
( rance;ca Top. 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pai 

sicllo. 39) 

Alle 2 1 15 Creditori ri. A Srnndtierg Tradii/ ili tu 
i sino Cud .poia Con Clu'ettu Caioteimlo I Iiiioms /m 
zi Rotila Io Si/k r-lu Regia ili C t.arolenulo 
TEATRO SAN LEONE MAGNO (Vìa Boi/ano 381 

R poso 

TEATRO STABILE OEL GIALLO (Via Cassia 87 11 
Al'e 2 1 30 l a Comp ige a del Ruvido presenta II pro¬ 
cesso di Mary Dugan ri. HuviVri V.slìi i 
UCCELLERIA (Viale tl‘ f U e.-!i,-i.i 45 Te! 3177151 
Al. e 2 1 50 t i Comp I"a::ii Masi tieri* piesenta Sergio 
Peg ri m Othcllo di G .'.a* oa l onsei.a Da Shakespea 
re Là 11 'etn-r e Masorii Con ! era a Rosso Scene rii 
Fra».asm G. r azio'..i Regia di Ugo Marcia) 


Prinu 1 visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour 22 Tel 352 1531 
Footloosn con L Smqoi - M 

(16 22 30) L 6000 

AIRONE IV.a lidia. 44 • Te! 7B27I93I 
Essero o non essere di M Brooks • C 
(16 30 22 30) 

ALCYONc (Via Lago d. Les.na, 39 Tel 8380930) 
Ballando ballando di E Scola - M 
(16 15 22 30) 1 4000 

ALFIERI (V.a Reperti. 1 Tel 295803) 

Dance music di V De Sisti - M 
(16-22 30) 

AMBASCIATORI SEHY MOVIE (Via Montebello 101 
Tel. 474 1570) 

Film per adulti 
(10-22 30) 

AMBASSADE (Vìa Accademia Agiati. 57-59 - Tel 
5408901) 

Footlooso con L Singer - M 

(16 22.30) L 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel 5816 168) 
Murder rock uccido a passo di danza di L Folci H 
(16 22 30) L 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 Te! 890947) 

Due come noi con J. Travolta - C 
<16 22.301 

ARISTON (V.a Cicerone 19 - Tel 353230) 

Star 80 d. B Fosse - DR (VM 181 
(16 22 301 L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna Tel 6793267) 
Pinocelo - DA 

(15-22 30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tusco'ana 745 Tel 7610656) 
Vediamoci chiaro con J Dcrefli - C 
(16 22 301 L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Tradimenti con B Kingsley. J Trons - DR 
(16 30 22.301 ( 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degl. Sc.pion., 84 - Tel 
3581094) 

Il pianeta azzurro di F. Piavol. - DO 
(20 30-22) 

BALDUINA (Piazza della Balduma 52 - Tel. 347592! 
Una poltrona per due di J- Land'S - C 
(16 15 22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barbenn.) 

Cento giorni a Palermo con L Ventura - DR 
(16-22 30) L 7000 

BLUE MOON (V.a dei 4 Cantoni. 53 - Tel 4743936) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

BOLOGNA (V.a Starti,ra. 7 Tel 426778) 

Bianca di N. Moretti 

(15.30 22 39) L. 5000 

BRANCACCIO (V.a Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Bianca di N. Moretti - C 

(15.45-22 30) L 5000 

BRISTOL (V.a Tuscolana. 950 • Tel 7615424) 

Jocks M 

(16-22.30) L 4000 

CAPITOL (Via G Sacconi - Tel 392380) 

Pinocchio - DA 

(16-22.30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 6792465! 
Rita Rita Rita con M. Carne - S 
(16 30 22 30) L 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel 

6796957) 

Love stroams (Scia d'amore) d. J Cassavetes - OR 
117-22.301 

CASSIO (V.a Cassia 694 - Te!. 3651607) 

Due come noi con J. Travolta - C 

(16.15-22.15) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 

350584) 

Hot dog con D. Naughton - C 
(15 45 22 30) L. 5000 

DEL VASCELLO (V.a G Canni) 

Ti spacco il muso bimba 

(16 50 22 30) 

EDEN tPiazzi Cola ri. Rienzo. 74 - Tel. 3801881 
Bianca ri. Nanni Moretti - C 

(15 30 22 30) L. 6000 

EMBASSY IV.a Stoppane 7 - Tel 8702451 
Hot dog con D Naughton - C 

(16 30 22 301 L. 6000 

EMPIRE (V ale Regina Margherita 1 

Un'rdornbiin infedele con D Moore - C 
(16 22 30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentar-.a Nuova) 

Don Camillo ccr> T H'H - C 
(16-22 39) 

ETOILE (P azza m Lueina. 41 Te! 6797556) 

La finestra sul cortile con J Stewart - G 
(16-22 23i L. 6000 

EURCiNE (V.a L.szt. 32 - Tri. 59109361 
Hot dog con D. Naughton - C 
(16 30 22 30) L. 6000 

EUROPA ;c Itala 107 - Tei 865736) 

Lucida follia M. Von Trotta - DR 
(16-22 30 L 6000 

FIAMMA tV-a tìissoict. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A Yentl, con B Stressane) . C 
<15-22 30- L. 6000 

SALA B Una poltrona por due di J Land s - C 
(16-22 30) L. 5000 

GARDEN i'vìa‘€ Trastevere. 246 - Tri 5S2848) 

Una poltrona per due cfc J Lar.cLs - C 
(16 22 30) L. 4500 

GIARDINO iPiazza Vulture Tri 894945) 

Osterman weekend con B Lanca iter - G 
(15 30 22 30) L. 4000 

GIOIELLO (vìa Ncmentana. 43 - Te!. 864149) 

Mi manda Picene d. N Loy - SA 
(15 45 22 30 L. 4500 

GOLDEN (Vìa ".vanto 36 - Tel 7595602) 

Pinocchio OA 

(15 30 22 30) L 5000 

GREGORY iV.a Gregerio VII, 183 - Te). 6380600) 
Hot dog con D. Naaghron • C 
(15 15 22 30) L. 5000 

HOUDAY iLa-go B Marcelo Te! 858326) 
Vediamoci chiaro con J Dare i - C 
(16 22 30) L. 6000 

INDUNO tVia Gzo : amo Irduno. 1 - Te! 582495) 
Pinocchio - DA 

(15 3C 22.30) L. 5000 

KING (Vìa Fcgiano. 37 • Tri 8319541) 

Yentl con 9 Streisand • C 

(15 15 22 30) l 6000 

LE GINESTRE (Casa! Pakc.-o - Tel 60 93 633) 

Sorto sotto strapazzato da anomala passione 

cor. E Mù-.-esama C 

(16 22 39 L 4000 

MAESTOSO V.i Acca fiuova 1 16 Tri 786036) 
Veglia dì tenerezza, con S Melane - OR 
(15 15 22 30) L. 4000 

MAJESTIC iVn SS Ar-cstoh 20 Te! 6794908) 
Star SO fi 3 Ecsie tVM 13) - DR 
(16 22 2-9) L 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C Colombo km 21 - Tel 
60902431 

Occhio maiocchio prezzemolo e finocchio con J 

Dare , . C 

(20 20 22 45) 

METROPOLITAN (Via del Corso 7 Tel 3619334) 
Voglia di tenerezza con S Mac La.ne • OR 
(15 15 22 301 L. 6000 


MODERNETTA (Puzza Repubblica 44 • Tel 460285) 
Film per adulti 

(16 22 30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tri 460285) 
f ilm (va .adulti 
116 22 30) 

NEW YORK (Via Ciri'.' Cave 36- Tel 7810271) 
Footlooso ion l Singer - M 
( 16 22 301 

NIAGARA (Vu P Matti 10 Tri 62914481 
The Blues Brothers con J Belustn - C 
(16 22 151 

N.l R- (Via Beata Vergine de! Carmelo Tel 5982296) 
Bambi - DA 
116 30 20 301 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel 7596568) 
Un'adorabilo infodolo con D Moore - C 
(16 22.30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane 23 - Tel 
4743 1 19) 

Tho day aftor (Il giorno dopo) con J Robards - DR 
(15 30 22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 ■ Tri. 462653) 
Murder rock uccide a passo di danza di L. Pulci - H 
(16-22 301 

QUIRINETTA (Via Mmghclti. 4 - Tri. 6790012) 
Fanny o Aloxander. solo due spettacoli, di J Bergam 
■ OB 

(16 30 20 451 

REALE (Piazza Sonnmo, 5 ■ Tel 5810234) 

Vediamoci chiaro con J. DoreHi - C 
(16 30-22.301 

REX (Corso Trieste. 1 13 - Tel. 864165) 

Una poltrona per due di J Land.s - C 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre • Tel 6790763) 

Sorelle l'equilibrio della felicità di M. Von Trotta - 
DR 

(16.30-22.30) L 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Murder rock uccide a passo di danza di L. Fulci - H 
(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via Lomhardia. 23 - Tel. 460883) 

Il grande freddo di L. Kasdan - OR 
(16.30 22.30) L 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Fratelli nolla notte di T. Kotchelf - A 
(16 00-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Fihberto. 175 - Tel 7574549) 
Vediamoci chiaro con J 0ore!t> - C 
(15 22 30) L 6000 

SAVOIA (Via Bergamo 2 1 Tel 8650231 
Ti spacco il muso bimba 
(16 30 22 30) 

SUPER CINEMA (Vici Viminale Tel 4854931 
Professione giustiziere con C Bronson - DR 
(16 30-22 301 L 5000 

TIFFANY (V.a A De Prebs - Tei 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 4590 

UN1VERSAL (Via Bar,. 18 - Te! 856030) 

Footlooso con L Singer - M 

(16 22 30) L 5000 

VERBANO (Puzza Verbano. 5 - Tel 85 1 1951 
Il ritorno dello Jedi d. R Marguand - FA 
(15 30-22 301 L 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - Tel 571357) 
La forza dei sentimenti 
<18-22 30) 


Visioni successive 


ACILIA (Borgata Acil.a - Tel 6050049) 

Superman III con C. Reeve - FA 
(16-22 301 

ADAM (Via Cas.lma 1816) 

Film per adulti 
C16-22.30) 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G Pepe - Tei 7313306) 
Vanessa si lo voglio 
(16 22 30) 

ANIENE (Puzza Sempione. 18 - Tri. 890817) 

Film per adulti 
(16 22.30) 

APOLLO (Via Cavo).. 98 • Tel. 73133001 

Vogliose in colore 

(16 22 30) L. 2000 

AQUILA (Vìa L Aquila. 74 - Tri 7594951) 

Film per adulti 

(16 22 301 L 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (V.a Macerata. 10 - Tel 
75535271 

Posseduta dal piacere 
116 22 301 

BROADWAY (V.a dei Narcisi. 24 Tei. 2815740) 
Delitto di formula uno con T. M.Iian - C 
(16 22 30) 

DEI PICCOLI (Villa Borghess) 

Pantera rosa show - DA 
DIAMANTE (V.a Prenesima. 230 - Tel 295606) 

Il consola onorario con R. Gere • DR 
(16 22 30) l 3000 

ELDORADO (Viale dell Eserato. 38 - Tel 5010652) 
La discoteca con N. D’Angeio • M 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sommo. 17-Tri 582834) 

Duo come noi con J Travoita - C 
I M6-22 30) L 3000 

MADISON (Via G Chiabrera. 121 - Tel 5126926) 
Don Camillo con T. H.!! - C 

116 22 30) L. 3000 

MEBCURY (Via Porta Castello. 44 - Te! 6561767) 
Osinola vizio o peccato 

(16-22 30) 

MISSOURI IV Bombe)!.. 24 - Tri 5562344) 

Un ragazzo e una ragazza con J. Cala. M. Suina - S 
(16-22 30) L. 3000 

MOULiN ROUGE (Via M Corb-no. 23 - Tri 5562350) 
Delitto in formula uno con T. Mikan - C 
(16-22.30) 

NUOVO (V.a Ascianghi. 10 - Tri. 581B 1161 
Furyo d. N OSfuma - DR 

(16 22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza deila Repubblica. - Tri. 454760) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 2000 

PAILADIUM (Piazza 8 Romano. 11 - Tel. 6110203) 
R lauro dalla giungla con - DA 
<16 22.30) L 2000 

PASQUINO (Vicolo dei Piede. 19 - Tri. 5303622) 
Without a trac* (Senza traccia) c 6 S. Yaffe - DR 
(16-20.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Sana Rubra. 12-Tet. 6910135) 
CZvuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier dece Vigne. 4 - Tri.620205) 

Film per adulti 

<10 22 30} L. 3000 

ULISSE (Vu Tiburtma. 354 - Tri 433744) 

F*n per adulti 

(16-22 30) * l 3000 

VOLTURNO (Vu Vohixno. 37) 

Il pomo giochi dati# femmina svadasi e rivista b 

sooghareflo 

(16 22 30) 


Cinema d'essai 


AFRICA (Vu Cada e S«Jona - Tri. 8380718) 

La chiava di T. Brass - DR (VM 18) 

(16-22 30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (V.a Arri-,.-mede. 71) 
Silkwood con M. Sxreep - OR 
(15.45-22 30) L 5000 

ASTRA (Vu’e Jomo 525 - Tri 8176256) 
Cenerentola - OA 
(16 20 22 30) 

DIANA O'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tei 
7810146) 

I ragazzi dalla 56* strada di F F. Coppola - CR 
!16 22 30) 

FARNESE (Campo de F«dt, - Tri 6564395) 

Tootsia con D. Hoffman - C 
<16-22 30) 

MIGNON (V.a Vuerbo. 11 - Tri. 869493) 

La vita à un romanzo di A. Resinais - S 
(16 22 30) 

NOVOC1NE (Vu Memy de! Va». 14 - Tri 5816235) 
Hammatt ìndaglna a Chhvatown A W. W'enders - 
OR 

(16 22 30) 

TIBUR (Vu degì Etruschi. 40 - Te! 495776) 

Kraal) 


Ostia 


CUCCIOLO (V.a ita. Pailottim - Tel 6603186) 
Conuruntola 80 con P Cosso M 
( Ib 27 301 L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli Tel 5610750) 

Voglia di tenerezza con S McLame DR 
(15 30 72 30) L 5000 

SUPERGA IV le della Manna. 44 Tel 5604076) 
Vodiamoci chiaro con J. Dorelli - C 
16 22 30) L 5000 


Albano 


ALBA RAOIANS 
Bod Boyt S. Peno 
(15 22) 

FLORIDA (Tel 9321339) 

Una poltrona par dua di J. Land.s - C 
(15-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Gorky Park con L Marvin - G 
(16-22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 

Voglia di tenerezza con S Melarne - DR 

(16 22 30) L. 4500 

SUPERCINEMA 

Vediamoci cniaro con J Doretli - C 
(16-22 30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR 

Voglia di tonerezza con S Melarne - DR 
(15 30 22.30) 

VENERI (Tel 9457151) 

Duo corno noi con J Travolta ■ C 
(15 30 22 301 


Marino 


COLIZZA 

Nati con la camicia con R Pozzetto N Manfredi - C 
(16-22 30) 


Sale parrocchiali 


AVILA (Corso d Italia. 37 - Tel. 856583) 

Fantozzi subisco ancora con P. Villaggio - C 
(16-22 30) 

CINEFiORELLl 

I banditi del tempo con K Carradme - A 
(16-22 30) 

DELLE PROVINCE (V.a)e delle Province. 41 Tel 
420021) . .. 

R.-poso 

ERITREA (Vu Lucrmo. 4 1 - Tel 8388255) 
Pinocchio - DA 
(16 22.30) 

KURSAAL 

Krutl con K. Marsha’l - FA 
(16 22 301 

NOMENTANO (V.a F. Redi. 1/a - Tel. 8441594) 

Mai dire mai con S. Connery - A 
(16 22.301 

ORIONE (V.a Tortona. 7 - Tel 776960 
Al bar dello sport con l Banfi - C 
(16 22 30) 

S. MARIA AUSILIATRICE 

Riposo 

STATUARIO (V.a Squiilace. 3 - Tel. 7990086) 

Riposo 

TIZIANO (Via G Rem. 2 - Tel 392777) 

Bambi - DA 

TRIONFALE (Via B Telesio. 4/b - Tri 3198011 
Sfrattato cerca casa equo canone 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alfe 21.30. Discoteca con Francesco Tafaro Giovedì e 
Domenica Ballo Liscio. 

DISCOTECA CALEDONIA (Via Aurri.a. 6C1) 

Ripeso 

FOLKSTUDIO (V.a G Sacriti. 3 - Tri. 5892374) 

Riposo 

MAHONA (Via A. Bertam. 6 - Tri. 5895236) 

AKe 22.30. Music* suda m e rica na 
MANUIA (Vicolo dri Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

Dalle 22.30- La musica brasiliana con Goti Porto. 

MA VIE (V,a dell'Archetto. 26) 

Alfe 20 30 Nives e I* su* chitarra. Tutte le sere 
attrazioni vane. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

ATe 21. Concerto dri Quartetto dri chitarrista Joe Cu¬ 
sumano Ingresso omaggio s fuden r. 

MUSIC iNN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Alfe 21.30 Concerto de Do Jaxz Studio Big Band. 
NAIMA PUB (V.a dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Dalle 20. Jazz nai cantra (fi Roma. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Vu Due Mate-S. 75) 

ARe 21.30. n giorno prima <S Castrifacci e Pmgrtore. 
Con Oreste Lionello. Anna Mazzamauro. 

IL PUFF (Vu Gtg. Zanazzo. 4) 

AEe 22.30. Landò Fiorirti in Er ma)o dar più etn 
Massimo Giubarc. Gmsy VJen. Mane-ria Gatti. Testi A 
Arneodo la e Ccrbucci Musiche A Gatti e De Angeks. 
PARADISE (Vu Mario Oe' Fiori. 97 - Tei 6784838 - 
6797396) 

ARe 22.30 e 0.30. Stella In Paradiso Cabaret Mus» 
cale con attrazioni mterr.aztonai. AEe 2. Cftampogn* 
a calza di seta 

QUATTRO CHIACCHIERE • Oub Culturale Privato - 
Vu Matteo Boiardo. 12-8 

ARe 21. Musica jazz a pop. Speitacok teatrai di arte 
varu. 


Luna park e circhi 


LUNEUR (Vu de-3e Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. R posto ideale per 
drvertire i baróni e soddisfare . grandi Or aro 15-20 
(sabato 15-23); domeruca e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti • mar teck riposo 


Teatro per ragazzi 


CRISOGONO (V.a San Gridano 8) 

Ripeso 

GRAUCO fVu Perugia 34 - Tel 7551785/7822311) 
Rsjoso 

a LABORATORIO 

Marinate per le scuole La fa vola dal gatto Romeo 

spettacolo A buratti» ck Clacida Gabnrik e kla'berto 
Fe». Informarlo» e prenotazioni tri. 7569143 - 
388290 

Q TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per le scuote presso tf Teatro San Marco 
(Piazza Giuba» e Dalmati). Informazioni e prenotano» 
tri 784063 - 5918581. 

a TORCHIO (Vu E. Morosi». 16 - Tri 582049) 

Tutte »e mattine spettacoli didatti» A Aldo Gkjv annetti 
per le scorie elementari, materne e asih 


TEATRINO DEL CLOWN TATA (località Cettcto 
Ladisiioì Tri 8 127063 e Via de))'Arancio. 55 Tel 
0790706 Roma) 

Spettacoli scolastici Ogni mattina ale 10 teatro in 
compagnia A scuola con il clown Di Gianni Tallone 
(esclusa la domenicj) 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell Idea per le scuole Le avventuro di Batuf¬ 
folo di Osvalito Ctamma Musiche ri. Guido e Maurizio 
Do Anqelis Informazioni e prenotazioni tei 5127443 


Cineclub 


CENTRE CULTUREL FRANQAISE DE ROME (Puzza 
Campile».. 3 Tri 6794287) 

Riposo 

FILMSTUDIO (Via degli Otti d'Alibert. 1/c • Tel 
657 3781 

STUDIO I Alle 19 Alessandro il Grande di T An- 

ghelopulos 

STUDIO 2 Alte 17. 20 45 Alessandro il Grande di 

T Anghelopulos 

GIARDINO ZOOLOGICO (Villa Borghese - Ingresso 
principale) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perug a. 34 Tel 75517851 
Riposo 

IL LABIRINTO (V.a P Magno. 27 • Tel 312283) 
SALA A Alle 17 45. 20 10. 22 30 Le lacrime ama¬ 
re di Petra Von Kant 

SALA 8 Alle 17 45. 20 10. 22 30 Un anno con 13 
lune. 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 Tel 862530) 

Alle 19. 22 30 Lo sceicco (‘2 1) con Rodolfo Valenti- 
no. di G Meltord muto con cari mgl. + I funerali di 
Valentino C26) 

Perversi A»e 20 30 Rarità erotiche dell'epoca mu¬ 
ta... o oltre («Fre Ride* - ’ 15. «T-Foll.es» - ‘20; «Nude 
frolics* • '37 «Buned tteasure» - '28 '331. Party sel¬ 
vaggio C75) d. Charles !vory. 

POLITECNICO 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domenica alle 19 «Prima» (tagl. n 48) Parsifal rii 
Richard Waqner. Maestro concertatore e direttore Wol¬ 


fgang Rcnnert, regia Peter Busse, scene e costumi 
Enrico D Assia. maestro del toro Gianni La//,vi. »«ri;i< 
grafia Walicr Zapprimi Interpreti principali Lc-i( Ho,ir. 
Diotcr Schv/eikart. Karl Ryddethusch. Sven Gioì Elias 
son. Zenon Kosnowsky. Gabrielle Schnaul Coro giova 
n,!e dell’Accademia Filarmonica Romana diretto da Pa 
hìo Colmo. 

ACCADEMIA Di FRANCIA (Viale Trinità dei Monti. 1 
- Tel 6789030-679838 1) 

Fino al 3 giugno, allo 10-13. 16-20 Debussy «t la 
Symboliema. Esposizione aperta al pubblico. 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G Torme III. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per mlormazionì dal lunari al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Domani allo 21. Euiomusica e Istituto Culturale Cana- 
oese in Roma presentano Paul Betkowitz (pianoio/te). 
Musiche dt Schubert. Beethoven. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamctone 9 - Tel. 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in latex. plast- 
temper. cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro 116-20). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassi», 46) 

Domani allo 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Universi¬ 
tà La Sapienza. Luciano Berio - Borio o il violino: 
Duetti Allievi della Scuola di Musica di Fiesole coordina¬ 
ti c diretti dai violinisti Carlo Chiarappa e Andrea Tacchi. 
LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetati, 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperto lo iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20 
ORATORIO DEL GONFALONE (V.a del Gonfalone. 
32/A) 

Domani alle 21.15. Concerto del violoncellista Alfredo 
Stengel e della clavicembalista Rosa Klarer. Musiche di 
J S. Bach. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLÌM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20 - 
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Partito 


Dipartimento 
Problemi Sociali 

Venerdì 27 alle ore 17 in Federa¬ 
zione attivo m preparazione del Con* 
veyno sul Volontariato del 12-13 
maggio (Giz/i-Colombmi) • 

Comunicato 

elettorale 

Le sezioni debbono ritirare con ur¬ 
genza la topografia de» seggi asse¬ 
gnati e il documento sugli adempi¬ 
menti presso l UMic:o cfetiorale della 
Federazione 

Comitato direttivo 
Federazione Castelli 

t convocato per domani alle ore 
17 30 c 'o 'a Scuola d. Partito il Co¬ 
mitato direttivo della Federazione dei 
Castel». Odg • 1 ) impegno del Parti¬ 
to per la Festa Nazionale dell Unità. 
2 ) situazione finanziaria e tessera¬ 
mento» (Ceru-D'Atessio-Magni) 


Commissione 
Regionale Sanità 

È convocata per giovedì 3 maggio 
alle ore 17.30. c/o il Comitato Re¬ 
gionale. lanurvone della Commissio¬ 
ne Regionale Sanità, allargata ai 
compagni amministratori delle 
UUSSLL. Odg: « 1 ) situazione sanita¬ 
ria a Roma e nel Lazio. 2) bilanci 
delle UUSSLL. 3) megalaboraton» 
(Cancri»-Simiele) 

Frosinone: assemblee 
per il tesseramento 

Sora (Mammone. Sapio). I Lei 
(Spazia»); Ceccano (Cervini); Piglio 
(Mazzocchi); Acuto (Campanari); Ri- 
p. (Marzo»): Supino (A. Papetti); Val¬ 
lecorsa (Pizzuti); Castro dei Volsci 
(A. Compagno»); Fiuggi ILeggero- 

Garofani). 

Diffusione 1° maggio 

Le sottoelencate sezioni debbo¬ 
no. per ragioni legate alla distribuzio¬ 


ne. prenotare le copie entro le ore 11 
di lunedi 30 aprile: Castel Giubileo. 
Cinquina. Settebagni. Lunghezza, 
Corcolle. Settore Prenestmo, Castel 
Verde. Ovile. Casal Morena. Gregna. 
Romanina. Veemicino. Centro». Che 
Guevara. Porta Medaglia, Vitinia. 
Decima. Cesano. La Storta. Osteria 
Nuova, e tutte le sezioni della Tredi¬ 
cesima e Quattordicesima zona. 

Avviso alle Zone 

Ritirare con urgenza il materiale di 
propaganda per il 1* maggio in Fede¬ 
razione. 

Culle 

È nato Giorgio. Ai neo genitori De¬ 
lia De Mico e Giovanni Malleoli ed al 
piccolo gli auguri più affettuosi della 
sezione Monte Sacro, della Federa¬ 
zione e dell'Unità 

I compagni Patrizia Porpora e Al¬ 
fonso Bincoletto hanno avuto una 
bambina, che si chiama Aurora. Ai 
neo-geniton gli auguri della sezione 
Cavalleggen e dell'Unità. 



COLOMBI 

GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMA TI CI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA - Via Collatina. 3 - Tel. 25.04.01 
ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 
GUID0N1A - Via per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 



La cooperazione: 
fiducia in se stessi 
e nella forza 
collettiva. 



L’ICRACE è la Cooperativa di 
abitazione che realizza i suoi programmi 
costruttivi utilizzando gli strumenti di 
edilizia agevolata e convenzionata per 
dare una risposta a! problema delia 
casa. 

Tale risposta l’ICRACE l’ha data con 
più di 1000 alloggi già consegnati, e 
continua a darla con quelli in via di 
realizzazione e con i prossimi 


programmi. Questi ultimi riguardano i 

seguenti piani di zona: 

• Capannelle, appartamenti simplex e 
duplex 

• Castel Giubileo 

• Lucchina, alloggi a schiera duplex 

• Cortina d’Ampezzo, alloggi a schiera 
duplex 

• Trevignano Romano, alloggi a schiera 
duplex 


Vari tagli con finiture e accessori di alta qualità 


I. 



istituto consorziale ramar 
pi attività’ cooper o ! i v istkne 
edificataci wc.<eep.ar.l 


TO 


feg» 


Sede sociote e uffici: 00155 Roma - Vìa Socco e Vonzetti, 46 Tel. 4510913 / 4502733 
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Il fior fiore del ciclismo nel mondiale di pr imavera (ore 9) a Caracalla 

Oggi il G.P. della Liberazione 
la corsa più bella del mondo 

Quattrocento iscritti, un plotone lungo un chilometro! - Rappresentate 27 nazioni di tutti i continenti - Un percorso nervoso e 
spettacolare di 121,900 km - Tanti nomi per la «rosa» del pronostico, ma la corsa resta una meravigliosa, fantastica lotteria 


Un grande ciclismo 
un record stupendo 

ROMA — Quanti sono?, chiedo con orgoglio c un po’ d’emo¬ 
zione. -Sono 413 iscritti e non esiste un’altra corsa capace di 
raccogliere tanti concorrenti come il Gran Premio della 
Liberazione», mi rispondono al quarto piano del nostro 
giornale dove batte il polso di una meravigliosa settimana 
ciclistica. Quattrocentotrcdici iscritti, pensate, uno schiera¬ 
mento quasi impensabile, che supera largamente il prima¬ 
to dello scorso anno, un record stupendo per quantità e 
qualità, un confronto universale, e come non essere emozio¬ 
nati di fronte ad un plotone lungo un chilometro?, come 
misurare i sentimenti di una vigilia così ricca di contenuti 
tecnici e umani? 

Diciamolo a voce alta: è la corsa più bella del mondo, è il 
trentanovesimo capitolo di una gara che cammina a brac¬ 
cetto con la storia d’Italia, e vedete un po’ se le bandiere di 
Caracalla non sono un canto di giovinezza e di speranza. 
Bandiere di 27 nazioni in una giornata di forte impegno 
democratico, un vento di pace e di progresso nel contesto di 
un traguardo prestigioso. 

Caracalla col suo verde tenero, con le margherite ai bordi 
di un circuito che porta la folla a tu per tu con gli atleti, sarà 
teatro di una competizione elettrizzante. 11 traccialo è ner¬ 
voso, i 23 giri dell’anello promuovcranno scaramucce, ten¬ 
tativi, azioni che su una distanza di 121,900 chilometri pro¬ 
mettono un finale con pochi contendenti, se non addirittu¬ 
ra due braccia al cielo per significare un arrivo solitario. 
Non è un percorso facile, è una prova per uomini dotati di 
scatto e di tenuta, di gambe svelte per un esercizio che 
richiede velocità, resistenza c fantasia. Un pronostico? Po¬ 
trei elencare venti, trenta quaranta elementi c trascurare 

S ueilo giusto. Sono molti i candidati alla vittoria, è con noi 
fior fiore del dilettantismo internazionale e anche se mi 
raccomandano di segnalare i tedeschi Kaab, Barth e Bodcn, 
l’olandese Van der Poel, il danese Erickscn, gli americani 
Shapiro e Rogers, il cecoslovacco Jurco, il francese Laver- 
gne, il polacco Scrediuk, il canadese Bauer, il sovietico Lo- 
gvin, il cubano Mora e l’australiano tVatters, anche se mi 
consigliano di tenere ben presenti il primatore dcll’83 (Goli- 
nelli) più Tosi, Moroni, Cimini, Baffi, Pica, Chesini, Patuel- 
li. Scremin, Bottaia, Montani, Potenzana, Giovannctti, Cc- 
ci. Del Ben e Canzonieri, a me pare che il Gran Premio della 
Liberazione sia principalmente una splendida, fantastica 
lotteria. 

Dunque, venite con noi a Caracalla. Venite per applaudi¬ 
re tutti e per vedere chi salirà sul podio del trionfo, chi avrà 
la gioia di aggiudicarsi questa classica delle classiche, que¬ 
sta rassegna di talenti che indica la strada giusta per le 
Olimpiadi di Los Angeles. Ripeto, devo ripetere perché è un 
annuncio straordinario, eccezionale, sbalorditivo: quattro- 
centotredici iscritti, quattrocentotrcdici ragazzi con nome, 
cognome e numero di tessera, sedici fogli sul tavolo della 
giuria, una sfida che fa testo nell’intero mondo ciclistico, 
una vigilia con un’infinità di saluti, di abbracci, di evviva. E 
grazie alla simpatia di Teofilo Sanson, grazie agli enti locali 
(Comune, Provincia e Regione), grazie ai dirigenti, alle so¬ 
cietà, ai compagni, agli amici, ai semplici appassionati che 
ci aiutano, che si sacrificano, che ci sostengono con mille 
attenzioni. 

È un grande ciclismo, è una festa che continuerà col Giro 
delle Regioni, col viaggio da Vallelunga ad Imperia, una 
settimana in cui la bicicletta fara primavera col suo grido di 
libertà, di potenza e di fratellanza. 

Gino Sala 
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• La squadra cecoslovacca alla punzonatura: da sinistra KONECNY. JURCO, KOZAREK. HRUZA, VOPALKA, SKODA 


Il Liberazione 
oggi in TV 


Il TG3 dari tutti i gofm ir» d retta 
le riprese del Giro delie Regioni. Gran 
Premio Brooklyri Telecronisti Gior¬ 
gio Martino e Adriano De Zan. La 
radio, in collaborazione con il «pool* 
sportivo, trasmetterà le radiocrona¬ 
che con Giacomo Santini. 

Ecco il programma della TV: 


*25 A p rii e •• • *-. > ri ? - 


O Ore 11.45: collegamento con 
Caracalla per il 39* G. P. Liberazione. 
Telecronista Giorgio Martino. 


26 Aprile 


• Ore 16: diretta della tappa Cam- 
pagnano di Roma (Autodromo di Val- 
lelung3l-Orvieto. 


• Ore 16: collegamento con San 
Giovanni Valdarno per la tappa che 
arriva da Orvieto. 


.28 Aprile 


• Ore 15-25: collegamento con 
San Piero in Bagno per la tappa S. 
Giovanni Valdarno-San Piero in Ba¬ 
gno. 


29 Aprile 


• Ore 16: collegamento per la Ba¬ 
gno di Romagna Terme-Visano A- 
driatico. 


30 Aprile - *- *r*?*-- 1 


# Ore 16: collegamento con Ales¬ 
sandria per la ripresa del'a Cremona- 
Alessandria. 


1 Maggio '-v 


• Ore 16: ripresa decita della «ker¬ 
messe» finale di Imperia e della tap¬ 
pa Alessandfia-lmpeoa 


Rogers: «I Giochi 
olimpici 

cominciano a Roma» 

I ricordi di Gustavo Guglielmetti, primo 
vincitore - Ieri punzonatura a Caracalla 


ROMA — La corsa è un ar¬ 
cobaleno nel bosco. E il verde 
rompe l’arcobaleno e lo ri¬ 
compone, Io frantuma in 
scintillìi brevi sull'asfalto 
mentre il coro degli applausi 
spinge gli atleti che sono l’a¬ 
nima e il sangue dell’arcoba¬ 
leno. Il Gran Premio della 
Liberazione è nato 39 anni 
fa, quando l'Italia era divisa 
tra macerie e mattoni per ri¬ 
fare le case e le fabbriche, tra 
i ricordi dei morti e delle per¬ 
secuzioni e il sapore della li¬ 
bertà ritrovata. Se qualcuno 
si è stupito che una corsa ci¬ 
clistica per dilettanti potesse 
servire a far gustare meglio 
quel sapore ha sciupato una 
sensazione. Perché la corsa 
non solo è servita per quello 
scopo ma è pure cresciuta al 
punto di radicarsi nel costu¬ 
me sportivo. C’è ed è bella. 
Non è folclore ma fatica e 
impegno, non è un semplice 
raggrupparsi ma un ritro¬ 
varsi. 

Caracalla stamattina è un 
quadro di Giorgione, un'ar¬ 


monia di Vivaidi. Ed è bello 
guardarla anche così. Ma 
non soltanto. Perché la fatica 
dei protagonisti che conti¬ 
nuano a ingrandirla è gesto 
tecnico di altissima qualità e 
di leale agonismo. La fatica 
degli atleti fa parte di un 
quadro o di una musica per¬ 
ché è intima e fa parte del 
mondo che sta attorno per¬ 
ché è palese. 

II primo vincitore fu Gu¬ 
stavo Guglielmetti, un cam¬ 
pione che della grande corsa 
è un po’ il simbolo. Dice: •/! 
successo del IÙ4G lo porto nel 
cuore c ai ragazzi di oggi au¬ 
guro una vita serena, senza 
guerre e molli incontri come 
quello di Caracalla dove lo 
sport è anche cultura, salute, 
costume...». 

Il rito della punzonatura è 
lungo quattro ore e più. I ci¬ 
clisti arrivano sul prato a 
gruppi, a squadre, isolati. Si 
ritrovano, si sorridono, si 
danno pacche sulle spalle, 
parlano le lingue dell’Euro¬ 
pa e del mondo. La squadra 


«Via!» da Campagnano e arrivo ad Imperia dopo sei giorni di memorabili battaglie 

. e domani scatta il 9° Giro delle Regioni 


ROMA — La trentanovesima 
pagina del Gran Premio della 
Liberazione è già stata scritta, 
da oggi per sei giorni si scrive¬ 
ranno quelle del nono Giro del¬ 
le Regioni. L’elenco degli iscrit¬ 
ti è quanto di meglio il ciclismo 
mondiale abbia da offrire. 6 
uno schieramento eccezionale 
per numero e qualità. La sfida 
olimpica è imminente e tutti 
vogliono verificare io stato del¬ 
le cose: quanto valga la loro for¬ 
za, quale sia quella degli altri, 
le strade per questo primo 
grande corfionto mondiale del¬ 
la stagione non le abbiamo scel¬ 
te a caso. Seno aspre, segnate 
da salite arcigne, insidiose an¬ 
che ne» giorni apparentemente 
meno impegnativi. Sono strade 
sulle quali potranno esaltarsi 
soltanto uomini forti, scalatori 
capaci dì affrontare le dure 
rampe dei Mandrioli, di Ac- 
quarertita nelia terza tappa; 
del Barbotto, della Carpegna e 
del Montescudo della quarta 
ed infine, rultimo giorno, il 


Il ristoro al 

39° Gran Premio 
della Liberazione 

è offerto dalla 

Centrale 
del Latte 

di Roma 


Colle di Nava ed il Colle San 
Bartolomeo. 

1 L’elenco degli iscritti mette 
in evidenza molti talenti, già 
accreditati di imprese rilevanti, 
come il tedesco campione del 
mondo Uwe Raab, il cecoslo¬ 
vacco Kozarek già vincitore dì 
una Settimana Bergamasca, 1’ 
azzurro Cesarmi primo nel Giro 
d’Italia 1932 e il sovietico Voro- 
nin che vinse quello dell’anno 
scorso. Come s’affronteranno e 
quali sviluppi avrà lo scontro 
sul piano agonistico è tutto da 
sapere. 

Di questo 9“ Giro delle Re¬ 
gioni si sanno invece già tante 
cose. 


Si sa che i comitati di tappa, 
che lo ospiteranno, hanno lavo¬ 
rato con tanto impegno met¬ 
tendo ovunque in atto pro¬ 
grammi davvero eccezionali, 
per accogliere nella maniera 
migliore gli sportivi di tutto il 
mondo che giungeranno nella 
loro città con la corsa. L'idea di 
ospitare una gara che presenta 
uno schieramento di nazioni 
come mai nessuna corsa al 
mondo aveva potuto fare prima 
è stata certamente galvaniz¬ 
zante; Ma non è stato soltanto 
questo a muovere e a mettere in 
modo le società sportive, le as¬ 
sociazioni degli anziani, le in- 


Innestati sui tronco robusto e collaudato del Gran Premio della 
Liberazione i Giochi Sportivi del 25 aprile hanno acquistato ogni 
primavera nuovi consensi. 

Il programma delie iniziative, sostenute dallTJISP di Roma con 
un rapporto di stretta collaborazione con il nostro giornale e con il 
Comitato laziale della FCI (per quanto riguarda il cicloturismo), 
sta a dimostrare l'impegno del mondo dello sport nei riguardi di 
questa data tanto importante per la storia del nostro Paese. 

Il quinto trofeo di tennis per CRAL aziendali ha registrato la 
partecipazione di decine di squadre che effettueranno le finali dei 
«singoli» e dei «doppù.un epilogo che occupa un posto di rilievo 
all’interno dei -Giochi». 

Una novità è senz’altro l’esibizione della squadra sovietica fem¬ 
minile di ginnastica ritmica, mentre nel rispetto della tradizione di 
Caracalla è il meeting in pista per giovanissimi che prevede elimi¬ 
natorie, serie velocità, salto in aito, peso e disco nel corso della 
mattinata e il pomeriggio riservato alle gare di mezzofondo in serie 
e finali di tutte le prove. 

La «maratonìnò» podistica ripete l'esperimento di Ostia, un de¬ 
centramento resosi necessario per acquisire maggiori spari ai par¬ 
tecipanti e offrire alla città occasioni diverse in un contesto sem¬ 
pre più articolato, vario, coinvolgente. 

I campionati nazionali di judo a squadre, il «Trofeo delle Pro- 


dustrie, le associazioni di cate¬ 
goria, le amministrazioni co¬ 
munali, gii ambienti culturali. 
La volontà di fare del Giro delle 
Regioni un’occasione di promo¬ 
zione culturale e di festa sporti¬ 
va ha dato entusiasmo, genera¬ 
to idee ed iniziative che oggi ci 
consentono di presentare un 
programma esaltante per 
quanto riguarda quello che sarà 
l’aspetto agonistico e certa¬ 
mente belìo e significativo per 
come la manifestazione si salda 
alle città che la ospitano e ne 
esalta gii aspetti più nobili del¬ 
la vita civile, con mille iniziati¬ 
ve nella scuola, tra gli anziani. 


Cicloraduno 
maratonina 
«pedalata 
fuori porta» 
e tanti 
altri sport 
nei «Giochi 
del 25 aprile» 


verso gli sportivi, chiamando 
tutti a recitare da protagonisti 
Mentre ogni giorno ci aspet¬ 
tiamo di assistere sulle strade 
ad una sfida tra i giganti del 
ciclismo mondiale, ogni sera 
sappiamo di andare incontro a 
programmi di festeggiamenti e 
di premiazioni che nascono dal 
lavoro volontario, dalle fanta¬ 
sie e l’intelligenza di intere cit¬ 
tà. Aver messo assieme la corsa 
è stato un grande merito del 
Pedale Ravennate, della Rina¬ 
scita CRC e del nostro giornale, 
ma merito anche altrettanto 
grande lo hanno coloro che 
hanno lavorato per la corsa a 


Campagnano, Orvieto, San 
Giovanni Veldamo, San Piero 
in Bagno e Bagno di Romagna 
Terme, Misano, Cremona, A- 
lessandria. Acqui Terme e Im¬ 
peria. 

Se quello che proponiamo 
col Giro delle Regioni è cicli¬ 
smo moderno non sta a noi dir¬ 
lo. Di certo è il ciclismo che na¬ 
sce e s’afferma grazie alle capa¬ 
cità che complessivamente lor- 
ganizzazione sportiva italiana è 
in grado di esprimere. Cosa sa¬ 
rà andiamo a vederlo. Anche la 
televisione lo proporrà per un’ 
ora al giorno. 

Eugenio Bomboni 


vince» di arti marziali (intitolato a Bruno Spacca), il 2* Giro rotelli- 
stico di Roma e il torneo di calcio «Roma incontra—» sono altret¬ 
tante iniziative che già da tempo le singole leghe dellTJISP hanno 
imbastito e sviluppato per arrivare all'atto conclusivo del 25 apri- 
le. 

Con il Palio delle Circoscrizioni e il cicloraduno Coppa 25 aprile 
il cicloturismo romano si muove come un formicaio in direzione di 
Caracalla per partecipare attivamente aH’aweniroento «clou» di 
tutto ii programma, la corsa ciclistica intemazionale 39* Gran 
premio della Liberazione. 

Dalle diverse Circoscrizioni delia città gruppi di ciclisti parti¬ 
ranno, intorno alle ore 9, per essere a Caracalia in via Velie delle 
Camene in tempo per assistere al «via’» deha classicissima che 
verrà dato alle ore 9,30 in punto. 

Giusto il tempo per riorganizzare le fila e un’altra occasione è 
pronta per i cultori della pedalata «tor de porta» con il cicloraduno 
Coppa 25 aprile che partirà alle ore 10 percorrendo tutta l'Appia 
Antica fino a Tor Carbone dove avverrà il giro di boa per ritornare 
a Caracalla, avendo percorso circa 30 km^verso le 11,30 e seguire 
in «diretta» l'ultima ora delia corsa intemazionale. Un felice abbi¬ 
namento, un’occasione unica per esercitare il fisico e vivere attiva¬ 
mente le vicende sportive della giornata in un ambito festoso, 
indimenticabile. 

Alfredo Vittorini 


Roma. 25 Aprile J984 
CIRCUITO DI CARACALLA Km 5 300 
23 giri-Km 121.900 
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degli Stati Uniti è sempre 
bella a vedersi: bianca, rossa 
e azzurra con stelle. La squa¬ 
dra è composta da sei giova¬ 
notti biondi guidati da Thur- 
low Rogers, sorridente cam¬ 
pione abituato a girare il 
mondo e a imparare da tutti. 
L’anno scorso vinse l’ultima 
tappa del Giro delle Regioni 
sotto la pioggia a San Vito al 
Tagliamento. Scappò subito 
e seppe mantenere i 200 me¬ 
tri guadagnati pigiando sui 
pedali come se da quei pigia¬ 
re dipendesse la sua vita. È 
un be! ragazzo alto e biondo. 
È tornato a Roma perché sa 
che Roma è un buon avvio 
per il percorso olimpico. Il 
vantaggio di questi america¬ 
ni è che dovunque vadano 
trovano qualcuno che paria 
la loro lingua. E che li capi¬ 
sce. Rogers non sciupa le pa¬ 
role. «Los Angeles? Ci sarò 
anch’io». 

Uwe Raab, tedesco dell’E¬ 
st campione del Mondo, 
sembra uno scugnizzo: agile, 
asciutto, sorridente di un 
sorriso che sta tra l’ingenuo 
e il felino. A Roma tornano 
tutti perché il Gran Premio 
delia Liberazione non lascia 
mai cattivi ricordi, perché 
nella verde città antica ci si 
batte col cuore in gola e con 
le gambe che non smettono 
mai di spingere sui pedali co¬ 
me se la corsa fosse un Cam¬ 
pionato del Mondo. E lo è: è il 
Campionato del Mondo di 
Primavera. 

Si parte alle 9.30 dalie Ter¬ 
me di Caracalla e si percorre 
23 volte un circuito di 5 chi¬ 
lometri e 300 metri. Un arco¬ 
baleno di 400 atleti nel sole. 

Remo Musumeci 


GRUPPO SPORTIVO 
NQVARTIPLAST 

1 G0LINELLI 

2 BESTETTI 

3 BIZZ0N1 

4 BRESSAN 

5 BRIGNOLI 

6 BETTE0N 

7 CORTINOVIS 

8 DEL BEN 

9 DELL 0CA 

10 DEGAN! 

11 ELLI 

12 GIUPP0NI 

13 MAFFIOLETTI 

14 ROTA 

15 TOSI 

16 VOLPI 

17 PETERSEN 

SVEME AFFILE 

18 TALGNE 

19 DE FANTI 

20 DI GIOVENALE 

21 DE ANGELIS 

22 PERNA 

23 M0RGANTI 

24 GABRIELE 

25 BALDIN 


26 BARTH 

27 JENTZSCH 

28 L0TZSCH 

29 B00EN 

30 PETÉRMANN 

31 RAAB 

NORVEGIA 

32 GIENGAAR 

33 HANSSEN 

34 H0PEN 

35 PE0ERSEN 

36 RAUNEHAUG 

37 OEDEGAARD 

DANIMARCA 

38 ERIKSEN 

39 ERICHSEN 

40 RIIS 

41 PE0ERSEN 

42 ARVID 0LSEN 

43 SKIBBY 

OLANDA 

44 B0GERS 

45 PEELS 

46 DAAUS 

47 KOPPERT 

48 P0ELS 

49 VAN DER POEL 


50 BARANOVSKi 

51 DEMJDENK0 

52 LQGV1N 

53 USLAMIN 
51 VORONIN 

55 EVPAK 

CECOSLOVACCHIA 

56 SX00A 

57 JURCO 

58 KOZAREK 

59 KONECNY 


FRANCIA 


BULGARIA 


80 STAYXqv 

81 H0U8EN0V 


IQIANIA 

86 RQMASCANU 

87 C0NSTANT1- 



S'nnì'è 


62 AVtAROElH 

63 CARUN 

64 PÉLIZZAR1 

65 LA VERGHE 


POLONIA 

63 SERtDfUK 

69 LESNjEWSKI 

70 JASKDlA 

71 LUDWniUK 

72 KUUS 


BELGIO 

74 BOUANS 

75 VAN DE VUVER 

76 VERUEYEN _ 



8 SU 

BATEBI MONACO 

153 HARTUAN 

159 RUSSIE 

160 BRANDÌ 

161 EÌCKElBCK 

162 HQ6ERT 

ALGERIA 

163 HA VGA 

164 FtEGUIOJI 

165 TCHAW3Z 

166 èaKsm 

167 DAUCO 

168 CnR 

169 ZAHAF 

170 MUDI 

FINLANDIA 

171 HANNUS 

172 («£>Gf®« 

ire wÌwItclIm' 

SPAGNA 


6NGNQIA 



TUNISIA 


■\ \\ ////.-, 

')/s\ ^y ' 

4 w 

m, \J ! 

v m 


96 JENEI 

97 H.ALASZ 

98 HALAZS 

99 SAJ0 


100 GRE V/AL 

101 KIEFEL 

102 KNICKMAN 

103 PHINNEY 

104 ROGERS 

105 SHAPIRO 

CANADA , 

106 BAUER 

107 RI0UX 

108 GARNEAU 

109 SPICER 

110 CHAFE 

111 S1NCLARE 

JUGOSLAVIA 

112 CER1N 

113 PAVLIC 

114 BUUC 

115 CUDERMAN 

116 R0PRET 

117 LAMPIC 

118 MARN 

SIPOREX POLA 

119 PAV10VIC 

120 B0R0VICANIN 

121 MUSA 

GRAN BRETAGNA 

122 CAVANAGH 

123 L0NGB0TT0M 

124 MARTIN 

125 MACL0UGHUN 

126 WILLIAMS 

127 WH0RT0N 

SAN MARINO 

128 MORETTI 

129 BOCCAR0SSA 

130 BETTINI 
Q1 PARAI 

132 TOMMASOU 

133 UMBRI 

SVEZIA 

134 BRVKT 

135 CHRIST1ANSS0N 

136 JARL 

137 NILS90N 

138 SERRA „ 

139 WAHLOUIST 


140 ALONSO 

141 R00RIGUEZ 

142 0SMAR1 

143 MORA 

144 CAUPAGN0N1 

145 MARTINEZ 

AUSTRALIA 

146 WATTERS 

147 BANN0N 

148 LYNCH 

m DELL& 

151 FÙLCHER 

li.T 

152 BECKER 

153 6ANSIER 

154 HKSE _ 


188 

189 SUNIK 

190 PRAM0D 

191 DALBIR 

192 RAJA 

193 Gl RAS 

194 GIANGA 

6.S. AVALLONE 
SALERNO 

195 VICINANZA. 

195 UGOLINO 

197 AVALLONE 

198 PIRRO 
1S9 GALDO 

U.S. FRACOR 
MODOLO 

200 C0LAGÉ 

201 M0NTED0RI 

202 ROCCHI 

203 5PIN0ZZI 

S.C.MB. 

CLUB ITALIA 

204 MIELE 

CENTROCALZATURE 

MONTURA 

205 ROSARIO 

NAGNIFIEX 

CENTROSCARPA 

206 CESARINI 

207 MASSIMI 
203 COMODI 

209 BRUGNAMI 

210 SOCCIAP.ELL! 

211 MONARCA 

212 GOVERNATORI 

213 PICCAR0I 

214 ERC0LANI 

G.S. CiOFFI 
POTENZA 

215 VISCONTE 

216 MARINELLI 

217 SA7RIAN0 

218 FERMO 

219 ISOLA 

SS LAZIO 
SELECO 

220 ANZEUINI 
22! CRIST0F0RI 
222 FIASCHI 


262 ORLANDO 

263 FRANCESCO 
261 FUNZI 

265 PERINETTI 

V.C. FORZE 
SPORTIVE ROMANE 

266 BAGAGLINI 

267 BRUNETTI 
263 GENOVESE 

269 LUZI 

270 GIULIANI 

271 SACCUCCI 

272 CERVINI 

273 VISC1 

274 MENICHELLI 

275 P0LETECH 

CORPO FORESTALE 

276 FOFI 

277 SPAGNOLI 

278 MARC0ALDI 

279 MICHELI 

280 T0NIETTI 

281 CARRADORI 

282 MATTE I 

283 BARL0CCI 
234 CARUSI 

285 INGROSSO 

286 VITTIttl 

287 DINA 

288 CERRETI 

G.S. FATATO 

289 DE ANGEUS 

G.S.U60 

SUPERMERCATO 

290 CECI 

ISAL TESSASI 

291 BOTTOIA 

292 GI0VENZANA 

293 PREME 

294 CHI APPUCCI 

295 MONTANI 

296 PEZZETTI 

297 SANT0R0MITA 
289 PAGNIN 

A.S. ROMA 



SII6ACAT SPOI 
DBSS 

241 0SJP0V 
J42 MALAHOV 

245 


246 VAIOEU.I 

OC. SEAStSE 
TRE STELLE 


ELJOS POTENZA 


IA6NTFIEX 

CENTROSCARPA 

341 ASTI 


G.L ALBO SPORT 
TOR LUPAIA 

349 FAS0 

PESALE D ORO 

350 MOSTARDA 



STELLA ARTOIS 

351 GAGGIOLI 

352 TAROZZI 

353 CIULLI 

351 FONT ANELLI 

355 BURGS' 

S.C. GROTTAFERRATA 

356 QUARANTA 

357 CONSOLI 

358 CECCARELLI 

359 CAPOBRANCHI 

360 CANAVESI 

S.C. PADOVANI 

361 CANGEMi 

EDIL CATALDI 

362 RACITI 

363 ZAGARI 

364 M0NNI 

365 DIGINSIA 

ZALF MOBILI 

366 SCREMIN 

367 VANZELLA 

368 SALVADOR 

369 BALLANCIN 

G.S. CONCORDIA 

370SANTELIA 

371 FORTINI 

372 CHIOCCIA 

SONNAOIE6 FIAT 

373 MARIEU0 

374 BASS0UN0 

375 CAPOSELA 

376 CRISPINO 

377 DE SIM0NE 

378 GALLO 

379 IANISELLI 


6.S. IPERORVEAL 

330 CUCINELLI 

331 SOUMANOO 

§s wtm 

384 CARRACCI 

G.S.FERLAV EDILI 


MARIANI 


335 PERUZZ1 

G-S. MILANO SPORT 

396 MASSA 

&$. ■OBIU 
T0MASEL10 

397 PARISI 

6.S. COSSO CINQUE 

393 MARAMI 
399 


POLCOM. SALEM 


334 SORENSEN 

STIASAiOll APIIIIA 



SIPOREX POLA 

407 CU8F0C 

6.SJ0RLUIE GOLF 

408 L0NGW 

4M SILAGGIO 

411 GWf?AT0 


POLONIA 

412 HEITZMAN 

Gl. FRISATALO! 

413 VARI 
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Oggi si offre la grande occasione negli incontri di ritorno contro il Dundee e il Manchester 


e Juventus: chi brinda 



Un Fai eoo in più 
potrebbe bastare 





Detentore: Amburgo — (RFT) FINALE: 30-5-84 a Roma 

SEMIFINALE 

ANDATA 

RITORNO QUALIF. 

Dundde United (Scozia) • ROMA (Italia) 

Liverpool (Ingli.) • Dinamo Bucarest (Romania) 

2-0 

1-0 

Oggi 

» 

Coppa delie Coppe 

■ : '' Vr 


Detentore: Aberdeen (Scozia) — FINALE: 

16-5-84 a Basilea 

SEMIFINALE 

ANDATA 

RITORNO QUALIF. 


Manchester United (Inghilterra)-JUVENTUS (Italia) 1-1 Oggi 

Porto (Portogallo) - Aberdeen (Scozia) 1-0 >• 


Domare gli inglesi 
con Vignola subito 


Il brasiliano non giocò all’«andata» - Conti recuperato - Tancre¬ 
di sogna la grande rivincita - Liedholm ha esortato i suoi a 
giocare tranquilli e a «ragionare» - I vantaggi delP«OIimpico» 


Coppa UEFA ^ 


Detentore: Anderlecht (Belgio) — FINALI: 9 e 23-5-84 

SEMIFINALE ANDATA RITORNO QUALIF. 

Haiduk Spalato (Jugoslavia)-Tottcnham (Inghilterra 2-1 Oggi 

Nottingham Forcst(Ingh.) - Anderlecht (Belgio) 2-0 


La scelta suggerita a Trapattonì dall’assenza di Robson - Sarà 
Penzo ad andare in panchina - Gli inglesi recuperano Wilkins 
Rossi ci sarà - In grande forma Gentile - Platini un po’ stanco 


quari al sicuro.. Non si capisce 
poi se brandisca la .. parola, per ' 
far coraggio più a se stesso che 
ai suoi. Comunque, avendo an¬ 
che il Dundee fatto cilecca, co¬ 
me la Roma, in campionato, 
non gli resta che la Coppa. 

Liedholm potrà disporre del¬ 
la migliore formazione, avrà — 
rispetto a Dundee — un Falcao 
in più, pubblico strabocchevo¬ 
le, temperatura ideale: insom- 
rna. fattori che dovrebbero far 
pendere la bilancia dalla sua 
parte. E anche vero che bisogna 
segnare 3 gol e non subire alcu¬ 
no, ma sul 2-0 ci sono i «supple¬ 
mentari. e poi anche i rigori. 
Per giunta rabbia (alimentata 
da certi giudizi che sanno di 
prevenzione o addirittura di 
fatto personale) e determina¬ 
zione non dovrebliero mancare. 
Insomma, gli scozzesi non si 
troveranno di fronte la Roma 
del secondo tempo di Dundee. 
Anzi, c’è chi ricorda loro che nel 
primo tempo mancò poco non 
incassassero due gol: l’appun¬ 
tamento, quindi, è dei più sug¬ 
gestivi. 

g. a. 


Così all’Olimpico (15.30) I Cosi a Torino (20.30) 


ROMA DUNDEE 

Tancredi oMcAlpine 
Nappi ©Stark 
NelaoMalpas 
Righetti oCougn 
Falcao ©Hegarty 
MaideraeNarey 
Conti O Bannon 
Cerezo 0 Milne 
PruzzooKirkwood 
Di Bartolomei ©Sturrock (Coyne) 
Graziani 0 Dodds 

Arbitro: Vautrot (Francia). 

A disposizione: ROMA: 12 Malgioglio, 13 Oddi. 14 
Giannini, 15 Chierico. 16 Vincenzi; DUNDEE: 16 
Gardiner, 12 McGuiness, 13 Clark, 14 Coyne. 15 
Moli. 


JUVENTUS MANCHESTER 

Tacconi O Bailey 
Gentile ©Duxbury 
Cabrini © Albeston 
Boninio Wilkins 
Brio © Moran 
Scirea ©Hogg 
Vignola o McGrath 
lardelli ©Moses 
Rossi ©Stapleton 
Platini ©Whiteside 
Boniek© Graham 


Arbitro: Ponnet (Belgio). 

A disposizione: JUVENTUS: 12 Bodini, 13 Caricola, 
14 Prandelli, 15 Furino. 16 Penzo; MANCHESTER: 
12 Hughes, 13 Pears, 14 Davies, 15 McQueen, 16 
Dempsey. 


TORINO — .Se non gioca Ro¬ 
bson, metto in campo il ragazzo 
fin dall’inizio., aveva detto 
(ìiovanni Trapattonì. Via libe¬ 
ra, dunque, al ragazzo Benia¬ 
mino Vignola, il piccolo-grande 
uomo che (con il concorso della 
squadra, si intende) ha battuto 
Fiorentina e Udinese, e che in 
questi giorni si da' un gran da 
fare per far sapere che intende 
rimanere bianconero dalla 
prossima stagione, e titolare se 
possibile. Non sono certamente 
gli inglesi del Manchester a 
mettergli paura, e questo l’ave¬ 
va già chiarito quando ancora 
la sua presenza in campo nel 
match di questa sera era solo 
un’ipotesi; tuttnl’più il verone¬ 
se scenderà sul terreno del Co¬ 
munale con il peso di un sec¬ 
cante fardello: anche i suoi più 
tenaci ammiratori hanno più 
volte annotato, quest’anno, che 
il beniamino, cosi bravo nell’in- 
serirsi in qualsiasi momento 
del gioco, annaspa un po’ se de¬ 
ve alfrontare 90 interi minuti 
di gara. Per lui, che si ritiene 
giunto al giro dì boa della sua 
carriera di calciatore, sarà pun¬ 
to d'onore cancellare anche 
quest‘ultima riserva. 

Tornerà a quanto pare in 


Protesta ufficiale dei sovietici alla riunione del Ciò contro gli organizzatori di Los Angeles 

LTJrss alle Olimpiadi? «È presto per decidere» 


ROMA — L’attesa è finita- la 
Roma è chiamata al grande ap¬ 
puntamento. Nel «ritorno, di 
Coppa dei Campioni contro gli 
scozzesi del Dundee United si 
gioca l’intera stagione. Inutile 
attaccarsi agli eufemismi o ni 
«se. e ni «ma*. Se i giallorossi 
accedono alla finale compireb¬ 
bero una grande impresa. Non 
sarà facile ma sicuramente è 
possibile. Dovranno partire 
dallo 0-2 di Dundee, subito per 
aver dimenticato di «ragionare» 
(è accaduto anche nella ripresa 
ad Avellino). Liedholm ha pi¬ 
giato insistentemente su que¬ 
sto tasto: tranquilli, possesso di 
palla, ragionare. Anche il baro¬ 
ne (ormai in partenza per Mila¬ 
no) è abbastanza ottimista. 
Forte dalla constatazione che, 
olendo Falcao. la Roma sarà u- 
n’nltra. Gli scozzesi non lo co¬ 
noscono, per cui potrebbero 
trovarsi di fronte a grosse sor¬ 
prese. Inoltre l’.Olimpico. è più 
grande del campetto dì Dun¬ 
dee, il pallone non sarà più pic¬ 
colo, il caldo si farà sentire. 

Sia chiaro che Liedholm non 
si nasconde le difficoltà. .Se in- 


«Olimpico» 
aperto alle 12 

Lo stadio Olimpico apri¬ 
rà i cancelli con largo anti¬ 
cipo. Infatti sani aperto al¬ 
le ore 12, mentre la partita 
— com'è noto — inizierà 
alle ore 15.30. La Roma av¬ 
verte i tifosi che i botteghi¬ 
ni resteranno chiusi essen¬ 
dosi registrato il «tutto e- 
saurito*, per un incasso 
(nuovo record italiano) di 
lire 1 miliardo e 290 milio¬ 
ni. I grandi invalidi avran¬ 
no accesso dall’ingresso 
dei distinti. 


cassiamo un gol — dice — pos¬ 
siamo dire addio alla finale.. 
Quanto a farsi prendere la ma¬ 
no dal «furore pugnandi. nep¬ 
pure a parlarne. «Come — pun¬ 
tualizza — non lo facciamo 
neppure quando fa freddo, fi¬ 
guriamoci adesso che fa caldo». 
Sarà anche la partita delle 
grandi «rivincite». Tancredi 
vuole smentire i suoi denigrato¬ 
ri, che lo hanno subissato di cri¬ 
tiche per il secondo gol del 
Dundee all’.andata.. Di Barto¬ 
lomei, .discusso, ad ogni pie’ 
sospinto e che molti danno per 
partente, smania di segnare un 
gol dei suoi su punizione. Pruz- 
zo, toccata quota 100 ad Avelli¬ 
no, spera nel lOlmo. Conti, che 
non andò troppo bene a Dun¬ 
dee (ma giocò in una posizione 
non sua), ha voglia di riscattar¬ 
si. Di Cerezo poi non ne parlia¬ 
mo: «Ho preso tanti calci a 
Dundee. Risponderò con una 
prestazione... brasiliana». Gra¬ 
ziani sogna un gol di testa: «Là 
feci il pendolare, soprattutto 
mi sacrificai nel pressing. Vo¬ 
glio far \ edere agli scozzesi che 
sono un campione del mondo*. 
Tutti segnnli questi di massima 
concentrazione, ma anche di 
fieri propositi. 

Certamente che se il Dundee 
è l’avversario più scarso sotto il 
profilo tecnico, tra quelli in¬ 
contrati in Coppa dalla Roma, 
il 2-0 dell’.andata» potrebbe in¬ 
durlo a una tattica niente affat¬ 
to rinunciataria. Gli scozzesi 
sono combattenti irriducibili, 
che applicano alla perfezione il 
fuorigioco e fanno pressing. Co¬ 
me dire che imbastire gioco a 
centrocampo non sarà facile 
per la Roma. Probabile che gio¬ 
chino con una sola punta (fuori 
Starrock). ma Liedholm sa be¬ 
nissimo che i terzini sanno tra¬ 
sformarsi, aU’occorrenza, in at¬ 
taccanti. Ovvio che gli scozzesi 
cercheranno di segnare un gol. 
McLean (il tecnico che a Dun¬ 
dee non ebbe parole di .simpa¬ 
tia» verso i giallorossi) è anzi 
alquanto battagliero. «Ce la fa¬ 
remo — dice —. Il 2-0 ci mette 


LOSANNA - L’Unione Sovie¬ 
tica ha accusato formalmente 
gli Stati Uniti di violare la carta 
olimpica nell’organizzazione 
delle olimpiadi di Los Angeles; 
i rappresentanti statunitensi 
hanno ribattuto che le accuse 
dell'Urss sono infondate e che 
gli atleti sovietici sono benve¬ 
nuti nella città californiana co¬ 
me chiunque altro. 

Le posizioni dei due Paesi 
sono state espresse ieri a Lo¬ 
sanna. Ai massimi dirigenti del 
Comitato olimpico internazio¬ 


nale (Ciò), riuniti in sessione 
speciale. La riunione, chiesta 
da Mosca, ha luogo nel castello 
di Vidy, sul Iago Lemano. a Lo¬ 
sanna. 

Il ministro dello Sport e pre¬ 
sidente del Comitato olimpico 
nazionale sovietico, Marat Gra- 
mov, è stato ricevuto per primo 
dal presidente del Ciò, Juan 
Antonio Samaranch, e non ha 
detto se l’Urss invierà una 
squadra ai giochi della prossi¬ 
ma estate. «E troppo presto per 
una decisione, questi colloqui 


proseguiranno fino a stasera, 
quindi non precorriamo gli e- 
venti», ha dichiarato ai giorna¬ 
listi Gramov dopo l’incontro 
con Samaranch durato oltre u- 
n’ora. «Abbiamo avuto un col¬ 
loquio costruttivo — ha ag¬ 
giunto - e c’è stata comprensio¬ 
ne reciproca». Gramov,che par¬ 
lava tramite un interprete, non 
ha specificato le proteste sovie¬ 
tiche. «Il termine protesta è u- 
sato dalla stampa americana — 
ha detto —. Noi abbiamo chie¬ 
sto soltanto l’osservanza asso¬ 


luta, da parte americana, della 
carta olimpica.. 

Il presidente del Ciò ha 
quindi ricevuto il presidente 
del Comitato organizzatore del¬ 
le olimpiadi di Los Angeles, Pe¬ 
ter Ueberroth. Quest’ultimo ha 
respinto le accuse sovietiche di 
violazione della carta olimpica. 

Alla domanda se il Comitato 
organizzatore si adopererà per 
persuadere l’Urss a partecipare 
ai Giochi, Ueberroth ha rispo¬ 
sto: «Non lo tenteremo; i sovie¬ 
tici hanno tempo fino al 2 giu¬ 


gno per decidere, e non spinge¬ 
remo affatto la questione». «Si 
tratta soltanto di dire loro la 
verità, cioè che saranno benve¬ 
nuti a Los Angeles se desidera¬ 
no venire — ha aggiunto -. Se 
non desiderano farlo è una loro 
libera scelta». 

Per una singolare coinciden¬ 
za, la sessione di ieri è avvenuta 
a quattro anni esatti di distan¬ 
za dal giorno in cui l’ammini¬ 
strazione Carter comunicò al 
Ciò che intendeva boicottare i 
Giochi di Mosca del 1950 a cau¬ 
sa dell'invasione sovietica dell’ 
Afghanistan. 


panchina il povero Nico Penzo, 
un giocatore che quest’anno 
nella Juventus ha incontrato 
poca fortuna e che forse alla fi¬ 
ne della stagione se ne andrà 
così come è venuto; d’altra par¬ 
te, prestazioni tecniche a parte, 
Penzo non è mai sembrato del 
tutto integrato nelle fila bian¬ 
conere, mai partecipe, lui così 
uomo, ai riti del calciatore¬ 
bambino. 

Sono in molti, probabilmen¬ 
te, questa sera ad aspettare 
conferme: Boniek e Brio, due 
giocatori per diversi motivi 
«chiacchierati», dovrebbero tro¬ 
vare con gli inglesi l’occasione 
per dimostrare la loro impor¬ 
tanza nella squadra biancone¬ 
ra; Michel Platini, ultimamen¬ 
te un po’ giù di forma, dovrà 
provare che non è giunto al ter¬ 
mine del campionato con il fia¬ 
to corto; infine Paolo Rossi è 
alle prese con un piccolo pro¬ 
blema fisico; gli duole il malleo¬ 
lo, già colpito in allenamento c 
nuovamente bersagliato dome¬ 
nica scorsa nella partita contro 
l’Udinese. La sua presenza 
questa sera è fuor di dubbio, 
ma ieri aveva ammesso che se si 
fosse trattato di una partita di 
campionato avrebbe pensato 
seriamente a riposarsi saltando 
un turno. Tra i bianconeri in 
grande forma sicuramente 
Claudio Gentile, che domenica 
scorsa, sfruttando anche l’am¬ 
pia libertà di movimento che 
gli consentiva uno Zico piutto¬ 
sto debilitato, ha fornito una 
prova eccelsa (pare che l’avvo¬ 
cato Agnelli in tribuna d’onore 
abbia commentato: «Si da’ da 
fare il ragazzo: si vede che vuole 
rimanere...»). 

Ai tifosi, già in festa per via 
dello scudetto assicurato, la 
partita di questa sera offre l’oc¬ 
casione per agitarsi più del soli¬ 
to: ieri mattina erano almeno 
un migliaio ad assistere all’alle¬ 
namento di rifinitura e a salu¬ 
tare i calciatori in partenza per 
il buen ritiro di Villar Perosa, e 
i responsabili dei club hanno 
annunciato grandi sorprese pi¬ 
rotecniche ed hanno dichiarato 
guerra, sul terreno dello spetta¬ 
colo e degli slogans si spera, ai 
focosissimi deli’Old Trafford. 


L’incasso record è calcolato in¬ 
torno al Miliardo e 140 milioni, 
mentre i fedelissimi bianconeri 
sono arrivati n Torino da tutta 
Europa. Sono sbarcati a Caselle 
perfino 12 canadesi, provenien¬ 
ti da Toronto. 

Niente Robson, però, a far 
vedere al pubblico torinese di 
che cosa è capace un calciatore 
valutato 7 miliardi di lire; la 
sua assenza crea qualche pro¬ 
blema al tecnico Atkinson, che 
si trova nuovamente ad affron¬ 
tare la Juventus privo di alcuni 
tra i suoi uomini migliori anche 
se recupererà Wilkins (man¬ 
cherà anche Murhen, che pro¬ 
babilmente ha chiuso in antici¬ 
po la sua stagione e dovrà esse¬ 
re operato ai vene varicose). 
«Pop» Robson potrebbe però 
essere al centro delle trattative 
di questi giorni sul fronte del 
calcio mercato: si è parlato a 
lunpodi un interessamento del¬ 
la Juventus, ora si è profilata 
anche ^ un’ipotesi Sampdoria. 
Certo è che il suo manager De¬ 
nis Rouch, che a suo tempo a- 
veva piazzato Francis in Italia, 
è volato a Torino a seguito del 
Manchester, e non solo per as¬ 
sistere alla partita. 

Stefania Mìretti 


Tutte le coppe 
in TV e radio 

OGGI 

RAIDUE: ore 15.25, diretta Roma- 
Dundee. 

RAIUNO: ore 20.25, dretta Juven- 
tus-Manchester. 

TV SVIZZERA: ora 15,25, diretta 
Roma-Dundee: ore 20.25. diretta 
Juventus-Manchestcr. 

RADIOUNO: ore 15.30. Roma-Dun- 
dee e Dinamo-Uverpool (in contem¬ 
poranea). 

RADIODUE: ora 20.30. Juventus- 
Manchester e Aberdeen-Pcxto 

DOMANI 

RAIDUE: ore 16. Dinamo-Liverpool 
(sintesi): ore 23.20. Euogol. 
VIDEOUNO: ore 21.10. commento 
di Nils Liedholm e registrata Roma- 
Dundee. 


Nuova JETTA 
Tre volumi, tre record. 



6,90 litrixIOO km: 
il consumo medio* più basso 
della categoria. 

Per la nuova Jetta motori a benzina di 1300cmc (149kmh), 
di 1600cmc (165kmh), di 1800cmc (176kmh) 
e un motore Diesel di lUOOcmc in versione 
aspirata (146kmh) e in versione Turbo (I58kmh). 

’ r.’cd’ò (DIN) con mxore d> »3C*0 eme 


2,62 mq: 
la superficie dei posti più ampia 
della categoria. 

La larghezza interna all'altezza dei gomiti è di 1417mm 
ai posti anteriori e di 1442mm ai posti posteriori, 
due misure da primato. Particolari cure sono state 
dedicate al confort dei passeggeri sul divano posteriore. 


VOLKSWAGEN 



575 litri: 

il bagagliaio più grande 
della categoria. 

Ed è molto comodo da caricare e scaricare, 
perchè ha il bordo in basso, il pavimento piano 
e una larga apertura d'accesso. 

E inoltre consente un carico fino a 540 chilogrammi. 


c’è da fidarsi. 
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Andresti! 

Cernenko 


svolto sotto un segno che le 
fonti sovietiche hanno nuo¬ 
vamente definito «impegna¬ 
to e costruttivo». Un'ora di 
dialogo che non sembra aver 
riservato sorprese e novità 
anche se Andreottl, forse 
calcando la mano, ha lascia¬ 
to capire che «esso ha avuto 
un contenuto non solo di 
cortesia» e che «vi hanno fat¬ 
to la loro apparizione (nel di¬ 
scorso di Cernenko, ndr) 
nuove Idee». Al giornalisti 
che cercavano delucidazioni 
ulteriori su queste «nuove 1- 
dee», Andreottl ha risposto 
che si trattava di «cose appe¬ 
na accennate che andranno 
sviluppate» e ha chiuso il di¬ 
scorso dicendo che «se saran¬ 
no rose fioriranno». 

Poi ha sottolineato che 
Cernenko aveva ripetuto a 
lui ciò che, In realtà, aveva 
già detto a chiare lettere nel¬ 
la sua recente Intervista alla 
Pravda e cioè che non è af¬ 
fatto vero che Mosca atten¬ 
derebbe immobile la fine del¬ 
la campagna elettorale ame¬ 
ricana prima di fare qualsia¬ 
si nuovo atto distensivo. «Al 
contrarlo — ha insistito An¬ 
dreottl — Cernenko ha ripe¬ 
tuto che l sovietici sono 
pronti anche subito a muo¬ 
versi per un miglioramento 
reale della situazione». Chia¬ 
ro l'Intento del rappresen¬ 
tante Italiano di avviare un 
processo di ricucitura del 
dialogo; altrettanto chiaro il 
punto di appoggio su cui egli 
ha deciso (con la benevola 
assistenza degli Interlocuto¬ 
ri sovietici) di fare agire la 
leva: esplorare la percorribi¬ 
lità della via che potrebbe 
condurre ad una dichiara¬ 
zione di «non ricorso all'uso 
della forza» slmile a quella 
che il patto di Varsavia lan¬ 
ciò dopo il vertice praghese 
del gennaio 1983. 

La TASS ieri ha fatto nuo¬ 
vamente eco a questo segna¬ 
le attribuendo ad Andreottl 
una «attenzione particolare 
In questa direzione», mentre 
11 ministro degli Esteri italia¬ 
no ha confermato, dal canto 
suo, di essere tornato sull’ar¬ 
gomento anche nell’incontro 
di Ieri mattina con Cernen¬ 
ko. Strano a dirsi lo stesso 
riferimento non compare in¬ 
vece nella dichiarazione con¬ 
giunta italo-sovletica che è 
stata siglata al termine degli 
incontri. Una dichiarazione 
che tuttavia appare come un 
accurato collage del punti di 
convergenza e degli Intenti e 
che si conclude con la consi¬ 
derazione che «la creazione 
di una atmosfera di fiducia 
nelle relazioni tra gli Stati è 
una premessa essenziale per 
una ripresa del processo di¬ 
stensivo e per una normaliz¬ 
zazione della congiuntura 
Internazionale». 

i Entro questi limiti e senza 

l mal cessare di ripetere l’ac¬ 

cusa agli Stati Uniti di non 
dare segni di deviazione ri¬ 
spetto alla linea della con¬ 
trapposizione, gli interlocu¬ 
tori sovietici di Andreotti 
hanno scelto anche loro di e- 
vltare la polemica e le a- 
sprezze del toni. Comune an¬ 
che il giudizio sulla gravità 
della situazione e «la preoc- 
I cupazlone per le tensioni» 

che si sono accumulate nel 
mondo; comune l’auspiclo di 
un successo a Stoccolma; co¬ 
mune la sottolineatura dell’ 
esigenza «che la conferenza 
sul disarmo affronti In modo 
concreto l’esame del proble¬ 
ma della prevenzione della 
corsa agli armamenti nello 
spazio». 

A parte un piccolo Inciso 
in cui Cernenko ha ricordato 
ad Andreotti che Mosca non 
può chiudere gli occhi di 
fronte alla realta^lel missili 
Crulse a Comiso (cui il mini¬ 
stro Italiano ha detto di aver 
replicato «che questo è l’esito 
di una trattativa che non è 
andata In porto», con l’impli¬ 
cita accusa al sovietici di a- 
verla Interrotta prima del 
tempo), tutto il resto è filato 
via liscio come i’olio. Si trat¬ 
terà ora di vedere come rea¬ 
girà Washington alla mossa 
Italiana e come si muoverà il 
resto dello schieramento eu¬ 
ropeo occidentale. Per intan¬ 
to migliora la quantità e la 
qualità delle relazioni bilate¬ 
rali e della cooperazione tra 
URSS e Italia. Mosca confer¬ 
ma l'Impegno a coprire con 
commesse sul mercato ita¬ 
liano tutto l’acquisto ag¬ 
giuntivo di gas da parte della 
Snam e a procedere, in un 
breve giro di anni, alla co¬ 
pertura del deficit italiano 
neH'interscambio, ovvia¬ 
mente mediante nuove com¬ 
messe sovietiche alle Indu¬ 
strie italiane. 

Nel pomeriggio di lunedì 
Andreotti aveva continuato 
con Gromiko l'esame dei 
•punti caldi» del panorama 
Intemazionale: dalla guerra 
lrano-Irakcna, al Corno d’A- 
frica, al cono sud africano 
(«abbiamo manifestato inte¬ 
resse, e Interesse positivo, 
per gli sviluppi in corso»), al¬ 
l’America centrale (»ho detto 
che se si vuole essere coeren¬ 
ti neU'affermare l’autono¬ 


mia del popoli, ciò deve vale¬ 
re anche per il Salvador»), al¬ 
l’Afghanistan (»i sovietici 
hanno detto di seguire con 
grande attenzione l’attività 
del segretario generale dell’ 
Onu Perez De Duellar»). Con 
Cernenko Andreottl ha per¬ 
fino trovato lo spazio e li 
tempo per «preoccuparsi per 
I giochi di Los Angeles» («sa¬ 
rebbe molto triste che le O- 
Umpiadl vedessero per la se¬ 
conda volta una divisione») 
caldeggiando una soluzione 
che consenta la partecipa¬ 
zione sovietica. 

Nel gran mare di parole 
resta II fatto, piccolo, ma non 
da buttare via, che si è pro¬ 


vato a ricominciare a discu¬ 
tere e si è dato atto ai sovieti¬ 
ci che essi non hanno chiuso 
le porte alla ripresa del pro¬ 
cesso distensivo. SI vedrà ora 
se dalla processione a Mosca 
del ministri degli Esteri eu¬ 
ropei che si accingono a far 
seguito a quello italiano ver¬ 
ranno solo parole e soprat¬ 
tutto se verranno solo parole 
da Washington a rendere 
ancora più fragile ed etereo 
ciò che e avvenuto in questi 
due giorni a Mosca. 

Giulietto Chiesa 

il PSDI 
polemizza 

fiducia a Washington », ave¬ 
va scritto sabato sempre 
Inumanità’. Adesso, nella 
polemica contro II ministro 
degli Esteri, Pietro Longo 
getta anche la grave tensio¬ 
ne tra la Libia c la Gran Bre¬ 
tagna. Fino a profilare, di 
supporto alla decisione pre¬ 
sa dalla Thatchcr, la rottura 
delle relazioni tra Roma c 
Tripoli. 

•È giunto II momento di 
dire, con estrema chiarezza e 
fermezza » — si legge nell’e¬ 
ditoriale di Puletti — «che 
questa non è e non può esse¬ 
re la politica estera di questo 
governo e della nostra re¬ 
pubblica ». Ancora: >Ègiunto 
il tempo di fare chiarezza: su 
chi è il responsabile della no¬ 
stra politica estera, e se è 
componibile II linguaggio e 
la strategia di Crasi e del due 
partiti socialisti con quelli u- 
sati da Andreottl ». L'attacco 
dell’ala oltranzista del pen¬ 
tapartito, dunque, tende ad 
accreditare una presunta in¬ 
cocrenza, un contrasto, tra i 
passi compiuti dal ministro 
de e le intenzioni, gli obietti¬ 
vi dello stesso presidente del 
Consiglio. 

Ma il tentativo di mettere 
sotto processo la politica e- 
stcra, cosi come essa è rap¬ 
presentata da Andreotti, 
punta anche In modo diretto 
a porre — in prossimità delle 
elezioni europee — in imba¬ 
razzo lo sfesso scudo crocia¬ 
to, a far uscire allo scoperto 
il suo segretàrio De Mita. 
•Vorremmo sapere » — scrive 
Puletti — ♦se tutta la DC si 
riconosce » nelle iniziative del 
ministro, »o se come al soli¬ 
to » c'è dentro il partito di 
maggioranza relativa «un 
ventaglio di posizioni ». Dalla 
•fermezza • di alcuni (Donat 
Cattln, Segni) al «silenzio in T 
giustificato di tanti altri ». E 
la DC insomma, islnuano i 
socialdemocratici, e non solo 
il suo censurabile ministro, 
che non sembra offrire più 
piene garanzie per l'atlanti¬ 
smo di ferro. 

Andreottl deve comunque 

— chiede a gran voce II PSDI 

— pronunciarsi subito sulla 
rottura del rapporti diplo¬ 
matici tra Londra c Tripoli. 
«Se non altro perché l’Inghil¬ 
terra fa parte della Comuni¬ 
tà europea e perché da più 
lati si sostiene che è giunto il 
tempo in cui la Comunità 
deve avere una politica este¬ 
ra comune ». L’invito del 
PSDI ad Imitare la scelta del 
governo conservatore di Do- 
ivnlng Street (approvata da 
Reagan), sembra implicito. 
E su questa strada di perico¬ 
lose escalation nel teso pa¬ 
norama Internazionale, a far 
compagnia agli oltranzisti 
socialdemocratici si sono 
candidati i radicali. Ieri, il 
segretario del PR, Roberto 
Cìcciomessere, ha invocato 
che tutti 1 paesi CEE rompa¬ 
no con Ghcddafi o che, co¬ 
munque, l’Italia •immedia¬ 
tamente si adegui alla posi¬ 
zione britannica ». E Marco 
Pannella ha chiesto al presi¬ 
dente della commissione E- 
steri della Camera, il repub¬ 
blicano Giorgio La Malfa, la 
sua convocazione urgente 
perché Andreotti riferisca 
sulle relazioni con Libia, Si¬ 
ria, Iraq ed Iran. Analoghi 
commenti e richiesti' non ha 
fa t to mancare, nel coro, il se¬ 
gretario missino Giorgio Al- 
mlrante. 

Partito, sulla vicenda de! 
voto alla sessione dell'Unio¬ 
ne interparlamentare, con 
un largo fronte (liberali, ra¬ 
dicali, missini, il socialista 
Gangi), l'attacco ad An- 
l dreotti — e attraverso lui, a 
un possibile ruolo italiano in 
favore della distensione — 
ha trovato nel PSDI la sua 
forza d’urto che non rispar¬ 
mia come argomen ti persino 
insinuazioni volgari. •Vo¬ 
gliamo capine» — scrive Pu¬ 
letti — •se slamo giunti alla 
formula ",Parigi vai bene 
una messa"-. Rei suo ragio¬ 
namento, Parigi c in tal caso 
sinonimo di Quirinale, « In¬ 
torno al colle, nonostante la 
proclamata volontà di rie¬ 
leggere Pcrtinl, è cominciata 
l'arrampicata di molti ». Per i 
socialdemocratici, strumen¬ 
talmente, tutte le mosse di 
Andreotti si spiegano con 
quello scopo. Visto che non è 
credibile che il leader de •sia 
andato a Afosca per vocazio¬ 
ne da diarista, per mettere 
tra i "Visti da vicino" del suo 
prossimo libro anche il vetu¬ 
sto Cernenko.. 

Marco Sappino 

Pertini 
a Genova 

presa, ragioni che sposano alla 
ricerca tecnologica più avanza¬ 
ta dell’industria di Stato (l’An- 
saldo in prima fila) a quelle del 
capitale finanziario (che non 
sempre finisce in BOT, come è 


avvenuto per » sei miliardi di un 
'certo Parodi). 1 

Gli oliera: hanno parlato con 
Nilde Jotti, ie hanno ricordato 
l’aspetto di una crisi che si tra¬ 
scina da anni, senza piani riso¬ 
lutivi, molto spesso, anzi, spre¬ 
cando energie e risorse. Pertini 
ha incontrato anche il neopre¬ 
sidente del Porto, D’Alessan¬ 
dro, che dirige l’nzienda genO; 
vese più importante, simbolo dì 
questa crisi e di quella di un 
intero paese, delle non scelte 
per quanto attiene la struttura, 
cioè le travi portanti di ogni si¬ 
stemo economico, la stessa sot¬ 
tovalutazione, quasi fossero 
problemi di provincia o di un’a¬ 
rea limitata, delle questioni del 
traffico per mare. Nel jiomerig- 
gio nella manifestazione cen¬ 
trale di questa giornata, in 
piazza della Vittoria, Nilde «lot¬ 
ti è tornata a parlare di Geno¬ 
va, della crisi di trasformazio¬ 
ne, di transizione tra il vecchio 
e il nuovo, che la città sta vi¬ 
vendo, e ha polemicamente so¬ 
stenuto che .il governo di que¬ 
sti processi non può essere rea¬ 
lizzato senza i lavoratori. Ad es¬ 
si non sfugge che c’è una sfida 
da raccogliere perché il nostro 
paese resti all'altezza dei paesi 
avanzati». 

•I lavoratori — ha continua¬ 
to — non hanno paura di tutto 
ciò che è nuovo, moderno, per¬ 
ché l’hanno voluto soprattutto 
loro, e su questo terreno voglio¬ 
no contare ed essere, oggi come 
ieri, forza progressiva. Ma per 
fare questo è importante che vi 
sia l’unità reale dei Lavoratori e 
una forte dialettica democrati¬ 
ca nelle loro organizzazioni, 
perché non sia disperso il gran¬ 
de patrimonio che ha fatto del 
sindacato una forza capace di 
esprimere in modo unitario le 
esigenze dei lavoratori, di unifi¬ 
care in una prospettiva di rin¬ 
novamento i tanti particolari¬ 
smi che potrebbero dividerli, di 
essere un punto di riferimento 
essenziale per il progresso del 
nostro paese». 

Nessuna paura dunque delle 
novità e nessuna paura neppu¬ 
re dei contrasti, delle discussio¬ 
ni. L'ondata che ha investito il 
sindacato di fronte ai diktat 
sulla scala mobile sembra ap¬ 
piattirsi alla prova di una città 
che si giova, ancora grazie alle 
lotte di migliaia di operai, di 
spazi di sopravvivenza e di pos¬ 
sibile progresso, che le sue ca¬ 
ratteristiche, le sue risorse le 
consentirebbero. 

Certo, non esistono ricette 
facili. Ci vuole, ha sintetizzato 
Nilde «lotti, la forza di un gran¬ 
de slancio politico, che deve 
chiamare in causa i partiti (.so¬ 
no stati e restano fattori costi¬ 
tutivi della democrazia.) e i 
sindacati («strumenti insosti¬ 
tuibili di aggregazione e di par¬ 
tecipazione democratica») e so¬ 
prattutto il Parlamento, .che è 
la sede sovrana di rappresen¬ 
tanza politica di tutto il paese e 
tutto lo rispecchia». 

L’attualità politica di una 
dura battaglia contro il decreto 
Craxi e di una polemica che ha 
investito il funzionamento dei 
nostri organi istituzionali non 
si è persa: Nilde Jotti ha dovuto 
precisare che il Parlamento de¬ 
ve agire con rapidità e con effi¬ 
cienza. «senza che ne risulti 
mortificato il momento del 
confronto, o anche, a volte, del 
conflitto, perché qui sta la ga¬ 
ranzia della legittimità demo¬ 
cratica di ogni decisione». 

•Le Camere hanno fin qui 
mostrato — ha precisato Nilde 
Jotti — notevole capacità di 
correzione delle regole del pro¬ 
prio comportamento, modifi¬ 
cando a più riprese i propri re¬ 
golamenti. rivelando piena 
consapevolezza dì questi pro¬ 
blemi. Ma vi sono ulteriori ri¬ 
forme da realizzare e siamo cer¬ 
ti della disponibilità di tutte le 
forze politiche ad esaminarle 
con ponderatezza, con intelli¬ 
genza, ma anche con il necessa¬ 
rio coraggio». 

A quasi quarant’ar.ni dal 25 
aprile della Liberazione, la Re¬ 
pubblica accentua discussioni 
sulle sue regole e sulle sue ma¬ 
gagne istituzionali. O corruzio¬ 
ni, come quelle contro le quali 
Pertini aveva protestato pro¬ 
prio poche ore prima di conclu¬ 
dere la sua vacanza a Nizza: 
Teardo. la P2. con l’iniziativa 
del giudice di Varese che ha se¬ 
questrato tutti i libri in cui si 
parla di Ortolani: Minacce 
quelle, per un paese, sorto nell’ 
unità e nella volontà di una 
grande lotta di liberazione. Il 
Presidente della Repubblica, 
raggiungendo piazza della Vit¬ 
toria, verdissima, vicina al ma¬ 
re e alla Fiera, aveva deposto 
corone ai cippi dedicati ai ca¬ 
duti partigiani. Un gesto segui¬ 
to da migliaia di persone, da 
moltissimi giovani, che erano lì 
a testimoniare che la resistenza 
non è appunto roba vecchia, 
che i suoi ideali di libertà, de¬ 
mocrazia e unità, vivono anco¬ 
ra. La repubblica italiana, ave¬ 
va detto nella mattinata Nilde 
Jotti in Comune, quando era 
stata attribuita la cittadinanza 
genovese all'avvocato Giusep¬ 
pe Avezzano Comes (barese, 
quarant’annì fa ufficiale dei 
Carabinieri, che si era ribellato 
con i suoi uomini all'ordine dei 
nazisti e dei fascisti di fucilare 
otto patrioti), ha vissuto e vive 
lo straordinario caso di essere 
nata da una guerra di liberazio¬ 
ne che ha visti uniti, fianco a 
fianco, uomini di tante e diver¬ 
se culture, di tante e diverse ra¬ 
gioni politiche. A test’moniarlo 
ieri c'erano le bandiere dell’ 
ANPI (con il vicepresidente 
Ricci), dei Volontari della li¬ 
bertà (con il presidente demo- 
cristiano Paolo Emilio Tavia- 
ni), degli ex combattenti, dei 
deportati nei campi di stermi¬ 
nio, gli stessi striscioni unitari 
dei sindacati. 

Pertini, vecchio combattente 
antifascista, sempre pronto alla 
battuta, a una stretta di mano, 
era stato a visitare il suo paese. 
Stella, nel Savonese. Un incon¬ 
tro rapidissimo, per deporre un 
mazzo di fiori sulla tomba di 
famiglia. Poi aveva salutato gli 
amici e quindi aveva raggiunto 
Genova. A colazione si era ri¬ 
trovato in una trattoria antica, 
a Quinto, sul mare, tra schiere 
di persone che l’applaudivano e 
lo salutavano. Poi l’abbraccio a 


una bambina, i complimenti al¬ 
la cuoca, uno scambio di regali 
(unn cravatta e il tallero, la ri- 
produzione dell’antica moneta 
offerta ovviamente da unn ban¬ 
ca genovese). Ancora un salto 
in Prefettura per un jhj’ di ripo¬ 
so e quindi in piazza con Nilde 
Jotti, con il sindaco Cerofolini, 
con il ministro Biondi e soprat¬ 
tutto con la gente di Genova. 

Domani Pertini sarà ni sa¬ 
crario della Bencdictn, sul ver¬ 
sante dcH’Appennino che dà 
verso Ovndn, dove fra il 5 e il 6 
febbraio del ’-ll, dono un ra¬ 
strellamento voluto dal coman¬ 
do tedesco 500 iicrsone vennero 
ammassate nella cappella del 
convento. Novantasei giovani 
vennero massacrati n colpi di 
mitra. Chi scampò alla strage 
venne deportato nei campi di 
concentramento nazisti. Un 
anno dopo Genova e l’Italia sa¬ 
ranno liberate. Dalla lotta di li¬ 
berazione, da un movimento 
cosciente delle sue diversità, 
ma unito negli obiettivi di li¬ 
bertà e di democrazia. «Potre¬ 
mo andare anche a scontri duri 
— aveva detto Nilde Jotti — 
ma finché quella cultura, quel¬ 
la storia rimarranno vive, il no¬ 
stro avvenire sarà garantito». 

Oreste Pivetta 

Documento 
del PCI 

guerra della primavera ’43. la 
classe operaia -.ntrava in lotta 
aperta contro il nazifascismo. 
Da Torino a Milano, da Bolo¬ 
gna e Genova, a Firenze a Ve¬ 
nezia nel marzo del 1944 gran¬ 
di scioperi politici di massa 
scossero il paese occupato 
dalle truppe di Hitler e di 
Mussolini. Centinaia di mi¬ 
gliaia di lavoratori scrivevano 
in quelle settimane una delle 
pagine più alte della Resisten¬ 
za europea. E tutti i popoli li¬ 
beri impegnati nella stessa 
lotta ne traevano il segno più 
tangibile che il popolo italiano 
era impegnato in prima fila a 
scuotere il giogo della oppres¬ 
sione. 

Il Partito comunista, che al 
Nord dava il maggiore contri¬ 
buto alla lotta armata, era an¬ 
che il più tenace propugnatore 


di un governo di unità nazio¬ 
nale antifascista nel Sud libe¬ 
rato. E fu per l’iniziativa di 
Paimiro Togliatti che quel go¬ 
verno si potè formare. La li¬ 
nea dell’unità realizzata nei 
Comitati di liberazione nazio¬ 
nale, nella Confederazione u- 
nitaria del lavoro, nelle orga¬ 
nizzazioni di massa, femminili 
e giovanili, era la maggiore 
garanzia di vittoria e di rina¬ 
scita del paese. Con quello 
schieramento, con l’unità di 
tutto l’antifascismo militante, 
di tutti i partiti e le forze pa¬ 
triottiche, di vasti settori del 
mondo cattolico, si sarebbe 
andati alle prove decisive del 
duro inverno 1944-45 e al suc¬ 
cesso esaltante dell’insurre¬ 
zione liberatrice del 25 aprile 
1945. 

Furono tali caratteri a co¬ 
stituire il fondamento su cui 
poggiò la conquista delia Re¬ 
pubblica democratica, il 2 giu¬ 
gno 1946, la Carta costituzio¬ 
nale, la stessa ricostruzione 
dalle rovine della guerra. Ma 
la Resistenza non aprì soltan¬ 
to la strada alla creazione di 
un ordinamento democratico, 
alla rinascita di una nazione 
libera e indipendente. Con il 
sangue profuso dai combat¬ 
tenti delia libertà, con la mo¬ 
bilitazione e i sacrifici di 
randi masse, con l’impegno 
elle forze migliori della cul¬ 
tura il nostro popolo riprende¬ 
va fiducia in se stesso, aspira¬ 
va, nella dialettica politica a- 
pertasi con la liberazione, ad 
un avvenire di progresso so¬ 
ciale, di profonde riforme eco¬ 
nomiche e di democrazia pro¬ 
gressiva. 

La lotta aveva espresso, e 
ravvivato, valori morali, teso¬ 
ri di iniziativa popolare, pro¬ 
grammi rinnovatori. Grazie a 
quel patrimonio ideale, a 
quella unità, al fatto che la 
classe operaia aveva sentito e 
assunto come suo impegno na¬ 
zionale e di classe il compito 
di rinnovare l’Italia, si è potu¬ 
to nei momenti cruciali di 
questo quarantennio fare ap¬ 
pello alle coscienze, alle ener¬ 
gie, all’organizzazione di for¬ 
ze necessarie per sventare i 
numerosi tentativi reazionari 
messi in atto, di violare o la¬ 
sciare lettera morta la Costi¬ 
tuzione della Repubblica. La 
mobilitazione contro rever¬ 
sione, contro il terrorismo, 
contro la corruzione e la dege¬ 


nerazione dei poteri pubblici 
si è sempre richiamata alla 
grande esperienza e alla lezio¬ 
ne storica della Resistenza. 

I comunisti per decenni 
hanno lottato contro una di¬ 
scriminazione al loro danni 
che è stata la causa maggiore 
della interruzione di quel pro¬ 
cesso di rivoluzione democra¬ 
tica e antifascista che fu av¬ 
viato dalla guerra di libera¬ 
zione. Questa lotta non è certo 
conclusa, e ancora oggi essa 
costituisce un impegno per 
tutti gli italiani che vogliono 
superare il regime di «demo¬ 
crazia bloccata» imposto dal¬ 
la discriminazione. Il PCI è 
stato e continua ad essere il 
difensore più saldo delle isti¬ 
tuzioni, del sistema di garan¬ 
zie e di autonomie che le ispi¬ 
ra, dei poteri e delle preroga¬ 
tive del Parlamento e di tutte 
le assemblee elettive espresse 
dal suffragio universale, gli 
alfieri dell’unità dei lavorato¬ 
ri. Così noi ci riferiamo a que¬ 
gli ideali, di libertà e di giusti¬ 
zia, di democrazia e di sociali¬ 
smo, per cui sono caduti cin¬ 
quantamila comunisti nella 
lotta di liberazione, anche nel * 
promuovere quella riforma 
dello Stato, quel rinnovamen¬ 
to delle istituzioni che sono re¬ 
si necessari dall’esperienza 
maturata, dalle trasformazio¬ 
ni della società, dai bisogni e 
dalie giuste aspettative del 
popolo. 

Rinnovamento è per noi an¬ 
che continuazione, ripresa e 
sviluppo del cammino iniziato 
quarant’anni fa. Le celebra¬ 
zioni del quarantesimo della- 
Liberazione sono dunque una 
grande occasione di informa¬ 
zione, di riflessione, di illumi¬ 
nazione, di dibattito e di impe¬ 
gno. Non si tratta soltanto di 
compiere il sacrosanto dovere 
di onorare l’esempio di quanti 
si sono battuti allora. Si tratta 
di saper indicare, ai giovani 
anzitutto, la necessità di una 
nuova grande svolta democra¬ 
tica, di un’esigenza vitale, per 
oggi e per domani, che si im¬ 
pone su tutti i temi decisivi 
della vita e della prospettiva 
nazionali. 

II primo tema, il primo o- 
biettivo, è quello della lotta 
contro la minaccia sempre 
più grave di una guerra di 
sterminio termonucleare. Ri¬ 


cordiamo ancora una volta 
che la Resistenza fu una lotta 
condotta per conquistare una 
pace durevole e giusta perché 
mai più nel futuro si potesse 
disporre dei popoli per con¬ 
durli a un massacro contro la 
loro volontà. E la Resistenza 
fu anche un grande soprassal¬ 
to morale, una rivolta contro 
un potere e un regime che era¬ 
no specchio e fonte di corru¬ 
zione e di ingiustizia. Quei sen¬ 
timenti, quei propositi, ani¬ 
mano oggi come allora gli o- 
peral che scendono in lotta, le 
nuove generazioni che voglio¬ 
no vivere In un’Italia, in una 
repubblica democratica, dav¬ 
vero fondata sul lavoro. È 
questo del resto il significato 
più vero dell’eredità della Re¬ 
sistenza, l’appello che voglia¬ 
mo rivolgere a tutte quelle 
componenti popolari, a tutti 
quei partiti e movimenti, in 
primo luogo al movimento o- 
peraio, che quarant’anni fa 
con la loro unità'e con la loro 
azione hanno scritto il capito¬ 
lo più bello della storia d’Ita¬ 
lia 

La Direzione del PCI 

Le coppe 
dì calcio 

guaggi armonici cd esaurienti, 
attraverso i quali gli uomini po¬ 
tessero finalmente intendersi. 

Tradotto in parole poverissi¬ 
me: ma sì, dògli alla Perfida Al¬ 
bione. Proprio nella misura in 
cui (scusate, ma questa volta ci 
vuole) il calcio è un gioco, è leci¬ 
to divertirsi, fingere, recitare, 
giocare a vincitori e vinti, sicuri 
che l’anno prossimo saremo an¬ 
cora tutti intorno allo stesso 
•campo di battaglia. per un’al¬ 
tra partita. 

Tanto più che questo merco¬ 
ledì di Coppe, di occasioni per 
dare incruento sfogo ai più re¬ 
conditi depositi di Fiele c perfi¬ 
dia, ne ha da vendere. Dunque: 
il motivo •ufficiale• del doppio 
scontro è Italia contro Gran 
Bretagna, con il conscguente 
strascico di bla-bla a base di 
biondi muscolari contro bruni 
furbastri, di galoppatori da 
fango contro trottatori da er¬ 


betta, di slungagnoni polenti 
contro piccoletti impertinenti. 
Ma sotto sotto il popolo dei bar 
(e delle redazioni dei giornali) 
sa Ivnissimo che la vera conte¬ 
sa è tra i finti alleati del fronte 
italico, In Juve e In Roma: che 
nelle dichiarazioni program¬ 
matiche davanti a microfoni e 
taccuini .auspicano. e •solleci¬ 
tano., come membri di una 
commissione parlamentare, un 
doppio trionfo della patria az¬ 
zurra; ma appena i cronisti vol¬ 
tano il naso si affrettano, gli uni 
e gli altri, ad augurare le più 
orrende disgrazie ai fratellastri 
tricolori, disposti a ricorrere 
persino ai riti wudu o ai Filtri di 
qualche megera pur dì fregiar¬ 
si, domani, dei galloni di tunica 
squadra italiana ancora in lizza 
per un titolo europeo,. 

Ci sembra di vede ciò, r Pra- 
pattoni, incravattato davanti al 
televisore con quell’aria da 
•yes-man • dell’Avvocato, che 
schiaffeggia i bambini appena 
la Roma segna e si scamicia u- 
lutando di gioia al primo fallac¬ 
elo su Falcao. ELiedholm. l'im¬ 
perturbabile per eccellenza, 
sghignazzare turpemente ad o- 
gni •buco, di Boniek, e rinchiu¬ 
dersi in un funereo silenzio 
(che igiornalisti definiranno si¬ 
curamente, scommettiamo un 
milione?, impossibilità) se la 
Juve dovesse, coni ’è probabile, 
passare il turno. 

Sì, la perfidia è concessa. 
Non le botte, i colpi bassi. Figu¬ 
rarsi i loschi uriacci e men che 
meno i serramanico degli ul- 
tras: ma la perfidia da pokeri¬ 
sta, il freddo e liberatorio odio 
da tavolino, l'impeccabile mal¬ 
vagità da giocatori impenitenti, 
quelli sono leciti, anzi ci voglio¬ 
no, sono il sale che insaporisce 
le regole del gioco. Quanto n 
noi, per quel tanto di ufficialità 
che il ruolo ci impone, logico 
che siamo contro la Perfida Al¬ 
bione e per le due squadre ita¬ 
liane. È che vedremo tutti i 
centottanta minuti di guerre 
pallonare con un pretesto giu¬ 
stificatorio in più: che, essendo 
festa, non ci saranno interroga¬ 
zioni parlamentari •per sapere 
se non sia il caso ai chiudere 
fabbriche, uffici e Camere per 
guardare le partite ». Anche la 
coscienza politica è salva. Che 
cosa si può chiedere di più da 
un mercoledì eurotelevisivo? 

Michele Serra 


Nt-Hummii vino di lla Lilxr.izione. 
a duo anni dalla scomparvi dilla 
compagna |>.«rlintana 

MARIA SASSI 
in Dal Muso 

lo sezioni del l’Cl di Pujanc Ilo (il E ) 
o «Tavac c a-l’alcrnoslcr» di Milano- 
Allori la mordano militante |*r -13 
anni noi PCI c quale compone nu¬ 
de! I' Cornigli» Comunale di Quat¬ 
tro Castella (Il K )du[< la Liberazio¬ 
ne. l’AN'PI Provinciale di Ptggio Im¬ 
milla come [(artigiana della 76• Un¬ 
gala SAI*, i Convitti Scuola Urna- 
«cita di Peggio Emilia. Poma e Mila¬ 
no la ricordano collaboratric-* in¬ 
stancabile e capace, e tutti la indica¬ 
no alle nuove generazioni quale e- 
sempio di tenace militanza [>er la 
realizzazione della de mocrazia e di 
una società migliore II manto Pe¬ 
rno. i familiari e parenti di Milano e 
Bormio, la sorella, i cognati e iiqajti 
di Peggio Knnlia. la mordano cun 
affetto 

Milano. 25 aprile 191H 


I compagni della Cellula Forgia- 
Konderia-Ausi dell'Alfa Pomeo di 
A rese partecipano al dolore del 
compagno Vittorio Ammirati per la 
mone del 

PADRE 

Milano. 25 aprile 1921 


I comunisti della Sezione Ho Chi 
Minh dell'Alfa Pomeo di Areso sono 
vicini al compagno Vittorio Ammi¬ 
rati por la scomparsa del 

PADRE 

c sottoscrivono per l'Unità 
Milano. 25 aprile 1981 


Nel trigesimo della scomparsa Pe- 
née e Giovanni ricordano il compa¬ 
gno 

GIUSEPPE COLOMBO 

e sottoscrivono in sua memoria un 
abbonamento a favore di una sezio¬ 
ne del Sud 
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25 APRILE 1954 

SE SIETE NATI IN QUESTO 
GIORNOSIETE NATI 


FORTUNATO 


. Perché è la stessa data di nascita delle 

LATTERIE COOPERATIVE RIUNITE 

, che, in occasione dei 50° anniversario, 
desiderano offrire ai nati il 25 aprile 1934 * 

LA FORNITURA GRATUITA 
DI PRODOTTI GIGLIO PER UN ANNO.* 
Per ricevere l'omaggio basterà inviare 
il certificato di nascita e residenza 
entro e non oltre il 30/6/84 a: 

LATTERIE COOPERATIVE RIUNITE r M 
50° Anniversario p 
: ' Casella Postale 1090 

■ . . 42100 REGGIO EMILIA 
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